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CAPITOLO DECIMO 
RICCARDO I 

II Re fa preparativi per la Crociata — Parte per 
Terra Santa — Avvenimenti in Sicilia — Il Re 
arriva in Palestina — Stalo della Palestina — — Di- 
sordini in Inghilterra — Gesta eroiche del Re nella 
Palestina — Ne ritorna — È detenuto in Alema- 
gna — Guerra colla Francia — Il Re vien posto 
in libertà — • Ritorna in Inghilterra — Guerra 
colla Francia — Morte e carattere del Re . — Av- 
venimenti diversi di questo regno. 
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Durevole fu il dolore di Riccardo per l’ indoverosa 
condotta ch’egli aveva tenuto verso il padre, e giovò 
a dirigerlo nella scelta de’ suoi ministri e servitori, ap- 
pena salito al trono. Chi 1’ aveva secondato e favorito 
ribelle, fu sorpreso di vedersi disgraziato, odiato e sprez- 
zato allorquando sperava godere la confidenza del nuovo 
Re, ed esserne onorato. Que’ fedeli ministri d’ Enrico, 
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6 STORIA D’ INGHILTERRA 

die s’ erano vigorosamente opposti a tutti i tentativi 
de’ suoi figli, furono accolti da lui a braccia aperte, e 
proseguirono a coprire quelle cariche di cui avevano 
con onore disimpegnato le incumbenze sotto il loro pri- 
mo padrone. Una condotta così canta poteva essere il 
risultamento della riflessione, ma iu un principe qual 
era Riccardo, guidato assai dalle passioni, poco dalla 
politica , fu attribuita generalmente ad un principio an- 
cor più virtuoso ed onorevole. 

Onde espiare colla genitrice la sua cattiva condotta 
verso il padre, Riccardo die ordine che la Regina ve- 
dova uscisse dal confino, ove la si aveva a lungo de- 
tenuta, e le affidò il governo d’ Inghilterra fino al suo 
arrivo. Col fratello Giovanni fu generoso, anzi pro- 
digo oltre una debita cautela. Oltre all’ investirlo della 
Contea di Mortaigne in Normandia , al fargli una pen- 
sione di quattromila marciti, al dargli in moglie Avisa 
figlia del Duca di Gloccster, di cui andava ad ereditare 
gl’ immensi possedimenti, cose tutte destinategli in ap- 
pannaggio dal defunto Re, gli profuse estesi privilegi, 
e concessioni. Gli donò i poderi di Guglielmo Pcverell , 
retrocessi per mancanza d’ eredi alla Corona, e lo mise 
in possesso d’ otto Castelli , colle foreste e dipendenze 
de’ medesimi. Gli cesse le sette Contee di Cornwal , 
Devon , Somerset , Nottingham , Dorset , Lancaster e 
Derby , e mentre credeva per tal modo di rendersi fe- 
dele co’ favori questo Principe vizioso, gli diè troppo 
potere nel caso che avesse voluto ribellarsi. 

11 Re, spinto dall’ amor della gloria , anziché dalla 
superstizione , agì sino dal principio come se l’ u- 
nico scopo del suo governo fosse stato liberare Terra 
Saola , e torre ai Saraceni Gerusalemme. Un tale zelo 
contro gl’ Infedeli , comunicatosi a’ sudditi , s’ esternò in 
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CAPITOLO DECIMO 7 

Londra il giorno della sua incoronazione. Credevano 
tutti una Crociata meno pericolosa e più proficua di 
qualunque altra spedizione. Le ‘superstizioni del secolo 
erano tali, che si dava il nome d’usura all’interesse 
del danaro prestato. Nullamcno la necessità aveva sem- 
pre tenuta viva la pratica, ed un tal genere di com- 
mercio divenne privativa degli Ebrei, i quali, già ri- 
putati infami , attesa la loro Religione , non avendo 
onore a perdere, inclinavano ad esercitare una profes- 
sione in sè stessa odiosa con ogni sorta di rigore , e 
talvolta di rapina e d’ estorsione. L’ industria , e la 
parsimonia di costoro li aveva resi padroni di tutto il 
danaro contante , e P ozio e la prodigalità che gl’ In- 
glesi avevano comuni colle altre Nazioni d’Europa, li 
ponevano in grado di prestarlo ad un interesse esor- 
bitante e sproporzionato. Gli Scrittori monaci ci rap- 
presentano qnal macchia indelebile del governo saggio 
ed equo d’ Enrico , l’ aver egli accuratamente protetto 
la razza giudaica da ogni ingiuria ed insulto ; ma lo 
zelo di Riccardo fornì al popolo un pretesto per Ufo- 
gare la sua animosità contro la medesima. Il Re aveva 
emanato un Editto , con cui vietava agli Ebrei d’ as- 
sistere alla sua incoronazione. Nullameno alcuni fra 
costoro, siccome gli recavano a nome della loro Nazione 
ricchi presenti, mossi dalla fiducia d’ un tal merito, 
credevano di poter avv icinarsi alla sala , ove pranzava. 
Scoperti , si trovarono esposti agl’ insulti degli spetta- 
tori , c datisi alla fuga , il popolo gl’ inseguì ; e come 
s’era sparsa la voce, che il Re avesse ordinato di tru- 
cidare tutti gli Ebrei , un sì gradito comando venne 
eseguito su quanti ne caddero in potere della plebe. 
Ad una tal sorte si trovarono esposti anche quelli che 
erano rimasti in casa, poiché il popolo, mosso da ra- 
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8 STOMA D’INGHILTERRA 

patita e da zelo, penetrò nelle loro abitazioni a Tira 
forza, e le saccheggiò , dopo aTerne ammazzati i pro- 
prietarii. Ove i Giudei avevano sbarrate le porte, e si 
difendevano cou vigore, la canaglia incendiò le case, 
e si fé’ largo fra le fiamme per satollarvi la propria 
ingordigia c violenza. L’usata licenza, frenata ostento 
dal potere sovrano in Londra, si manifestò furibonda, 
e proseguirono gli oltraggi c si passò ad assalire le case 
de’ più ricchi cittadini cristiani; nè cessò il disordine 
sennonché vinto dalla stanchezza, e dalla sazietà. Ep> 
pure, allorquando il Re autorizzò il Gran Giudice, Glan- 
ville, n fare indagini sugli autori degli avvenuti delitti, 
vi si trovarono involti tanti fra 1 più illustri personaggi, 
che si riputò opportuno deporre 1’ idea del processo , 
e pochi soffrirono il castigo dovuto alla loro scellorag- 
gine. Ma il disordine non si limitò alla sola Londra. 
Gli abitanti delle altre città d’ Inghilterra, udita la strage 
de 1 Giudei , ne -imitarono 1’ esempio. A York cinque- 
cento di costoro, ritiratisi per salvarsi nel Castello, ve- 
dendo, che mal bastavano a difendersi , scannarono le 
mogli e i figli, e gettatine dalle mura i cadaveri esangui 
sul popolaccio, diedero fuoco alle case, e perirono nelle 
fiamme. I Signori del vicinato, tutti debitori degli Ebrei, 
corsero alla Cattedrale ove si tenevano custodite le loro 
obbligazioni, e ne fecero un falò solenne in faccia al- 
1’ altare. Il compilatore degli Annali di Waverley , nel 
riferire l’accaduto, benedice I 1 Onnipotente d’aver per 
tal modo dannato alla distruzione quest’ empia genia. 

La situazione dell’ Inghilterra allorquando il popolo 
arava poche ricchezze , e mancava di eredito il Pub- 
blico, rendeva impossibile ai Sovrani il sopportare la 
spesa di una guerra vigorosa e durevole ai conGni dello 
Stato ; molto meno poi li forniva de' mezzi occorrenti 
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• CAPITOLO DECIMO 9 

per sostenere le lontane spedizioni in Palestina, le quali 
erano il risuUamento del fanatismo, anziché di una 
soda ragione o politico divisamente. Quindi sapeva 
Riccardo che gli era d’ uopo recar seco il danaro ne- 
cessario all’impresa, e che, povera e lontaua, mal po- 
teva la patria fornirlo continuatamente di que’ soccorsi, 
cui i bisogni esigevano di una guerra cotanto perico- 
losa. Il padre gli aveva lasciato un tesoro d’olire cen- 
tomila marchi, cd egli, posta in non cale qualunque 
considerazione , meno la necessità della circostanza , 
procurò di aumentarlo con ogni mezzo, checché dan- 
noso desso riuscisse al Pubblico, o pericoloso per la 
regia autorità. Espose in vendita i redditi e le signo- 
rie delia Corona , rese comprabili gli ufizii della mas- 
sima confidenza, e potere, quelli persino di Guarda- 
boschi e Scerifl’e, tanto importanti anticamente (i). La 
dignità di Gran Giudice , al quale stava affidata l’ in- 
tera esecuzione delle leggi , fu venduta ad Ugo de Puzas, 
vescovo di Durham , per mille marchi. Lo stesso Pre- 
lato comprò 1’ usufruito della Contea di Northumber- 
land. Molti campioni della Croce, pentiti del fatte volo, 
si procacciarono la facoltà di violarlo, e Riccardo, meno 
bisognoso di uomini, che di danaro, li dispensò pel 
danaro dal seguirlo. Esaltato dalla speranza di gloria, 
quale a que’ secoli non si poteva conseguire in nes- 
suna guerra clic non fosse contro gl’infedeli, nuli’ al- 
tro aveva di mira , cd allorquando alcuni ministri gli 
posero sott’ occhio una tale dissipazione delle entrate e 
del potere della Corona, replicò, che se avesse trovato un 
compratore avrebbe venduto la stessa Londra. Nessuna 

(i) T<o Sreriffe aveva anticamente l’amministrazione della 
giustizia, e il maneggio dell’entrata del Ite nella Contea. 
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cosa prova la sua trascuratila degl’ interessi avvenire, 
quanto la vendita del vassallaggio di Scozia, e delle 
Fortezze di Roxlmrough , e Berwic, massimi fra gli 
acquisti (atti dal padre durante il corso d’ un regno 
glorioso 5 e il dichiararsi pago di ricevere da Gugliel- 
mo 1’ omaggio ne’ termini usuali , e pe’ soli possedi- 
menti di questi in Inghilterra. Gl’Inglesi d’ogni grado e 
di qualunque carica, soggiacquero a numerose esazioni. 
Si minacciò l’ inuocenle e il colpevole, onde carpirne 
danaro; ed ove mancava un pretesto per torre, il Re 
obbligava a prestare, sotto pena d’ incorrere nella sua 
disgrazia, somme , che sapeva di non potere mai più 
restituire. 

Sebbene sagrifìcassc ogni interesse e riguardo al 
buon esito della pia spedizione , Riccardo assumeva 
sì poco un'apparenza di santa condotta, che Fulco, 
curato di Neuilly, predicatore zelante della Crociata, 
autorizzato perciò a dire arditamente la verità, lo am- 
monì , affinchè si spogliasse de’ suoi vizi i assai noli, no- 
minatamente della superbia , dell’ avarizia e della la- 
scivia , quali chiamò le figlie favorite del Re. Ottimo 
è il consiglio, riprese Riccardo, e ne dispongo quindi , 
della prima in favor de * Tempiarii , della seconda a 
prò de ’ Benedettini , e la lena la lascio a’ miei Prelati. 

Riccardo, nel timore che durante la sua assenza non 
si tentasse un colpo di mano sull’ Inghilterra, obbligò 
il principe Giovanni , e il bastardo Goffredo arcivescovo 
d’York, a giurare di non andarvi prima del suo ri- 
torno; ma innanzi partire tolse loro un siffatto divieto. 
Affidò la reggenza ad Ugo, vescovo di Durham, ed a 
Longchamp, vescovo d’ Ely , quali nominò giudici e 
protettori del regno. L’ultimo, Francese di nascila, 
uomo di basso stato e di un carattere violento , s’ era 


Digitized by Gòogle 



CAPITOLO DECIMO v». 

insinuato nelle grazie del Re , e n’ era stato crealo 
cancelliere. Riccardo aveva anche impegnalo il Papa 
a conferirgli la commissione di Legato, acciò meglio 
valesse a proteggere la pubblica tranquillità , facendo in 
lui centro ogni sorta di potere. Accorsero in folla a 
far corona al Re gli uomini tutti dotati d’ uno spirito 
guerriero e turbolento, e si mostrarono impazienti di 
segnalarsi contro gl’infedeli dell’Asia, ove lo guida- 
vano gli assunti impegni e l’ inclinazione, ed ove era 
chiamato da messaggi del Re di Francia, in procinto 
d’imbarcarsi per una tale spedizione. 

L’ imperatore Federico , principe animoso cd abile 
assai, s’ era già incamminato alla volta della Palestina, 
guidando cencinquantamila uomini raccolti in Alema- 
gna , e negli Stati del Nord. Superati quanti intoppi gli 
avevano gli artifizii de’ Greci, c le forze degl’ Infedeli 
preparato sulla strada , era penetralo fino al confine 
della Sorìa, allorquando, colto da una malattia mor- 
tale , causata dui bagnarsi nelle fredde acque del Cidno 
durante il calore d’un giorno d’estate, morì, c diè 
fine per tal modo ad un’impresa temeraria. L’eser- 
cito, guidato da suo figlio Corrado, giunse in Palestina, 
ma scemato dagli stenti, dalla fame, dalle febbri c dalle 
nemiche spade, era ridotto ad ottomila combattenti, 
ed incapace perciò di progredire contro l’alta pos- 
sanza, il mollo valore, e la condotta di Saladino. 
Siffatti replicati inferitimi avvenuti a’ Crociali istrussero 
i Re di Francia e d’ Inghilterra sulla necessità di cer- 
care un’ ultra strada a Terra Santa, e decisero di 
condurre gli eserciti per mare nel recare le proviande 
seco loro , c mantenere un’ aperta comunicazione coi 
propri! Stati e colle regioni occidentali d’ Europa col 
mezzo delle flotte. Nelle pianure di Vczelay , giacenti 
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sul confine della Borgogna, si fissò l’ appuntamento ge- 
1 *9° nerale. Filippo e Riccardo arrivati colà vi trovarono 
unita una forzi» poderosa di centomila uomini, ani- 
mati dall’ardore della gloria e della fede. Provveduti 
di quanto i diversi domimi di Francia e d’Inghilterra, 
valevano a fornire, guidati da due prodi Monarchi, 
dessi non potevano soggiacere ad un rovescio , se non 
era causato dalla loro cattiva condotta, o dagli osta- 
coli invincibili della natura. 

I Re di Francia e d’ Inghilterra rinnovarono in que- 
st’ occasione le proteste della più cordiale reciproca 
amicizia, e si diedero parola di non invadere i do- 
mimi l’uno dell’altro, durante la Crociata, e s’assog- 
gettarono a qualunque castigo d’interdetto o scomunica, 
se mai avessero violato un tal impegno pubblico e 
solenne. Separatisi , Filippo prese la strada di Genova , 
Riccardo s’ incamminò alla volta di Marsiglia coll’ idea 
d’incontrarsi nelle flotte delle quali l’unione era stata 
separatamente ordinata ne’ porti delle due città. Po- 
sero alla vela , ma circa nello stesso tempo obbligati 
4 Sett. dall® burrasca a ricoverarsi a Messina vi rimasero tutto 
l’ inverno , e da ciò ebbero origine gli odii che riusci- 
rono poi così fatali all’impresa. 

Riccardo e Filippo erano per situazione e vastità 
di domimi, rivali in possanza 5 per età, per genio 
competitori alla gloria; e questi motivi di emulazione, 
che, diretti contro il nemico comune, li avrebbero spinti 
a gesta gloriose, suscitarono in seno all’ozio ed al riposo 
non poche liti Ira due Monarchi di un carattere fiero 
cotanto. Alteri, ambiziosi, intrepidi, inflessibili en- 
trambi, s’irritavano alla minima apparenza d’ingiuria; 
mal sapevano mediante una reciproca condiscendenza 
cancellare quelle cause di lagnanze , che nascevano 
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inevitabili fra loro. Riccardo era candido , sincero , 
spensierato, impolitico, violento, e perciò s’ esponeva 
francamente ai disegni del suo antagonista, il quale, 
provido, interessato e intrigante, non mancava di ap- 
profittarne possibilmente. E così le circostanze per cui 
si somigliavano, come quelle per cui differivano, ren- 
devano loro impossibile il perseverare in quella buona 
armonia, che era indispensabile al buon esito della 
spedizione. 

Guglielmo II, ultimo re di Sicilia e di Napoli, e ma- 
rito di Giovanna , sorella a Riccardo, nell’atto di morire 
senza prole , aveva legato in testamento i suoi dominii 
alla zia patema, Costanza, unica discendente legittima 
superstite di Ruggiero, primo fra’ Sovrani di questi 
Stati, che fosse onoralo col titolo di Re. Nell’ aspet- 
tativa di sì pingue eredità aveva sposato l’ Imperatore 
Enrico, ma Tancredi, fratello naturale di lei, s’ era 
talmente guadagnato i Baroni, che, tratto partito dal- 
l’ assenza d’ Enrico , s’ impadronì del trono , e vi si 
mantenne colla forza dell’ armi contro gli sforzi tutti 
dell’ Alemagna. L’avvicinarsi de’ Crociati gli fé’ temere 
pel suo governo mal fermo 5 nè sapeva se più avesse 
a paventare la presenza del Re di Francia o di quel 
d’ Inghilterra. Filippo era impegnato in stretta alleanza 
col suo rivale l’ Imperatore , e Riccardo gli si mostrava 
disgustato eh’ egli avesse rigorosamente confinata in 
Palermo la Regina vedova, perchè s’ era opposta con 
tutto 1’ ardore al suo avvenimento al trono. Quindi 
considerata 1’ urgenza delle sue circostanze , Tancredi 
decise di far la corte ad ambedue i potenti Monarchi , 
nè gli andò fallito il disegno. Persuase a Filippo che 
gli sconvenisse altamente l’ interrompere un’ impresa 
in corso contro gl’ Infedeli per farsi padrone di uno 
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Stato cristiano. Restituì in libertà la regina Giovanna , 
e trovò anche il modo di legarsi con Riccardo, il qunlc 
convenne in tm Trattato di maritare il nipote, il giovane 
Arturo duca di Brettagna , con nna delle figlie di 
Tancredi. Prima però che si stipulassero questi patti 
d’amicizia, Riccardo, sospettando di Tancredi e degli 
abitanti di Messina, s 1 era acquartierato ne’ sobborghi, 
cd impadronitosi di un piccolo Forte imperante al porto, 
si teneva assai in guardia contro una sorpresa. S’ a- 
3 Ott. dombrarono i cittadini, e agl’ insulti e alle vie di latto 
si passò fra essi e gl’ Inglesi. Filippo , i cui soldati 
avevano gli alloggiamenti in città , procurò di aggiu- 
stare la lite, e tenne a tal uopo una conferenza con 
Riccardo. Mentre i due Re stavano in un campo al- 
l’ aperta a ragionare della cosa , parve che un Corpo 
di Siciliani s’ andasse accostando , talché Riccardo 
s’ innoltrò verso il medesimo per chiedere ragione di 
questo straordinario movimento. Gl’ Inglesi , insolenti 
nella possanza, eccitati dalle precedenti animosità, tro- 
vato un pretesto di assalire i Messinesi, li cacciarono 
dal campo, ed inseguitili entrarono seco loro in città. 
II Re s’ adoprò per trattenerli dal saccheggio e dall’ uc- 
cisione , ma ordinò, in contrassegno della riportata vit- 
toria, che lo stendardo d’ Inghilterra fosse inalberato 
sulle mura. Filippo, il quale considerava la piazza 
come quartiere de’ suoi , gridò allo contro l’ insulto , 
ed ordinò ad alcuni soldati di abbattere la bandiera 
inglese. Ma Riccardo gli fé’ dire per un messo, che 
sebbene egli fosse pronto a tórre la causa dell’ offesa, 
non avria permesso giammai , che ciò fosse da altri 
eseguito, c se il Re avesse tentato di fargli un tal in- 
sulto , non vi sarebbe riuscito , fuorché col versare 
mollo sangue. Pago di una soddisfazione espressa in 
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termini cotanto alteri Filippo rivocò P ordine dato , « 
la controversia parve composta , sennonché in cuore 
de* due Sovrani rimase un resto di rancore e di ge- 
losia. 

Bramoso Tancredi di alimentare per la propria si- 
curezza un tal odio, ebbe a tal uopo ricorso ad uu 
artifizio, da cui poco mancò non derivassero con- 
seguenze funeste. Mostrò a Riccardo una lettera so- n<)i 
scritta dal Re di Francia, a lui consegnata, diceva, 
dal Duca di Borgogna , nella quale quegli invitava 
Tancredi a piombare sui quartieri degl* Inglesi , e gli 
prometteva di aiutarlo a porli a fil di spada, quali 
nemici comuni. L* incauto Riccardo prestò fede alla 
lettera , ma , schietto di sua natura , se ne lagnò con 
Filippo, il quale negò assolutamente d’averla scritta, 
tacciando il Principe siciliano da mentitore e ialsario, 
talché Riccardo rimase , o si mostrò pienamente sod- 
disfatto. 

Per timore' che nuovi motivi insorgessero di gelosie 
e querele , si propose che i due Sovrani compones- 
sero quanto sembrava motivo di differenza, ed ap- 
pianassero ogni difficoltà, da cui potesse per 1* avvenire 
aver origine una lite fra loro. Ma da un siffatto espe- 
diente balzò fuori improvvisa una nuova causa di 
contesa , che minacciò di riuscire più pericolosa dello 
precedenti , mentre feriva P onore della famiglia di 
Filippo. Allorquando Riccardo in ogni Trattato col 
defunto Re insisteva con tanta pertinacia , perche gli 
si concedesse in matrimonio Alice di Francia, egli 
cercava solamente un pretesto di lite , ma non intese 
giammai dividere il proprio letto con una Principessa 
sospettata d’ un amor clandestino con suo padre. Di- 
venuto padrone, nou parlò più della cosa, anzi prese 
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alcuni concerti per isposare Berengaria, figli* di San- 
cirne, re di Navarra , della quale s’ era innamorato, 
durante il suo soggiorno nella Guascogna. S’aspettava 
di giorno in giorno a Messina la regina Eleonora con 
Berengaria , ed allorché Filippo gli rinnovò l’ istanza , 
acciò sposasse sua sorella Alice, Riccardo si vide co- 
stretto di rispondergli con una negativa assoluta. As- 
sicurano Hoveden , ed altri Storici , che accompagnasse 
il rifiuto con tali prove irrefragabili dell’ infedeltà di 
Alice, ed anche dell’ aver ella partorito un figlio ad 
Enrico, che il (rateilo di lei cessò dall 1 insistere, e preferì 
di seppellire nel silenzio e nell’ oblio il disonore delia 
propria famiglia. Risulta, non v’ha dubbio, da un Trat- 
tato, tuttavia esistente, che qualunque si fossero i suoi 
motivi , egli permise a Riccardo di dar la mano a 
Berengaria, e composta ogni controversia con lui pose 
alla vela per Terra Santa. Riccardo aspettò qualche 
tempo 1’ arrivo della madre e della promessa sposa , 
giunte le quali separò la flotta in due squadre , e s’ in- 
camminò pcf la sua impresa. La regina Eleonora fece 
ritorno in Inghilterra , ma Berengaria e la Regina ve- 
dova di Sicilia, sorella di lui, lo seguirono nella spe- 
dizione. 

Appena lasciato il porto di Messina, la flotta inglese 
fu battuta da una furiosa tempesta, e buttala la squa- 
dra , ove si trovavano a bordo le due Principesse , 
sulla costa di Cipro, alcuni vascelli naufragarono nel- 
l’Isola presso Limisso. Isacco, principe di Cipro, che si 
arrogava il titolo pomposo d’ Imperatore, pose a ruba 
i vascelli arenati sulla spiaggia, cacciò prigioni i ma- 
rinai e passeggieri, e ricusò per sino alle Principesse, 
nella pericolosa situazione in cui si trovavano , l’ en- 
trata nel porlo di Limisso. Arrivato però subito dopo 
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Riccardo sì vendicò dell’ ingiuria , poiché , sbarcali li 
suoi soldati , disfece il tiranno che s’ opponeva allo 
sbarco , entrò in Limisso d’ assalto , riportò una se- 
conda vittoria all’ indomane, obbligò Isacco ad arren- 
dersi a discrezione , c pose nell’ Isola governatori. Il 
Principe greco, imprigionato e carico di ferri, si lagnò 
perchè lo si trattasse con poco riguardo; ma dato or- 
dine da Riccardo che gli si cambiassero i ferri in ca- 
tene d’argento, allora si mostrò grato alla generosità 
«lei vincitore. 11 Re sposò colà Rerengaria , la quale 
imbarcatasi all’ istante recò seco in Palestina la figlia 
del Principe di Cipro , rivale pericolosa , che si disse 
le avesse involato il cuor del marito : tanta era la con- 
dotta e l’inclinazione al libertinaggio degli eroi impe- 
gnati nella santa spedizione. 

Gl’ Inglesi giunsero in tempo di partecipare alla 

gloria dell’assedio d’Acri o Tolemaide, quale, 'per 

più di due anni consecutivi, assalita dalle unite forze 

di tutti i Cristiani nella Palestina, avevano Saladino 
... . ’ 
e i Saracini difesa con isforzi di valor». I rimasugli 

dell’ esercito alemanno guidati dall’ Imperatore Fede- 
rico , e i Corpi separati degli avventurieri , cui 1’ Oc- 
cidente andava oguora rigurgitando , avevano posto il 
Re di Gerusalemme in grado d’ accingersi a quest’ o- 
pera importante. Ma Saladino , gettato un forte pre- 
sidio nella piazza sotto gli ordini del suo maestro ncl- 
1’ arte della guerra Caracos, molestava gli assedianli 
con attacchi e sortite continue ed aveva protratto il buon 
esito dell’ impresa, e sciupato le forze del nemico. L’arrivo 
di Filippo e di Riccardo infuse nuova vita ne’ Cristiani, 
«• questi Principi , coll’ agire di concerto, col dividere l’o- 
nore e il pericolo in ogni scontro, li lusingarono di ri- 
portare una segnalata vittoria sugl’ Infedeli. Convennero 
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circa alle operazioni dell’assedio , che allorquando il 
Re di Francia assaliva la città , gl’inglesi avrebbero 
custodito le trincee; e così, mentre gl’inglesi davano 
l’assalto, i Francesi avrebbero protetto gli assedianti. 
L’ emulazione fra due Principi e due Nazioni rivali 
produsse atti di valore straordinarii. Sopra tutti Ric- 
cardo, animato più di Filippo da un coraggio precipi- 
toso, più tagliato secondo lo spirito da romanzo del 
secolo , s’ attrasse gli sguardi d’ ognuno , e s’ acqui- 
stò una fama assai luminosa. Ma durò poco una tale 
buon’ armonia , e motivi di discordia insorsero ben 
presto fra due Principi gelosi ed alteri. 

Rimaneva una douna l’ unica superstite della famiglia 
Bourbon, sovrana dapprima in Gerusalemme, ed aven- 
dola Fulco conte d’Augiò, avo d’Enrico II re d’ Inghil- 
terra, sposata, trasmise i suoi diritti su quel regno al 
ramo cadetto della propria lamiglia. Guido di Lusignano 
unitosi poi in matrimonio con Sibilla, unica erede dei 
conti d’ Angiò, aveva acquistali i diritti di questi, c 
sebbene perdete il regno per l’invasione di Saladino, 
nullaineno lo riconoscevano i Cristiani qual Re di Ge- 
rusalemme. Ma come Sibilla morì senza prole all’ as- 
sedio di Tolemaide, Isabella , sorella di lei più giovane, 
avanzò le sue pretese per divenire Regina, ancorché 
senza Regno , ed intimò a Lusignano di rassegnare le 
sue al marito Corrado, marchese di Monferrato. Lu- 
signano sosteneva che il titolo di Re era inalienabile 
ed incancellabile, e direttosi a Riccardo per implorar- 
ne protezione, gli fc’ la corte prima che lasciasse Ci- 
pro , e Io impegnò a sposare la sua causa. Ciò basta- 
va perchè Filippo adottasse la fazione di Corrado. Le 
opposte viste dei due Mouarchi faro* irono lo spirito 
di parte, e le dissensioni nel campo dei Cristiani, tul- 
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che ne «offrivano le operniioni un ritardo. I Tempia- 
rii , i Genovesi e gli Alemanni si dichiararono per Fi- 
lippo e Corrado: i Fiamminghi, i Pisani, i Cavalieri 
di S. Giovanni, s’attennero alla fazione di Riccardo 
e Lusignano. Malgrado la controversia , ridotto il pre- 
sidio de’ Saracini agli estremi dalla lunghezza dell’as- 
sedio, s’arrcse prigione, e stipulò, per aver salva la iaLug. 
vita, che si restituissero ai Cristiani i prigionieri, e 
loro si consegnasse la vera Croco (i). Così finalmente 
sortì buon esito un’impresa, che attrasse lungamente 
l’attenzione dell’Europa e dell’Asia, e costò la rita 
a treccntomila uomini. 

Filippo però, iu luogo di spingere più oltre le con- 
quiste e di redimere la città santa dalla schiavitù, di- 
sgustato della preponderanza acquistata ed assunta da 
Riccardo, mosso dalle speranze di trar profitto dalla 
propria presenza in Europa, dichiarò la risoluzione di 
far ritorno in Francia, adducendo in pretesto dell’ ab- 
bandonare la causa comune motivi di salute. Nulla- 
nieno lasciò a Riccardo diecimila de’ suoi guidati dal 
Duca di Borgogna, e rinnovò il già prestato giura- 
mento di non dar principio ad ostilità alcuna contro 
i domimi di quel Principe durante la sua assenza. Ar- 
rivato in Italia chiese, si pretende, a Papa Celestino 
di essere sciolto dal giuramento, ed ottenutone un ri- 
fiuto, proseguì, sebbene sottomano, a coltivare un di- 


fi) Questa vera Croce andò perduta nella battaglia di Ti- 
beriade ove era stata portata dai Crociati per esserne protetti. 
Rigoid , autore conlein|>ornneo, dice, che dopo un tale disa- 
stro tutti i ragazzi nati nel Mondo cristiano ebbero venti o 
Ventidue denti appena, invece di trentaduc, al qual numero 
soleva ascendere la dentatura completa. 
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segno, il quale, nella situazione in cui si trovata l’In- 
ghilterra , diveniva adescante , soddisfaceva poi in gra- 
do eminente la sua collera e la sua ambizione. 

Immediatamente dacché Riccardo, partito d’ Inghil- 
terra , s’era incamminato verso Terra Santa , scoppia- 
rono fra i due Prelati, eletti reggenti da lui, delle ani- 
mosità reciproche, e il regno fu posto sossopra. Long- 
champ, presuntuoso di sua natura, gonfio pel favore 
del padrone , munito dell’ incombenza di Legato, mal 
sapeva adattarsi ad essere 1’ uguale del vescovo di 
Durham. Spiusc persino le cose al punto di arrestare 
il collega, e carpirne una rinunzia alla Contea di Nor- 
thumhcrinnd, ed alle cariche da lui possedute, in prezzo 
della sua libertà. Istrutto di queste dissensioni il Re 
scrisse da Marsiglia, acciò il Vescovo fosse rimesso in 
impiego , ma Longchamp ebbe 1’ ardire di negare ob- 
bedienza , sotto pretesto eh’ egli conosceva le segrete 
intenzioni del Re. Prosegui a governare il regno osso 
solo ; a trattare i Nobili con arroganza ; a sfoggiare po- 
tere e ricchezze con uno sfarzo odioso. Non viaggiava 
mai senza una guardia di cinquecento soldati stranieri 
composta di quell’ orde licenzioso, da cui i paesi era- 
no in allora infestati. Nobili e Cavalieri s’ insuperbivano 
d’ appartenere al suo treno. Il suo seguito aveva la 
magnificenza di un reale corteggio, e quando transi- 
tava in qualche parte del regno, se alloggiava in un 
monastero, i suoi seguaci bastavano, dicesi, per di- 
vorare in una notte le entrate di più anni. Il Re, che 
s’era trattenuto in Europa oltre l’aspettativa dell’al- 
tero Prelato, udita una tale ostentazione, che eccedeva 
i limiti di quanto le abitudini del secolo solevano ne- 
gli ecclesiastici condonare , istrutto anche dell’ inso- 
lente contegno del suo Ministro, credè opportuno cir- 
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coscriverne 1’ autorità. Spedì quindi altri ordini con cui 
destinava , consiglieri a Longchamp, Gualtiero arcivesco- 
vo di Ronen, Guglielmo Mareshal conte di Strigai, Gof- 
fredo Fitz-Petcr, Guglielmo Briewcre ed Ugo Bardolf, 
ed ingiungeva al Prelato di non dare provvedimento 
alcuno , senza sentirli ed ottenerne P approvazione. Ma 
costui aveva destato un tale terrore, che P arci vespovo 
di Rouen ed il conte di Slrigul non osavano produrre 
il mandalo del Re; e non fu se non quando egli spinse 
la tracotanza al punto di far arrestare Goffredo , arci- 
vescovo di York , perchè gli si era opposto , che il 
principe Giovanni, malcontento d’avfer poca parte in 
Governo , e offeso personalmente da Longchamp, s 1 av- 
venturò di convocare a Reading un Concilio di Prelati, 
citandolo a comparirvi. Longchamp cbl>e timore di darsi 
nelle loro mani, e si chiuse nella torre di Londra; ma 
obbligato ben presto di cedere , (uggì oltremare trave- 
stito da donna , c privato delle cariche di Cancelliere 
e Gran Giudice, quest’ ultima venne conferita all’arci- 
vescovo di Rouen, prelato assai prudente, c non fa- 
natico. L’ incumbcnza di Legato, che gli era stata rin- 
novata da Papa Celestino , come lo rendeva tuttavia 
molto autorevole nel regno, così gli forniva l’occa- 
sione di disturbare il Governo, c favoriva le viste di 
Filippo, il quale vegliava ogni opportunità per mole- 
stare i domimi di Riccardo. Quegli tentò dapprima di 
recare palesemente la guerra in Normandia ; ina la 
Nobiltà francese negò di seguirlo nell’ invasione di uno 
Stato, eh’ essa aveva giurato proteggere, ed il Pa|Ki, 
qual protettore generale de’ Principi che avevano in- 
dossato la Croce, lo minacciò di scomunica, talché do- 
vette rinunziare oli’ impresa , e limitarsi ad impiegare 
contro P Inghilterra mezzi segreti di politica c d’ intri— 
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go. Stornò dall’ obbedienza al Re il principe Giovanni 
col promettergli la mano della sorella Alice: offrì di 
dargli in mano idominii di Riccardo oltremare; e se 
l’ autorità della regina Eleonora , e le minacele del 
Concilio d’Inghilterra non prevalevano, Giovanni va- 
licava il mare, e poneva in esecuzione i suoi disegni 
colpevoli. 

La gloria, che le sue illustri gesta andavano viep- 
più acquistando a Riccardo nell’Oriente, destava gelo- 
sia in Filippo, e tanto più, perchè, posta in confronto 
del suo abbandono da una causa così popolare, la con- 
dotta del rivale diveniva più luminosa. Perciò l’ invi- 
dia gli suggerì d’oscurare quella fama ch’egli non aveva 
saputo uguagliare; d’abbracciare ogni pretesto per af- 
fibbiare al Re d’ Inghilterra le più atroci , eri impro- 
babili calunnie. Esisteva in Asia un piccolo Principe 
detto comunemente il Vecchio della Montagna. Egli 
s’ era acquistato molta preponderanza sui sudditi, tal- 
ché ne obbedivano ciecamente ai comandi , e riputa- 
vano meritorio l’assassinio, se reso sacro da un man- 
dalo di lui; la morte aucora . se incontrata nell’ ese- 
guirne gli ordini. S’ immaginavano in tal caso, che le 
più sublimi gioie fossero serbate loro in paradiso, quale 
compenso immancabile di una devota obbedienza. So- 
leva questo Principe , allorquando si credeva offeso , 
spedir segreto contro 1’ offensore taluno; affidargli I’ e- 
secuzione della sua vendetta; istruirlo in ogni sotter- 
fugio per lener.'.i celalo ; uè giovava precauzione a 
sottrarre chicchessia, fosse pure egli potente, ai colpi 
di questi astuti e determinali furfanti. I più granili Mo- 
narchi paventavano il Principe degli Assassini (tal era 
il nome del suo popolo, d’onde la parola passò nella 
più parte delle bugne europee ). e massima fu perciò 
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V imprudenza di Corrado . marchese di Monferrato , 
nell’ offenderlo. A votano gli aiutanti di Tiro, governati 
da lui, trucidato alcuni di costoro, ed il Principe ne chie- 
deva ragione. Coinè si piccava di non essere mai il primo 
ad ingiuriare, così aveva stabilito un metodo regolare 
per le formalità della soddisfazione eh’ egli esigeva. Cor- 
rado trattò con disprezzo i inessnggieri , ed il Principe 
avendo emesso l’ordine fatale, due suoi sudditi, i quali 
s’ erano sotto finte spoglie introdotti fra le guardie di 
Corrado, lo ferirono mortalmente in mezzo alla strada 
a Sidone; e allorquando, presi, vennero sottoposti alle 
più crudeli torture , dessi esultavano fra le agonìe della 
morte, c si mostravano giulivi perchè il Ciclo li avesse 
destinali a soffrire in una causa così giusta e meri- 
toria. 

Nessuno in Palestina ignorava d’onde fosse partitoli 
colpo, nè caddero sospetti sopra Riccardo. Ancorché 
egli avesse sostenuto dapprincipio la causa di Lnsi- 
gnano contro Corrado, reso cauto dai tristi effetti del- 
I’ avvenute dissensioni, aveva a lui conferito il regno di 
Cipro, con patto di cedere al rivale ogni pretesa alla Co- 
rona di Gerusalemme. Corrado raeeomandò, all’atto di 
morire, la moglie alla protezione di Riccardo, ma avendo 
il Principe degli Assassini confessato il fatto in una nar- 
rativa formale ch’egli spedì in Europa, il Re di Fran- 
cia fondò su questa le più solenni calunnie, cd imputò 
n Riccardo l’assassinio del Marchese di Monferrato, di 
cui aveva apertamente contrastalo l’ innalzamento al 
trono. Fc’ risuonare per tutta Europa le più alle grida 
contro un tal delitto; si circondò di soldati per difen- 
dersi contro un simile tentativo; e cercò con bassi ar- 
tifizi! di coprire l’infamia di assalire i doininii d’ un 
Principe , cui aveva abbandonalo , d’ un Principe che 
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si trovava impegnato cotanto gloriosamente in ima guer- 
ra riconosciuta la causa comune della Cristianità. 

Le azioni eroiche di Riccardo in Palestina fornivano 
peiò la migliore apologia della sua condotta. Gli av- 
venturieri cristiani, guidati da lui, risolsero di aprire la 
campagna coll’ assedio di Ascalon , onde prepararsi la 
strada a tentare quello di Gerosolima , e marciarono 
a tal fine lungo la costa del mare. Saladino volle im- 
pedirneli, e si pose perciò con trecentomila uomini sulla 
strada eh’ essi dovevano percorrere. E qui avvenne una 
delle più grandi battaglie , che si fossero combattute a 
que’ giorni , poiché fu celebre pel genio de’ Capitani , 
pel numero e pel valore de’ soldati, e per la varietà 
degl’ incidenti clic 1’ accompagnarono. Le due ali dei 
Cristiani, comandate , la diritta dal d’Avesnes , e la si- 
nistra dal Duca di Borgogna, furono al principio del- 
1’ azione rotte e disfatte. Accorso però Riccardo col 
nerbo dell’ esercito assalì il nemico con intrepidezza e 
presenza di spirito , e combattendo qual valoroso sol- 
flato, e Generale consumalo ad un tempo, restituì la 
battaglia , e non solo diè agio alle due ali sgominate 
di riordinarsi , ma riportò una completa vittoria sui 
Saracini, de' quali quarantamila rimasero, dicesi, e- 
slinli sul campo. Ascalon cadde subito in potere de 1 Cri- 
stiani, c tentatisi con buon esito altri assedii, Riccardo 
già s’ innoltrava verso Gerusalemme , scopo delle sue 
imprese, allorquando ebbe il dolore di vedere, che gli 
era d’ uopo rinunziare ad ogni speranza d’ impadro- 
nirsene per allora, e trattenersi sulla carriera della vit- 
toria. Animali da un ardore fanatico per le guerre 
sante , i Crociati sorpassavano dapprincipio^ i riguardi 
dovuti alla propria salvezza, e interessi nel prosegui- 
mento di quanto avevano divisatole riposando sull’ as- 
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sistenza immediata dei Cielo,! altro non vedevano fuor- 
ché fama e vittoria in questo Mondo e una Corona 
di gloria nell’ altro. Ma il lungo stare lontani dalla pa- 
tria , gli stenti , le malattie , i bisogni , ed altri inci- 
denti, compagni inseparabili della guerra avevano a 
poco a poco ammorzato una impetuosità, a cui nulla, 
poteva direttamente opporsi, e tutti, meno il Red’ In- 
ghilterra, esternavano la brama di ritornarsene in Eu- 
ropa. Gli Alemanni c gl’italiani dichiararono di non voler 
proseguire; i Francesi ugualmente, e si mostravano ancor 
più ostinati. Il Duca di Borgogna per far cosa grata a 
Filippo, coglieva tutto le occasioni di mortificare Riccar- 
do, e di contraddirlo, e la necessità appariva evidente di 
abbandonare ogni speranza d’ ulteriore conquista, e di 
assicurare le fatte, venendo a patti con Saladino. Per- 
ciò Riccardo conchiuse con lui una tregua, e convenne, 
che d’ Acri , Joppa , e d’ altri porti di mare in Pale- 
stina rimanessero padroni i Cristiani , c che a qualun- 
que Cristiano fosse permesso d’ andare in pellegrinag- 
gio a Gerusalemme senza incontrare molestia. La du- 
rata della tregua fu determinata di tre anni , tre mesi, 
tre settimane, tre giorni e tre ore: numero misterioso 
probabilmente divisato dagli Europei, e suggerito da 
una superstizione degna dello scopo a cui mirava la 
guerra. , , • . , 

La condiscendenza di Saladino, nel permettere ai 
Cristiani «li compiere i loro pellegrinaggi a Gerusalemme, 
era per parte di lui un agevole sagrifizio; e le guerre 
ostinale eh’ eì sostenne in difesa dello sterile territorio 
della Giudea, non erano in lui, come negli avventu- 
rieri 4’ Europa, il risultaniento della superstizione, ma 
della politica. Il vantaggio delia scienza , della mode- 
razione , dell’ umanità stava a que’ tempi dal lato dei 
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Saracini: ed il valoroso Imperatore di costoro spiegò, 
dorante il corso della guerra uo coraggio cd una ge- 
nerosità , cui gli slessi suoi bigotti nemici dovettero 
confessare , ed ammirare. Riccardo , prode guerriero 
Ugualmente, peccava alquanto di barbarie, e si rese 
colpevole di feroci azioni, che impressero una macchia 
sulle sue illustri vittorie. Allorquando Snladino ricusò 
di ratificane la capitolazione d’ Acri , il Re d’ Inghil- 
terra fece scannare tutti i prigioni in numero di cin- 
quemila , talché i Saracini si videro costretti a com- 
mettere una pari crudeltà per rendere la pariglia a’ Cri- 
stiani. Saladiuo mori a Damasco dopo couchiusa la 
tregua co 1 Principi crociati. È da notarsi che prima di 
spirare diè ordine , acciò si recasse intorno per le con- 
trade della città il suo Sudario in guisa di bandiera, 
mentre un banditore lo precedeva gridando ad alta voce: 
Ecco quanto rimane del possente Saladino , conquista- 
tore dell * Oriente. Dispose con testamento di molte 
carità in favore de’ poveri, Maomettani, Ebrei, e Cri- 
stiani , indistintamente. 

Dopo la tregua, non rimaneva motivo che valesse a 
trattenere in Palestina Riccardo, e la notizia perve- 
nutagli degl’ intrighi del fratello Giovanni e del Re di 
Francia lo indusse a passare in Europa, ove era ne- 
cessaria la sua presenza. Siccome non osava transitare 
per la Francia, fece vela verso 1’ Adriatico, e naufra- 
gato il suo vascello presso Aquileia, indossate le vesti 
d’ un pellegrino, divisò di viaggiare segretamente attra- 
verso la Germania. Inseguito dal Governatore d’ Istria , 
quindi obbligato a divergere dalla strada dell’Inghil- 
terra , fu costretto di portarsi a Vienna , ove, mal si- 
mulando il pellegrino collo spendere prodigamene, fu 
ao Die. arrcs ta| 0 d'ordine di Leopoldo duca d’ Austria. Questi 
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aveva militato all’assedio d’ Acri «otto il comando di 
Riccardo, ma, offeso con qualche insulto dall’altero 
Monarca, ebbe la poca generosità di corre l’occasio- 
ne che gli s’ offeriva per soddisfare ad un tempo la 
propria vendetta ed avarizia , r e cacciò il Re prigione. 
L’imperatore Enrico VI, il quale considerava anche 1 
esso qual nemico Riccardo perchè aveva contratto Lega 
con Tancredi re di Sicilia, spedi messaggieri al Duca 
d’Austria acciò gli consegnasse il reai prigiouiero, ob- 
bligandosi a pagargli una grossa retribuzione in com- 
penso. Per tal modo , dopo aver empiuto il Mondo 
della sua rinomanza , mentre le cose sue erano in pes- 
simo stalo, il Re d’Inghilterra si trovò confinato in 
prigione , carico di ferri , nel cuore della Germania , c 
in balìa di nemici, i più «ili, o i più sordidi fra gli 
uomini. 

Il Consiglio d’ Inghilterra rimase sbigottito all’ udire 
la funesta notizia , e previde quali conseguenze peri- 
colose potevano avere origine da un tale avvenimento. 
La Regina vedova scrisse ripetutamente al Papa Cele- 
stino, allo gridando contro l’ingiuria fatta al figlio, c 
contro l’ empietà di tener prigione il più illustre fra 
quanti avessero portale le bandiere di Cristo a Terra 
Santa. Essa riclamò la protezione della Sede Aposto- 
lica , a cui aveva diritto il più vile di quegli avven- 
turieri , e rimproverò al Papa perchè in una causa , 
ove giustizia , religione e dignità della Chiesa si tro- 
vavano ugualmente interessate, una causa, in fiivor 
della quale sarebbe stato opportuno che Sua Sautità 
medesima avesse intrapreso un viaggio in Germania , 
i fulmini spirituali rimanessero così a lungo sospesi 
sul capo degli offensori. Lo zelo di Celestino non cor- 
rispose all’ aspettativa della Regina madre, c la Reg- 
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gema d’Inghilterra ebbe sola a lottare lungamente 

contro i nemici in casa , e oltremare. 

Il Re di Francia , informato con messo dall’ Impera- 
tore del confino di Riccardo , s’ accinse a trarne par- 
tito , e non tralasciò mqzzo di forza e <F intrigo , di 
guerra e negoziati contro i domimi , e la persona «lei 
suo infelice rivale. Risuscitò la calunnia dell’assassinio 
del Marchese di Monferrato, e coll’assurdità d’un tale 
pretesto indusse i Baroni a violare il giuramento con 
cui s’ erano impegnati di non assalire, durante la Cro- 
ciata , i domimi del Re d’ Inghilterra per qualunque 
motivo. Propose all’ Imperatore i più ingordi patti , 
qualora gli volesse rilasciare il prigioniero, o detenerlo 
almeno in confino perpetuo. Contrasse anche l’ alleanza 
del Re di Danimarca con matrimonio, e volle che gli 
cedesse i suoi diritti al trono d’ Inghilterra , solleci- 
tandone un soccorso in vascelli per sostenérli. Ma più 
degli altri , giovarono a Filippo i negoziati col principe 
Giovanni, il quale, immemore d’ ogni legame fraterno, 
c di quanto doveva al proprio Sovrano e benefattore, 
a nuli’ altro pensava fuorché rendere la pubblica cala- 
mità suo vantaggio privato. Il traditore, al primo invito 
della Corte di Francia, sorti dal regno, conferì con 
Filippo , c convenne un Trattato , di cui la totale ro- 
vina dello sgraziato fratello era lo scopo. Stipulò di 
cedere a Filippo una gran parte della Normandia, e 
ne fu in compenso investito di tutti i dominii di Ric- 
cardo oltremare. Diversi Storici vogliono persino, che 
prestasse omaggio della Corona d’ Inghilterra al Re di 
Francia. 

In conseguenza del Trattato , Filippo invase la Nor- 
mandia, ed aiutato dal tradimento degli cmissarii di 
Giovanni, si rese padrone di molte Fortezze, fra cui 
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Neufchatel, Neaufle, Gisors, Pacey ed Ivrea. Soggio- 
gò le Contee d’ Eu e d’ Auraale, e, cinto d’ assedio 
Rouen, minacciò di passarne gli aiutanti a HI di spada, 
se osavano resistere. Per buona sorte giunto Roberto 
conte di Leicester in sì critico momento, il qual va- 
loroso Signore che s’ era acquistalo gloria nella Cro- 
ciata, e più fortunato del suo padrone era riuscito a 
ripatriare , assunse il comando di Rouen , e s’ adoprò 
assai coll’ esortazione e coll’ esempio per ispirare co- 
raggio agli avviliti Normanni , talché respinsero tutti 
gli assalti dati da Filippo. Siccome il tempo di servi- 
gio de’ suoi vassalli stava per spirare , questi acconsentì 
ad una tregua colla Reggenza d’ Inghilterra contro pa- 
gamento di ventimila marchi, e n’ebbe in cauzione la 
consegna di quattro Castelli. 

Recatosi in Inghilterra colla lusinga di alimentarvi 
la trambusta , il Principe Giovanni incontrò un esito 
ancor meno fortunato ne’ suoi tentativi. Riuscì appena 
ad impadronirsi de’ Castelli di Windsor e Wallingford , 
ma giuuto a Londra , e riclamando il regno come c- 
rede del fratello, di cui pretendeva sapere certa la 
morte, venne respinto da’ Baroni , e provvedimenti si 
diedero per opporglisi e domarlo. I due giudici , forti 
dell’ affezione del popolo, supplirono alla difesa del 
regno, in modo , che Giovanni fu costretto di conchiu- 
dere seco loro una tregua , e prima che questa spi- 
rasse, riputò opportuno tornarsene in Francia, ove 
palesemente convenne d’ essere 1’ alleato di Filippo. 

Intanto l’altero spirito di Riccardo soffriva nell’ Ale- 
magna ogni specie d’ insulto c di cattivi trattameuti. 
Gli Ambasciadori di Francia a nome del Re lo rinun- 
ziarono qual vassallo della Corona, e dichiararono, 
che i suoi feudi venivano sequestrali a benefizio del 
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suo Signore assoluto. L’ Imperatore, onda renderlo 
vieppiù smanioso di ricuperare la libertà perduta , e 
farlo accedere al pagamento di un più forte riscatto , 
Io trattava colla massima severità , e Io ridusse peg- 
gio del più vile malfattore. Trascinalo innanzi alla Dieta 
dell’Impero a Worms, vi venne accusato da Enrico di 
molti delitti , e di cattiva condotta ; cioè d’ aver fatto 
Lega coll’ usurpatore del trono di Sicilia Tancredi} di 
aver vólto I’ armi de’ Crociati contro un Principe cri- 
stiano, e soggiogato Cipro; d’aver insultato il Duca 
d’ Austria in faccia ad Acri ; d’ aver inceppato i pro- 
gressi dell’ armi cristiane col muover lite al Re di Fran- 
cia ; d’ aver assassinalo il Duca di Monferrato; d’ avere 
concbiusa una tregua con Saladino , e lasciato 1’ Im- 
peratore suracino padrone di Gerusalemme. Riccardo, 
di cui l’ energia non era fiaccata dalle sciagure , era in- 
vece lo spirilo piuttosto esaltato da siffatte scandalose e 
frivole imputazioni , dopo aver premesso , che la sua 
dignità lo scioglieva dall’ obbligo di rispondere a qua- 
lunque tribunale, meno a quello del Cielo, accon- 
senti , per difendere la propria riputazione, a giustifi- 
carsi al cospetto di quell’ Assemblea. Osservò che lun- 
gi dal contribuire all’ innalzamento di Tancredi al tro- 
no , aveva trattato seco lui mentre era già Re. Che il 
Sovrano, o meglio il tiranno di Cipro, avevaio provo- 
cato col più ingiusto, e col più basso procedere, e 
sebbene avesse castigalo l’aggressore, non aveva per- 
ciò l’ impresa sofferto ritardo. Che , se una qualche 
volta aveva mancalo di civiltà verso il Duca d’Austria, 
egli era stato punito abbastanza d’ una fumata di col- 
lera - , e ben meglio si addiceva ad uomini impegnali in 
una santa causa il perdonarsi recq>rocurnpiite i proprii 
difetti , anziché prendersi una vendetta cotanto spie- 
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lata d’ un’ offesa leggiera, Che gli avvenimenti aveva- 
no a sufficienza provato chi fra il Re di Francia e 
lui si fosse dimostrato più zelante nella conquista di 
Terra Santa, o più disposto a sagrificare ad uno sco- 
po così importante le passioni , e le animosità private. 
Che se il tenore dell’ intera sua vita non bastava a 
mostrarlo incapace di commettere un vile assassinio 
ed a scolparlo di ona tale accusa agli occhi de’ suoi 
stessi nemici, nulla montava eh’ egli facesse in allora 
le sur difese, e adducesse le tante prove irrefragabili, 
che militavano io favor suo. Che per quanto gli do- 
lesse P aver dovuto convenire la tregua con Saladino, 
era talmente lontano dal vergognarsene, che piuttosto sì 
gloriava deli’ accaduto, e credeva onorevole per lui 
P essere riuscito ad ottenere patti vantaggiosi cotanto 
dai più potente <s guerriero fra quanti si fossero se- 
duti sul trono d’ Oriente , e ciò mentre tutti P abban- 
donavano , ed altro non gli rimaneva , fuorché i resi- 
dui delle sue milizie, ed il proprio coraggio. Dopo 
essersi per tal modo degnato di far l’ apologia della 
sua condotta , Riccardo si scatenò con parole d' ira con- 
tro i crudeli trattamenti , a cui aveva soggiaciuto. Rin- 
facciò a suoi nemici, che, sebbene Principi cristiani, 
avessero pur nuliameno trattenuto iu cammino men- 
tre ritornava in patria , cacciato in una torre , e cari- 
cato di ferri un campione della Croce fregiato an- 
cora di un contrassegno cotanto onorevole , e ciò dopo 
eh' egli aveva sparso il suo sangue , e prodigato i tesori 
de' suoi sudditi nella causa di tutto il Cristianesimo. Li 
rimbrottò perchè lo obbligassero, qual suddito e mal- 
fattore, a difendere la propria causa; perchè con ciò 
gl’ impedissero di allestire una nuova Crociata , quale 
axeva ideato, spirata la tregua; perché gli tagliassero la 
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strada a redimere il Sepolcro di Cristo , profanalo 
per così lungo tempo dal dominio degl’infedeli. L’e- 
nergica eloquenza di Riccardo fece tale impressione 
su’ Principi alemanni, che altamente esclamarono con- 
tro la condotta dell’Imperatore. Il Papa minacciò di 
scomunicarlo, cd Enrico, che aveva prestato orecchio 
alle offerte del Re di Francia , e del Principe Gio- 
vanni , vide l’ impossibilità di eseguire qnant’ egli ed 
essi avevano bassamente divisato , col detenere più a 
lungo in confino il Re d’ Inghilterra. Perciò conchttise 
seco lui un Trattato di riscatto , e convenne di render- 
gli la libertà per la somma di centocinquantamila mar- 
chi, corrispondenti a trecentomila steriini circa d’ oggi- 
giorno , de’ quali centomila doveva sborsarli al mo- 
mento , c pel rimanente consegnare sessantasei ostaggi 
in pegno. Per dare una vernice all’ infamia dell’ Alto 
l’ Imperatore fece a Riccardo un dono del regno d’Ar- 
Jes, composto degli Stati di Provenza, Deificato , Nar- 
honna, ed altri, sui quali aveva qualche rancida pre- 
tesa ; ma saggiamente il Re non ne fece alcun caso. 

La cattività del Signore immediato era una circostanza 
contemplata nelle investitore feudali , e talli i vassalli 
dovevano in tal caso contribuire al suo riscatto. Per- 
ciò si levarono venti scellini su ciascun feudo cavalle- 
resco in Inghilterra^ ma come l’ammontare di una 
tale imposta s’ incassava lentamente , nò bastava all’ in- 
teso scopo, lo zelo del popolo supplì volontariamente 
alla mancanza. Le chiese c i monasteri fecero fonde- 
re le argenterie , e n’ ebbero trecentomila marchi. Gli 
Abati , i Vescovi ed i Nobili pagarono un quarto del 
reddito d’ un anno , e il Clero parrocchiale contribuì 
un decimo sulle decime. Raccolta per tal modo la 
somma occorrente, Eleonora, e Gualtiero, arcivescovo 
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di Rouen partirono per la Germania , sborsarono il 
danaro all’ Imperatore , ed al Duca d’Austria in Ma- 
gonza , e rilasciati ostaggi in cauzione del rimanente , 
liberarono Riccardo dalla cattività. Era assai critico il 
momento per sottrarsi , giacche si sapeva Enrico autore 
dell’ assassinio del Vescovo di Liegi , e d’ un tentativo 
d* ugual natura sul Duca di Louvaine. Persuaso quegli 
d' essere inviso ai Principi alemanni aveva risoluto di 
cercarsi un appoggio nel He di Francia; di detenere 
in cattività perpetua Riccardo nemico del medesimo 
senza restituire la somma incassala pel suo riscatto; 
di carpire danaro a Filippo , ed al Principe Giovauni, 
che gli facevano olferte assai liberali. Quindi ordinò 
che si corresse dietro a Riccardo, c lo si arrestasse. 
Ma il Re oltre ogni credere affrettatosi di giuguerc al- 
la foce della Sehelda , colà s’ imbarcò , ed era già fuori 
di vista , allorquando i messaggieri dell’ Imperatore 
giuusero ad Anversa. 

Estrema fu la gioia degl’ Inglesi all’ apparire d’ uu 
Sovrano che aveva soggiaciuto a tanti inforluuii, acqui- 
stalo lauta gloria, c recata la fama del nome Britanno 
tino agli ultimi confini dell’Oriente, ove non era mai 
giunta dapprima. Egli fornì ad essi, appena arrivato, 
1’ occasione di esternare la loro esultanza col farsi in- 
coronare una seconda volta a Winchester, quasi in- 
tendesse restituirsi sui trono, c lavare l’ ignominia delia 
sua cattività, con questa cerimonia. Nè venne meno 
la pitbblieu soddisfazione allorquando dichiarò di volere 
riassumere tulle le concessioni esorbitanti , cui la ne- 
cessità avevaio obbligato di fare prima «iella sua par- 
tenza per Terra Santa. 1 Baroni confiscarono poi. uniti 
in Consiglio, i possedimenti del principe Giovauni iir 
Inghilterra in punizione della sua perfidia , e diedero 
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mano al Re per la demolizione delle Fortezze, che 
rimanevano tuttavia in potere de’ (autori di suo fra- 
tello. Riccardo, dopo aver assettato le cose d’ Inghil- 
terra , passò in Normandia con un esercito, nell’ impa- 
zienza di muovere guerra a Filippo e vendicare gli 
affronti ricevutine. Appena udito della liberazione del 
Re, Filippo aveva scritto al suo alleato Giovanni nei 
seguenti termini: Abbiatevi cura, perchè il Diavolo 
ha strappalo la cavezza. 

Ogniqualvolta vediamo due Monarchi polenti e guer- 
rieri infiammati da animosità personale 1’ uno contro 
1’ altro, istizziti da affronti scambievoli, eccitali da 
rivalità, spinti da conlrarii interessi, ed istigati dal- 
l’orgoglio di un carattere violento, la nostra curio- 
sità si desta in aspettazione d’ una guerra ostinata c 
feroce, distinta per avvenimenti memorabili, termi- 
nata da una funesta catastrofe. Cionnondiineno i casi 
di questa sono talmente frivoli, che converrebbe es- 
sere ben appassionali delle descrizioni militari , per 
avventurarne un ragguaglio : prova irrefragabile della 
estrema debolezza de’ Principi a que’ giorni , c della 
poca autorità de’ medesimi sui loro renitenti vassalli. 
Le imprese si limitarono ila ambo le parli alla presa di 
qualche Castello, alla sorpresa d' una banda sviata, 
a uno scontro di cavalleria rassomigliatile ad una rotta 
anziché ad una zuffa. Riccardo obbligò Filippo a le- 
vare l’assedio di Verneuil, prese Lochcs, piccola città 
dell’ Angiò , s’impadronì di Beaumont e d’ullre poche 
Piazze indifferenti, c dopo gesta cosi triviali i due Re 
già conferivano per comporre ogni lite. Filippo insi- 
steva , perchè, in caso di pace, si proibisse per l’av- 
venire ai Baroni delle due fazioni di farsi privata- 
monte la guerra 5 Riccardo osservava di non poterlo 
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impedire, nienlre i suoi vassalli riclamavano qual di- 
ritto un tal privilegio; e cosi senza frutto terminarono 
i negoziali. Dopo ciò accadde un combattimento fra la 
cavalleria de’Francesi e degl’inglesi a Frettevai, ove 
la prima fu sconfitta, e presi gli archivii e le memorie 
vici Re di Francia, che lo solevano seguire a quei 
tempi. Ma la vittoria non produsse vantaggi , per lo 
che la debolezza reciproca indusse i due Monarchi a 
convenire una tregua. 

Durante la guerra, il principe Giovanni . abbando- 
nato Filippo, si gettò a’ piedi di Riccardo, implorando 
il peivlono delle sue offese, e venne ricev uto in grazia, 
mediante l’intercessione della regina Eleonora, /o gl i 
perdono , disse il Re, e spero di riuscire a scordarmi 
delle sue ingiurie cosi facilmente , come egli si scor- 
derà del mio perdono. Giovanni non sapeva neppure 
ritornare all’obbedienza senza commettere una viltà. 
Prima di abbandonare la fazione di Filippo, invitati a 
pranzo gli uficiali del presidio posto da quel Sovrauo 
nella cittadella d’Evreux, li fe’ trucidare ; poi, piom- 
bato sul presidio coll’ aiuto de’ cittadini 7 c passatolo a 
fi! dt spada, consegnò la Piazza al fratello. 

Il Re di Francia era l’oggetto massimo del risen- 
timento e dell’ animosità di Riccardo. Giovanni , e il 
Duca d’ Austria e l’Imperatore s’ erano colla loro vile 
condotta talmente esposti alla critica e all’odio ge- 
nerale , che il Re si riputava vendicato abbastanza , 
nè nutrì giammai disegno contro di loro. Il Duca 
d’Austria, caduto da cavallo in un torneo, si ruppe 
una gamba, e rimase all’ avvicinarsi della morte talmente 
penetrato dal rimorso dell’ ingiusto trattamento usato 
a Riccardo, clic ordinò nel suo testamenti) «li porre 
in libertà gli ostaggi inglesi, e gli condonò il resto del 
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■Icbilo. Slcceome il figlio de! Duca sembrava propen- 
dere a disobbedire questi ordini, gli Ecclesiastici l’ob- 
bligarono a darvi esecuzione. L’ Imperatore ricercò an- 
eli’ esso l’amicizia di Riccardo , e gli offrì la remissione 
95 del debito del riscatto non ancor pagato , purché con- 
venisse seco lui una Lega offensiva contro il Re di 
Francia , ed un’ offerta tanto gradita fu accolta avida- 
mente. Il Trattato non ebbe effetto, ma giovò a ri- 
svegliare la guerra fra la Francia c l’Inghilterra, prima 
clic spirasse In tregua. Non produsse però quella av- 
venimenti più importanti degli accaduti nella prece- 
dente. Dopo aver reciprocamente devastalo i luoghi 
non murati, e presi alcuni Castelli poco ragguardevoli, 
i due Re conchiusero la pace a Louviers e fecero un 
cambio di alcuni tcrrilorii. Questa pace ebbe origine 
dalla loro impotenza a proseguire le ostilità , ma 1’ a- 
slio scambievole li spinse ad altra guerra prima che 
spirassero due mesi. Riccardo pensava d’ aver trovalo 
il modo di riportare vantaggi certi sul rivale col pro- 
tacciarsi l’ alleanza de’ Conti di Fiandra, di Tolosa, 
Boulogne , Sciampagna e d’ altri vassalli ragguardevoli 
della Corona di Francia; ma ebbe ben presto a speri- 
mentarne la poca sincerità , nè riuscì mai a penetral e 
negli Stati dell’ attivo e vigoroso Filippo. L’ avveni- 
mento il più importante della guerra fu 1’ aver fatto 
prigione in una zuffa il Vescovo di Beauvais, prelato 
guerriero appartenente al Casato di Dreux , e stretto 
congiunto dei parenti del Re. Riccardo, che l’odiava, 
cacciò prigione il Prelato , carico di ferri ; ed allor- 
quando il Papa gli dimandò di porlo in libertà , re- 
clamandolo qual figlio , il Re gli mandò la corazza dei 
Prelato tutta intrisa di saugue , aggiungendovi le pa- 
role de’ figli di Giacobbe al padre : Questa abbiamo 
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trovalo ; or vedi tu , se sia , o no , la veste di tuo 
fglio. L’anzidetta guerra, sebbene combattuta con astio 
al segno che i due Re giunsero più volte a far cavar 
gli occhi ai prigioni . andò a finire in una tregua di 
cinque anni , ed appena seguitone il Trattato, già sta- 
vano i Re, mossi da nuova causa d’offesa, per rico- 
minciare le ostilità, allorquando la mediazione del Car- 
dinale di Santa Maria, Legato del Papa, compose la 
lite. Era anche riuscito a far sì che si fissassero le basi 
di una pace durevole , se la morte del Re d 1 Inghil- 
terra non avesse troncato i negoziali. 

Vidomaro, visconte di Limoges, vassallo del Re, tro- ugg 
vaio un tesoro, ne mandò in dono porzione al me- 
desimo. Riccardo, come signore assoluto Io voleva 
tutto, ed acciò il Visconte obbedisse, lo assediò nel 
Castello di Chalus presso Limoges. Offrì di rendersi il 
presidio , ma il Re replicò di voler prendere la Piazza 
a viva forza, c tutti far appiccare gli assediati, giac- 
ché s’ era dato la pena di arrivare colà. Lo stesso 
giorno, avvicinatosi Riccardo in compagnia di Marca- 
deo, Capo de 1 suoi Brabanzoni, onde osservare il Castello, 
certo Bertrando di Gourdon arciero, presolo di mira, 2 g 
gli trapassò una spalla con una freccia. Nullamcno, Marzo 
dato l’assalto, il Re, presa la Piazza, arse c fe’ ap- 
piccare il presidio , meno il suo feritore Gourdon , 
quale intendeva serbare ad un supplizio studiatamente 
crudele. 

La ferita non era pericolosa, ma l’imperizia del 
chirurgo la rese mortale, poiché nello scarnificare la 
spalla per farne sortire la freccia , formatasi la can- 
crena , il Principe vide accostarsi 1’ ora della sua 
morte. Fattosi venire innanzi Gourdon, ed interroga- 
tolo: Oual male t’ho io fallo, o miserabile ^ per obbli- 
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garti a volermene alla vita? - Qual male mi avete fatto? 
replicò freddamente il prigioniero: Voi m’ uccideste di 
man vostra il padre , e due fratelli ; voi volevate 
farmi appiccare. Eccomi in poter vostro vendicatevi 
coir infliggermi i più atroci tormenti, ma li soffrirò 
con piacere, nel pensare d? aver tolto al Mondo un 
essere nocivo cotanto. Colpito da sì giusta risposta, umi- 
liato anche dall’ avvicinarsi della morte, il Re fe’ porre 
Gourdon in libertà, ma, ad insaputa di lui, Marcadeo 
6 lo fece arrestare, poi sparatolo vivo, appiccare. Ric- 
cardo morì nell’ anno decimo del suo regno, quaran- 
tesimo secondo della sua vita, e non lasciò prole. 

Risplendono sopra le altre qualità di questo Prin- 
cipe i suoi talenti militari. Non vi fu, neppure in quei 
tempi da romanzo, chi spingesse ad un grado più ele- 
vato il coraggio, e P intrepidezza , talché n’ eblie il 
nome di Cuor di Leone. Amava con passione la gloria , 
massime la gloria del campo, e come la condotta non 
n’era inferiore alla prodezza, possedeva, sembra, quan- 
to è necessario a procacciarsi fama. Portava agli estremi 
'la collera e n’era l’orgoglio indomabile, sicché sudditi 
e vicini avevano motivo di temere una scena incessante 
di sangue e violenza dal suo regno prolungato. Impe- 
tuoso, e violento di sua natura , le buone qualità e le 
cattive d’ un carattere in tal guisa temprato si facevano 
distinguere in lui. Franco, generoso, schietto e prode, 
ina in pari tempo vendicativo, imperioso, ambizioso, 
altero e crudele. Nato ad abbagliare collo splendore 
delle sue imprese, anziché a formare la felicità del 
suo popolo, o la propria grandezza, con una soda, e 
bene regolata politica. Come i talenti militari sogliono 
far impressione, gl’inglesi lo amavano assai, e si rimar- 
ca, eh’ egli fu il primo fra’ Principi normanni che avesse 
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sinceramente de’ riguardi per loro. Nullanieno non sog- 
giornò in Inghilterra oltre quattro mesi. Le Crociate 

10 tennero occupato tre anni; un anno c due mesi ri- 
mase in confino; e il rimanente del suo regno lo passò 
guerreggiando in Francia. Tanto gli alava a cuore la 
fama acquistata in Oriente, che, malgrado le sofferte 
sciagure, aveva deciso di sottoporre a nuove esazioni 

11 regno, e d’esporsi a nuovi pericoli, guidando in 
persona un’ altra spedizione contro gl’ Infedeli. 

Quantunque fosse o ra agl’ Inglesi la gloria che su 
loro rifletteva lo spirilo guerriero del Re, nullamcno ne 
trovarono il dominio oppressivo, e non poco arbitrario, 
attese le enormi tasse imposte a 1 suoi sudditi, e sovente 
senza 1’ assenso del Gran Consiglio. Nel nono anno de] 
suo regno levò cinque scellini su ciascuno hyde di 
terreno, ed avendo il Clero ricusato di pagare la sua 
porzione, gli tolse la proiezione delle leggi , cd ordinò 
alle Corti civili di non emanare sentenza per qualun- 
que delibo, di cui riclamasse il pagamento. Due volte 
ordinò clic si rinomasse il suo sigillo alle patenti, contro 
pagamento di una inulta apposita. Dicesi che Uberto, 
il Gran Giudice, gli mandasse in Francia, entro lo spa- 
zio di due anni, non meno di un milione e centomila 
inarchi, oltre l’ importo di tutti i carichi del Governo 
in Inghilterra. Ciò non sembra possibile, qualora non 
si voglia supporre che Riccardo alienasse profusamente 
i dominii della Corona, la qual operazione non v’c ap- 
parenza ch’egli potesse compirla con vantaggio, men- 
tre aveva richiamalo i ceduti un tempo. Un Re pa- 
drone di una tale entrata non avrebbe soggiaciuto ad una 
cattività di quattordici mesi nell’ impossibilità di pagare 
centocinquantamila marchi all’ Imperatore ; non avrebbe 
poi dato ostaggi in pegno del terzo della somma. Il 
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prezzo delle cose sotto il suo regno prova anche al- 
1’ evidenza, che il popolo non poteva sopportare cari- 
chi così gravosi. Un hyde, o centoventi hi folcile di ter- 
reno, s’affittavano comunemente per venti scellini, mo- 
neta di que’tempi. Girne l’ Inghilterra si divideva in due- 
eentoquaranlatremila e seicento hydes, è facile calcolare 
tulle le entrale territoriali del regno. II prezzo solito 
c fisso d’ un bue era di quattro scellini, d’ un cavallo 
d’aratro lo stesso, di una troia uno scellino, di una 
pecora fina dieci soldi , ordinaria sei. Sembra che questi 
oggetti non sicno mai cresciuti di prezzo dopo la con- 
quista (a), e si mantenessero sempre dieci volte a mi- 
glior mercato d’ oggigiorno. 

Riccardo rimise in vigore la severità delle léggi sui 
boschi, punendo i trasgressori col norcino, o colla per- 
dita degli occhi, come sotto il regno dell’ avo. Stabilì 
con legge una norma di pesi e misure simile in tutto 
il regno : utile istituzione , da cui l’ avidità e il biso- 
gno indussero il suo successore a dipartirsi onde trar- 
ne danaro. 

I disordini derivanti in Londra del cattivo interno 
reggimento giunsero all’ apice sotto Riccardo , ed una 
congiura regolare di tutti i furfanti parve, nel 1196, 
minacciare la città d’ un’ intera distruzione. Certo Gu- 
glielmo Fitz-Obert, chiamato comunemente Barbalunga, 
s’era reso assai caro alla feccia del popolo, c s’ acqui- 
stò il nome d’avvocato, o salvatore del povero, col di- 
fenderlo in tutte le occasioni. Esercitava la propria au- 
torità col recar danni ed insulti ai cittadini i più agiati, 
i quali vivevano con esso in uno stalo d’ostilità, esposti 
ogni momento olle violenze le più oltraggiose per 
parte di lui e de’ suoi cniissarii. Ogni giorno accade- 
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vano assassini! nelle slmile; si entrava a viva forza, e 
in pieno giorno, nelle case per saccheggiarle. Si vuole 
che non meno di cinquantaduemila persone apparte- 
' nessero ad una società, di cui gli obblighi erano d’ob- 
bedire agli ordini di questo pericoloso masnadiero. 
L’ arcivescovo Uberto , Gran Giudice in allora , lo citò 
a dar conto della propria condotta innanzi al Consi- 
glio , ma vi si presentò con un tal seguito, che nessuno 
ardì accusarlo , o deporrc testimonianza contro di lui ; 
e il Primate, trovata la legge impotente, si contentò 
di esigere dai cittadini alcuni ostaggi in pegno della 
loro buona condotta. Tenne però di vista Fitz-Obert, 
e , colto un momento opportuno , tentò di fargli met- 
tere addosso le mani , ma il briccone , dopo aver uc- 
ciso un pubblico ufiziale ricoverò colla sua druda alla 
Chiesa di Santa Maria dell’ Arco , ove si difese dispe- 
ratamente. Costretto ad uscirne, fu preso , condannato, 
e subì 1’ ultimo supplizio fra i pianti del popolo, a cui 
talmente n’era cara la memoria, che rubatane la forca, 
veneravala come la Croce del Salvatore , col propa- 
lare ed attestare racconti di miracoli da essa operati. 
Ma sebbene i Settarii di questa superstizione fossero pu- 
niti dal Giudice, ebbe dessa poco incoraggiamento dal 
Clero , a motivo che n’ erano state le proprietà dan- 
neggiate in causa di tali pratiche sediziose. Cadde per- 
ciò in dimenticanza. 

A’ tempi delle Crociate ebbe origine in Europa l’u- 
sanza di portar Tannatura di ferro. I Cavallicri, chiusivi 
entro , non erano distinti e non si facevano conoscere 
in battaglia, fuorché dagli stemmi in sullo scudo, i quali 
vennero poi adottati da’ loro posteri , orgogliosi delle 
pie e militari imprese degli antenati. 
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Il re Riccardo amava appassionatamente la poesia, 
e ci rimangono di lui alcuni lavori poetici. Egli lia 
posto fra i poeti Provenzali e Trovatori, i quali furono 
i primi a distinguersi in Europa con componimenti 
di tal fatta. 
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GIOVANNI 

Avvenimento del Re al Trono — Suo matrimonio — 
Guerra colla Francia — Arturo duca di Bretta- 
gna è assassinato — Il Re è scacciato da’ suoi do- 
mimi di Francia — Controversia del Re colla Corte 
di Roma — Il cardinale Langton è nominato Ar- 
civescovo di Cantorbery — Interdetto del Regno — • 
Il Re è scomunicato • — Il Re si sottomette al Pa- 
pa — Malcontento de ’ Baroni — I Baroni si ri- 
bellano — Magna Girla — La guerra civile rin- 
novata — Il princifie Luigi è chiamato in Inghil- 
terra — Morte del Re — Suo carattere. 


Il genio nobile e libero degli amichi, clic loro faceva 
riguardare il governo d’ un solo come una specie di 
tirannide e d’ usurpazione, ed impedì eh’ essi conce- 
pissero P idea di una Monarchia legittima e regolare, li 
aveva resi totalmente ignari de’ diritti di primogenitura 
e rappresentanza nella successione ; invenzioni neces- 
sarie per conservar l’ordine nella dinastia , per ovviare 
alle discordie civili ed all’ usurpazione , per rendere 
moderato il governo monarchico, per dare una sicurtà al 
Sovrano regnante. Tali innovazioni ebbero origiue dalla 
legge feudale , la quale , coll’ introdurre il diritto di 
primogenitura , distingueva talmente le famiglie del pri- 
mogenito e del cadetto, che il figlio del primo ripu- 
tavasi il successore legittimo dell’ avo, a preferenza dello 
zio. sebbene congiunto più stretto del Monarca defunto. 
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Ancorché fosse naturale una siffatta progressione d’idee, 
non segui tutto ad un tratto. All’ epoca , di cui parlia- 
mo, la pratica della rappresentanza si conosceva bensì, 
ma non era in vigore, e gli uomini non avevano una 
norma, a cui attenersi. Allorquando Riccardo partì per 
Terra Santa dichiarò suo successore al trono il nipote 
Arturo, duca di Brettagna , e scartò con un Atto for- 
male il fratello Giovanni , il quale era più giovane di 
Goffredo, padre d’ Arturo. Ma Giovanni non riconobbe 
una tal disposizione , ed allorquando prevalse nel Mi- 
nistero inglese, scacciando il Cancelliere c Gran Giudice 
Longchamp , fe’ giurare ai Baroni di sostenere i suoi 
diritti, nè Riccardo s’oppose, al suo ritorno, col ri- 
mettere in vigore quanto aveva decretato prima di pnr- 
tire. Anzi ebbe cura con testamento di dichiarare erede 
Giovanni, o perchè riputasse Arturo, giunto appena al 
dodicesimo anno , incapace di sostenere i suoi diritti 
contro la fazione di quegli , o perchè si lasciasse di- 
rigere dalla regina madre Eleonora, la quale odiava 
Costanza , madre del giovanetto Duca , e temeva che 
questa Principessa preponderasse , se il figlio saliva al 
trono. Un testamento era un Atto autorevole a quei 
giorni , anche allorquando si trattava di successione al 
trono, e Giovanni aveva motivo di sperar bene dal- 
1’ unione di questo agli altri suoi diritti. Ma l’ idea della 
rappresentanza aveva fatto in allora maggiori progressi 
in Francia che in Inghilterra , e i Baroni delle province 
oltremare dell’Angiò, Maine e Touraine si dichiara- 
rono in favore d’ Arturo, e chiesero aiuto al Re di 
Francia, qual Signore assoluto. Filippo, il quale cer- 
cava ogni pretesto per molestare Giovanni , e smem- 
brarne i domimi, sposò la causa del Duca di Bretta- 
gna, lo prese a proteggere, e Io inandò a Parigi, ae- 
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ciò vi fosse educato col proprio figlio Luigi. Intanto 
('•invaimi si diè premura di (arsi riconoscere Re nelle 
province primarie della Monarchia , e spedita Eleonora 
nel Poitou e nella Guascogna , ove i diritti di lei non 
ammettevano eccezione, e furono subito riconosciuti, egli, 
portatosi a Rouen, ed assicuratosi della Normandia, pas- 
sò senza perdere tempo hi Inghilterra. Uherto, arcive- 
scovo di Cari torbe ry , Guglielmo Ma reseli al , conte 'di 
Strigul , conosciuto anche sotto il nome di Pembrok, 
e Goffredo Fitz-Peter, Gran Giudice, ministri tutti c 
tre favoriti del defunto Re , già s’ erano dichiarati per 
lui; e la sommissione , o 1’ assenso di tutti i Baroni 
lo pose , senza contrasto , in possesso del trono. 

11 Re ritornò subito in Francia per muovervi guerra 
a Filippo , e tórre al nipote Arturo le province ri- 
belli. L’ alleanza fatta da Riccardo col Coule di Fian- 
dra, ed altri potenti Principi francesi, sebbene di poca 
conclusione , sussisteva tuttavia, e lo metteva in grado 
di làr fronte agli sforzi del nemico. In uno scontro dei 
Francesi co’ Fiamminghi, il Vescovo eletto di Cambray 
fu fatto prigione, ed allorquando il Cardinale di Ca- 
pita riclamò , perchè fosse lasciato in libertà, Filippo, 
in luogo d’ assentirvi , gli rinfacciò 1’ accidia con cui 
s 1 era adoprato in prò del Vescovo di Bcauvais, fatto 
prigioniero esso pure. Onde mostrarsi imparziale, il Le- 
gato sottopose a Interdetto la Francia e la Norman- 
dia in pari tempo, talché i due Re si videro costretti 
a restituirsi i due Prelati guerrieri. 

Nessuna cosa valse al Re per condurre la guerra a 
buon fine, quanto il carattere interessato e intrigante 
di Filippo , il quale trattò le province favorevoli ad 
Arturo senza riguardo agl’interessi di qucsli. Costanza, 
presa da un forte sospetto eh’ egli intendesse usur- 
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panie 1’ intero dominio, trovò modo di fuggirsene se- 
gretamente da Parigi col figlio, e consegnatolo allo zio, 
restituì le province dichiarate in favor suo, e gli fece 
prestare omaggio dal ducalo di Brettagna , che veniva 
riguardato come fendo accessorio della Normandia. Dal- 
l’ avvenuto, Filippo dedusse di non poter nulla guada- 
gnare contro Giovanni, c minacciato d’ un Interdetto, 
perchè avesse ripudiato Ingclburga, principessa danese, 
agognava la pace coll 1 Inghilterra. Dopo alcune inutili 
conferenze se ne convennero i patti, e i due Monar- 
chi si mostrarono con questo Trattato intenzionati, non 
solo di comporre la lite pendente , ma d’ evitare per 
P avvenire ogni motivo di discordia , e d’ ovviare qua- 
lunque controversia potesse dopo insorgere fra loro. Fis- 
sarono i confini del territorio di ciascuno ; assicurarono 
gl 1 interessi de 1 proprii vassalli , e , onde rendere più 
durevole la buona armonia , Giovanni diè in moglie 
la nipote Bianca di Castiglia al principe Luigi primo- 
genito di Filippo, colle Baronie d 1 Issoudun , Grecai , 
ed altri feudi nel Berrì, in dote. Nove Baroni per parte 
dell 1 Inghilterra , ed altrettanti Cavalieri per parte della 
Francia si dichiararono garanti del Trattalo, e giura- 
rono tutti , che se l 1 uno de 1 Sovrani n 1 avesse violato 
qualche articolo, si sarebbero tutti uniti contro di lui 
in (avore dell 1 offeso. 

Sicuro, com’egli credeva, dal lato di Francia, 
Giovanni cercò d 1 appagare l 1 amore che nutriva per 
Isabella , figlia crede di Aymar di Tailleffer, conte di 
Angouleme. Viveva tuttavia la Regina, erede della fa- 
miglia di Glocester, c Isabella, maritata col conte De 
la Marche, soggiornava già seco lui. sebbene il matri- 
monio non fosse consumato a riguardo della sua troppa 
gioventù. La passione fece a Giovanni sorpassare ogni 


Digitized by Google 


CAPITOLO UN DECIMO 4 7 

iu toppo, e, persuaso il conte d’ Angouleme di rapire 
la moglie al marito , ripudiata con pretesto la propria, 
sposò Isabella, non curando nè le minacce del Papa, 
irritato contro un procedere cotanto irregolare, nè il 
risentimento dell’ offeso Conte, il quale trovò poi il 
mezzo di vendicarsi d’ un possente ed insultatore rivale. 

Mancava a Giovanni P arte di rendersi ligi! i Ba- 
roni o coll’ affezionarseli, o coll’ intimorirli, c dal mal 
animo comune traendo partito i fratelli, conti De la 
Marche e d’ Eu, suscitarono sommosse nel Pòilou, ed 
obbligarono il Re a dar di piglio all’ armi onde repri- 
mere « vassalli ribelli. Chiamati a sè i Baroni d’ In- 
ghilterra, ed invitatili a portarsi seco lui per ispegnere 
la rivolta oltremare , s’ accorse d’ avervi cosi poca au- 
torità come nelle province di Francia a lui suddite, 
poiché i Baroni gli dichiararono unanimi di non voler se- 
guirlo, se non prometteva di restituire e conservare i 
loro privilegi. Questo fu il primo sintomo di uoa fe- 
derazione regolare , e d’ un disegno di libertà fra’ Nobili 5 
ma il progetto non era ancora ben maturo per tentare 
l’ideata rivoluzione. Colle minacce Giovanni ruppe la 
Lega de’ Baroni, e ne indusse molti a seguirlo in Nor- 
mandia, costringendo chi rimaneva a pagare un esti- 
mo di due marchi per ogni feudo cavalleresco , in com- 
penso dell’ esenzione dal servizio. 

«Le forze recate seco in Normandia, e quelle trova- 
tevi, lo rendevano d’ assai superiore ai Baroni malcon- 
tenti , tanto più che Filippo non pareva sostenerli , 
anzi si mostrava osservatore dell’ alleauza contratta. Ma 
il Re, vano della propria prcjvonderanza, avanzò pre- 
tese, che recarono inquietudine a’ suoi vassalli, ed ac- 
crebbero il malcontento. Siccome la giurisprudenza dei 
tempi esigeva che le cause iunanzi la Corte del Feuda- 
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tario si decidessero col duello, condusse seco alcuni bra- 
vacci, quali considerava suoi campioni, e destinava a 
combattere contro i Baroni , onde decidere qualunque 
controversia egli loro movesse. Il conte De la Marche 
ed nitri Nobili riguardarono un tal procedere come un 
affronto ed un danno, e dichiararono di non voler cac- 
' ' dare la spada contro gente d' un grado cotanto infe- 

riore. Il Re li minacciò, ma mancava d'energia per 
servirsi della forza che aveva in mano, o sostenere l'in- 
giustizia , schiacciando la fazione contraria. 

Debole e violento del pari , il governo del Re fbr- 
niva ai Baroni motivi c coraggio per opporsi più ol- 
tre. S’appellarono al Re di Francia; si lagnarono di 
non ottenere giustizia innanzi la Corte di Giovanni; 
gli chiesero come al Signore assoluto di porvi riparo, 
c lo pregarono d’interporsi autorevole, ed impedire 
la loro totale rovina ed oppressione. Filippo vide aprirsi 
innanzi agli occhi un prospetto vantaggioso , e perorò 
in favore de’ Baroni francesi , e tenne col Re d’ Inghil- 
laoa terra uri linguaggio altero e minaccioso. Giovanni non 
poteva riegarne 1 ’ autorità, quindi replicò , che spettava 
a lui il concedere ai medesimi d’ essere processati dai 
loro Pari innanzi alla sua Corte, meutre solamente col 
mancare di farlo, egli si rendeva responsabile a’ suoi 
Pari innanzi alla Corte del re di Francia. Promise in 
conseguenza di dar soddisfazione a’ suoi Baroni cgn 
equo e giusto procedimento giudiziario. Allorquando, 
in forza della promessa i Nobili gli chiesero un salvo- 
condotto per presentarsi alla sua Corte , dapprincipio 
rifiutò di darlo, e come Filippo insisteva e minacciava, 
promise di rilasciarlo, poi mancò alla sua parola. Nuo- 
ve minacce avendolo obbligato ad impegnarsi di ce- 
dere a Filippo le Fortezze di Tilliercs e Boutavant in 
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pegno cbe avrebbe adempiuto all’ obbligo assunto, an- 
che questa volta mancò al convenuto. I suoi nemi- 
ci , convinti della sua debolezza e mancanza di fede , 
si unirono più risolutamente a spingerlo agli estremi, 
ed un Allealo nuovo e potente entrò in campo a so- 
stenerne la guerra contro un governo odioso e spre- 
gevole. 

Il giovane Duca di Brettagna, giunto ad un'età tao3 
discreta , istrutto del carattere pericoloso dello zio , 
risolse di cercare la propria sicurezza cd innalzamento 
coll’ unirsi a Filippo, cd ai malcontenti Baroni. Re- 
catosi presso l’ esercito francese , il quale aveva già dato 
principio alle ostilità contro il Re d’ Inghilterra, vi fu 
accollo da Filippo con contrassegni di distinzione. Lo 
creò di sua mano cavallieré, gli diè in moglie la figlia 
Maria, e lo investì non pure del Ducato di Brettagna, 
ma delle Contee d’Angiò e di Maine, cui aveva dap- 
prima rassegnate allo zio. Ogni impresa degli alleati 
sortì buon esito. Filippo s’ impadronì dopo breve re- 
sistenza di Tillieres c Boutavant} Mortimer e Lyons , 
non si difesero quasi neppure. Poi investita Gournai, 
ed aperte le chiuse d’ un lago vicino, innondò tal- « 
mente la piazza , che il presidio nc uscì , e il Re di 
Fraocia divenne padrone di una Fortezza così impor- 
tante senza spargere sangue. Rapidi furono i progressi 
de’ Francesi , e promettevano un esito più felice del 
solito delle guerre a que’ tempi. In risposta ad ogni 
offerta di pace del re, Filippo insisteva sempre , per- 
chè cedesse al nipote i domini! oltremare, e si con- 
tentasse del regno d’Inghilterra, allorquando un avve- 
nimento parve far calare la bilancia in favore di Gio- 
vanni , e dargli una superiorità decisiva sui suoi ne- 
mici. 
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Smanioso J’acquistursi fama, Arturo era penetralo nel 
l’oitou guidando poche milizie, e mentre passava presso 
Mircbeau, udì che l’ava regina Eleonora, sempre con- 
traria a’ suoi interessi, vi risedeva, protetta da un de- 
bole presidio e dalle diroccate fortificazioni della Piazza. 
Decise subito d’ assediare il Forte per impadronirsi 
di lei , ma Giovanni si scosse dall’ indolenza ordina- 
ria, atteso la circostanza, e raccolto un esercito d’ Inglesi 
c Rrabanzoni , accorse frettoloso dalla Normandia in 
soccorso della Regina madre. Piombò sul campo d’ Ar- 
turo prima , che si accorgesse dell’ impendente pericolo, 
v postine in rotta i soldati, <: fattolo prigione unitamente 
al conte Della Marche, a Golìrcdo di Lusignano, ed 
ni più ragguardevoli fra’ Baroni ribelli, ritornò trion- 
fante in Normandia. Filippo , il quale stava sotto le 
mura d’ Arques città nel Ducato , levò P assedio al- 
P avvicinarsi di lui e si ritirò. 1 prigionieri vennero in 
gran partè spediti in Inghilterra, ma Arturo fu rin- 

Agosio chiuso nel castello di Falaise. 

Colà eblve il Re una conferenza col nipote. Dipin- 

* tagli la follia delle sue pretese, gl’ intimò di rinunziare 

* all’ alleanza de’ Francesi che lo aveva fino allora fatto 
vivere in uno stato di guerra coll’intera famiglia. Ma 
il prode, sebbene imprudente giovanetto, reso più 
altero dalle sofferte sciagure, difese la giustizia della 
propria causa, sostenne i suoi diritti sulle province 
oltremare , c sulla Corona d’ Inghilterra ancora , ed a 
sua volta richiese Giovanni di restituire in possesso 
delia eredità di suo fratello il figlio del medesimo. 
Giovanni, conobbe da questi sintomi, che, sebbene 
prigioniero, il Principe poteva essere per lui un nemi- 
co pericoloso, e decisane la morto, non sene udì più 
parola. Le circostanze d’ un fatto così atroce , rimaste 
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per cura di chi lo commise, sepolte nel buio, vengono 
in diversi modi riferite dagli Storici. Il racconto il più 
probabile dell’ avvenimento sembra però il seguente. A- 
veva il Re proposto a Guglielmo de la Braj, uno de’ suoi, 
di ammazzare Arturo, ma questi non volle addossarsi 
1’ incarico, e rispose ch’egli era gentiluomo e non 
faceva il carnefice. Trovata poi la persona che assunse 
l’ incombenza e spedito un ordine apposito a Falaise, 
Uberto de Bourg, ciambellano del Re e contesta- 
bile del Castello, finse di voler egli stesso eseguirne li 
comandi, e quindi rimandalo 1’ assassino, sparse la 
voce che il giovinetto Principe era morto, c gli fece 
fare pubblicamente i funerali. Accortosi poi che i Bri- 
tanni bramavano vendicare P assassinio, e i Ba^ni 
s’ostinavano più ribelli di prima, credè bene rivelare 
il segreto , e far sapere a tutti che il Duca di Bret- 
tagna viveva, c sotto la sua vigilanza. La scoperta 
riuscì fatale al Principe, poiché Giovanni, fattolo tra- 
sportare al Castello di Roucn , c colà trasferitosi iu 
battello di notte tempo, ordinò ebe gli losse condotto 
davanti. Arturo comprese l’orrore della sua situazione, 
ed abbattuto da una continuazione di sciagure, atter- 
rilo dall’ aspetto della morte , si gettò genuflesso ap- 
piedi del Re, e gli chiese pietà. Ma il bari «irò tiranno 
senza proferire nna parola gl’ immerse un ferro nel 
seno, e legata una pietra al cadavere lo buttò nella 
Senna. 

Un fatto così inumano colpì lutti d’orrore, e d’nl- 
lora in poi, detestato da’ sudditi, il Re conservò una 
autorità precaria sul popolo e sui Baroni. I Britanni, 
lurihondi di trovarsi delusi nella loro più cara spe- 
ranza , gli mossero una guerra implacabile, e fissato 
l’ordine di successione al governo del paese, si nfi- 
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sero in positura di vendicare 1’ assassinio del proprio 
Sovrano. Eleonora, sorella d’ Arturo, detta comunemente 
la Damigella di Brettagna, era caduta in potere di 
Giovanni, il quale, condottola seco in Inghilterra, la 
teneva relegata in confino. Tolta ai Britanni la speran- 
za di ricuperare la Principessa, elessero sovrana Alice , 
figlia di Gostanza, nata da un secondo matrimonio 
con Guido di Thouars , al quale affidarono la Reg- 
genza del Ducalo. Intanto gli Stati di Brettagna por- 
tarono le lagnanze a Filippo come loro signore asso- 
luto, e chiesero giustizia dell’ assassinio d’ Arturo suo 
stretto congiunto, il quale, malgrado avesse a Giovanni 
prestato omaggio della Normandia, considcravasi sempre 
co ih e uno de’ principali vassalli della Corona. Filippo, 
accoltone con piacere l’indirizzo, citò Giovanni in giu- 
dizio innanzi a lui , e , non comparso , emanò contro 
il medesimo una sentenza .soscritta dai Pari , dichia- 
randolo reo di fellonia c parricidio, e condannandolo 
a perdere tutte le sue signorie e feudi in Francia in 
vantaggio del suo Signore immediato. 

Il Re di Francia, di cui lo spirito attivo ed ambi- 
zioso era stalo fino allora tenuto in freno dalla soda 
politica d’Enrico, o dal genio guerriero di Riccardo, 
vedendo l’opportunità ottima per trarne partito contro 
un Principe vile ed odioso, adottò il disegno di scac- 
ciare gl’inglesi, o meglio il Re, dulia Francia, c di 
riunire alla Corona tanti feudi ragguardevoli , che da 
diversi secoli n’ erano smembrati. Molti fra gli altri 
gran vassalli, che, gelosi, avrebbono potuto opporsi, 
ed impedire 1’ esecuzione del disegno , mancavano di 
mezzi per farlo , e gli altri , od osservarono con indiffe- 
renza, o giovarono a questo pericoloso ingrandimento 
del loro Signore immediato. I Conti di Fiandra e di 
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Blois combattevano a Terra Santa. Il Conte di Sciam- 
pagna era un ragazzo sotto la tutela di Filippo. 1 No- 
bili del Ducato di Brettagna, istizziti per l 1 assassinio 
del loro Principe, favorivano vigorosamente ogni suo an- 
damento, e l’abbandono dei vassalli di Giovanni ren- 
deva fortunata ed agevole qualunque impresa contro 
di lui. Filippo, presi diversi Castelli oltre la Loira, 
quali o presidiò o distrusse , ricevè l’ obbedienza del 
conte d’Alenoon, che, lasciato Giovanni, consegnò 
ai Francesi tulle le Piazze sotto i suoi ordini. Dopo 
ciò sbandò i soldati, affinchè si riposassero dalle grandi 
fatiche della campagna , e da Giovanni raccolte alcune 
milizie ed assedialo Aleneon , Filippo, non potendo riu- 
nire l’esercito abbastanza in fretta per soccorrere la Piaz- 
za, fu costretto di vergognosamente rimanersi spettatore 
dell’oppressione d’un amico cd alleato. Ma l’attivo 
suo genio, (ertile in espedienti , trovò modo di salvarlo. 
Si celebrava , precisamente a que’ giorni , un torneo a 
Moret nel Gatinese , e v’ erano accorsi i Nobili pri- 
mnrii di Francia e de’ paesi limitrofi , per darvi sag- 
gio di valore c destrezza. Presentatosi a loro Filippo 
ne implorò l’assistenza nella sua disgraziata situazione, 
ed accennò le pianure d’Alencon, come il campo il 
più onorevole ove potessero spiegare generosità e co- 
raggio. Que’ valorosi cavallari giurarouo di vendicarsi 
d’ un vile parricida , disonore dell’ armi e della ca- 
valleria, e postisi co’ loro seguaci sotto gli ordini 
di Filippo, marciarono in soccorso d’Alencon. Udito 
l’avvicinarsene Giovanni fuggì dal campo innanzi la 
Piazza, e nella fretta lasciò ia potere del nemico le ten- 
de, gli stromcnti da guerra et le bagaglie. 

Così terminò debolmente l’ ultimo sforzo fatto da 
un Principe infingarde) e vigliacco in difesa de’ suoi do- 
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minii. D’ allora in poi rimase in una completa inat- 
tività a Ronca, passandovi Icore colla giovane moglie 
in passatempi e solazzi , come se il Ducato fosse pie- 
namente tranquillo, o le faccende sue andassero a vele 
gonfie. Se parlava di guerra soleva esprimersi con pa- 
role di millanteria , e con ciò si rendeva maggiormente 
oggetto di disprezzo e di ridicolo. Progrediscano pure 
i Francesi, diceva: io riprenderò ad essi in un giorno 
quanto impiegarono anni ad acquistare. La stupidità, 
l’indolenza sua facevano talmente senso, clic il po- 
polo cercava di trovare nello stregoneecio il motivo 
della sua dabbenaggine, e credeva che qualche in- 
cantesimo, o malia fosse causa del suo letargo. I Ba- 
roni inglesi convinti che gettavano il tempo, e che 
loro era forza soggiacere al disonore di lasciare avan- 
zare i Francesi , abbandonarono i proprii vessilli , ri- 
tirandosi segretamente in patria. Non vi fu chi volesse 
più oltre difendere un uomo , che non pensava a com- 
battere, e i suoi sudditi ne conteinnlarono il destino 
con quell’ indifferenza , con cui nell’ nrgenr.a del caso 
Io vedevano da tutti derelitto. 

Mentre trascurava d’ impiegare i proprii mezzi di di- 
lesa, Giovanni ebbe la bassezza di dirigersi ad una 
Potenza estranea per implorarne protezione. Si volse 
al Papa Innocente III, e lo pregò perchè volesse inter- 
porsi autorevole fra lui e il Re di Francia, e pago 
di trovar l’ occasione di mostrare la sua superiorità , 
Innocente ordinò a Filippo di trattenersi nel corso della 
vittoria, e far la pace col Re d’ Inghilterra. Ma i Ba- 
roni di Francia, accollo il messaggio con sdegno, impu- 
gnarono l’autorità temporale rhe il Pontefice s’arro- 
gava, e giurarono di voler assistere il proprio Sovrano 
a combattere i suoi nemici fino agli estremi. Assrcoo - 
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datone l’ardore, Filippo progredì, in vece *1’ obl>cdi- 
re agl’ Inviati del Papa, e cinse d’ assedio Chatcau- 
Gaillard, In più ragguardevole fra le Fortezze che ri- 
manevano in difesa delle frontiere della Normandia. 

Chateau-Gaillard stava collocato parte in un’Isola 120 } 
sulla Senna, parte su d’ un’ opposta Rocca, protetto 
ugualmente dalla sua situazione, e dalle fortificazioni 
praticatevi dall’ arte. Il defunto Re non aveva rispar- 
mialo per porlo in istato di difesa nè fatica, nè dana- 
ro, e governatore del Castello era in allora Ruggiero 
di Laci, Conestabile di Chester, il quale comandava un 
numeroso presidio. Filippo , veduta l’ impossibilità d’im- 
padronirsenc a viva forza, risolse d’ affamare gli asse- 
diati, e per troncare alla Piazza qualunque comunica- 
zione co 1 paesi vicini gettò un poqtc sulla Senna, osi 
dispose personalmente a bloccarla dal lato di terra. Il 
Conte di Pembroke, uomo abilissimo, e assai valoroso 
fra i cortigiani d’Inghilterra, concepì il disegno di 
(àrsi strada attraverso i trinceramenti de’ Francesi, e 
presidiare la Piazza. Condotti seco quattromila fanti, 
e tremila cavalli assalì di notte tempo il campo di Fi- 
lippo, mentre una flotta di settanta vascelli piatti, ve- 
leggiando su per la Scuna, doveva impadronirsi del 
ponte. Ma trattenute le barche dal vento c dalla cor- 
rente del fiume, il disegno dell’operazione soffrì uno 
sconcerto, e giunto il mattino, non era la flotta ancora 
comparsa, che Pembroke, sebbene fortunato nel prin- 
cipio dell’azione, si trovava già respinto con molta 
perdita, laiche il Re di Francia potè a bell’agio di- 
fendersi contro i vascelli, e cacciarli indietro essi pure. 

Dopo questo rovescio, Giovanni non fece altri sforzi per 
difendere Chateau-Gaillard, per la qual cosa Filippo 
ebbe tutto il tempo di dirigere, e condurre a buon fine 
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l’assedio. Ruggero dì Laci si difese ostinatamente per 
un anno, e dopo aver prodemente respinto ogni attacco, 
e sopportato gli stenti c la fame con molta fermezza, 
rimase alfine superato in un assalto dato alla Piazza 
di notte tempo, ove fu fatto prigione col presidio. Fi- 
lippo, che sapeva rispettare il valore anche in un ne- 
mico, lo trattò civilmente, e gli assegnò la città di Pa- 
rigi per confino. 

Soggiogato per tal modo il haloardo della Normandia, 
le province del Ducato giacquero esposte alle incur- 
sioni di Filippo, e il Re d’ Inghilterra disperò di pii* 
oltre bastare a difènderlo. Allestì segretamente una flot- 
tiglia per darsi ad una fuga scandalosa, ed acciò i Nor- 
manni non dubitassero della risoluzione da lui presa 
di abbandonarli, ordinò che si demolissero le fortifi- 
cazioni di Pont de P Arche, Monlincainc , e Monfort 
P Amauri. E come non osava fidarsi a nessuno de’ suoi 
Baroni, quali supponeva tutti impegnati in una con- 
giura contro lui, incaricò del governo della provincia 
Arcante Martin e Lupicaire, Brabanzoni rnercenarii 
tuttavia al suo servizio. Sicuro della sua preda, Filip- 
po spinse vigorosamente e con buon successo le sue 
armi contro gli avviliti Normanni. Assediò Falaise, 
ove comandava Lupicaire, il quale, dopo aver ceduto 
questa Piazza inespugnabile, s’arruolò co’ suoi in ser- 
vizio di Filippo, e proseguì la guerra contro l’antico 
padrone. Caen, Coutance, Seez, Evreux, Baieux cad- 
dero ben presto in potere del Re di Francia, e la Bassa 
Normandia gli si sottomise tntta. Onde accelerare la 
conquista del rimanente della provincia, Guido di Tho- 
uars, capitanando i Brettoni, penetrò a forza nel ter- 
ritorio, e prese Monte S. Michele, A vranches, ed altri 
Forti del vicinato. I Normanni, i quali abbonivano il 
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giogo francese, e si sarebbero difesi disperatamente s« 
il loro Principe li avesse guidati al cimento, dovettero 
sottoporsi, ed -ogni città aprì le porle, appena Filippo 
, vi comparve dinanzi. Rouen, Arques e Yerneuil de- iao5 
cisero di mantenersi libere , c formarono in difesa re- 
ciproca una confederazione. Filippo cinse d’ assedio 
Rouen , e gli abitanti, mossi da odio , piombarono ad- 
dosso ai F rancesi, c ne uccisero quanti ne capitarono loro 
fra le mani entro le mura. Ma riuscite felicemente alcuna 
operazioni dell’assedio, e prese dal Re di Francia 
alcune trincee esterne, i cittadini, trovatisi a mal par- 
tito, offrirono di capitolare e chiesero trenta giorni per 
avvertire il loro Principe del pericolo e chiedergli soc- 
corsi. Spirato il concesso termine senza che ricevessero Giugno 
aiuto, aprirono le porte a Filippo, e l’ intera provin- 
cia, imitatone l’esempio, si sottomise al vincitore. Per 
tal modo venne riimito alla Francia quest’ importante 
territorio, tre secoli dopo ch’era stato ceduto a Rollo, 
primo Dnca, da Carlo il Semplice. Persuasi i Normanni 
d’essere definitivamente conquistati, chiesero d’avere 
le stesse leggi co’ Francesi, e le ottennero, meno poche 
alterazioni analoghe alle antiche usanze del paese. Ma 
il Monarca di Francia aveva troppo ambizione, e troppo 
genio per trattenersi sulla carriera della vittoria. Gui- 
dato l’ esercito vittorioso verso 1’ Occidente, sottopose 
le province d’Angiò, di Maine, di Tonraine, e por- 
zione del Poitou. E così la Corona di Francia sotto 
un Principe abile ed attivo acquistò un tale aumento 
di potere e grandezza, quale, nel corso ordinario delle 
cose, diversi secoli vi sarebbero voluti per conseguire. 

Giovanni, al suo arrivo in Inghilterra, onde palliare 
il disonore della propria condotta, gridò alto contro li 
Baroni, perchè lo avessero, pretendeva, abbandonato 
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in Normandia, ed arbitrariamente impose loro, in pena 
dell’ offesa, di pagare un settimo sul valore de’ mobili- 
Li obbligò subito dopo ad assegnargli due marchi c mezzo 
su ciascun feudo cavalleresco, onde supplire alle spese 
di una spedizione in Normandia, ma non tentò l’im- 
presa per cui li diceva destinati. L’anno appresso, dopo 
arer ingiunto ai Baroni di seguirlo colà , e raccolti va- 
scelli da tutti i porti di mare, abbandonò il disegno, 
perché alcuni de’ suoi ministri vi si crauo opposti, e 
congedali fiotta ed esercito, si scatenò di nuoto contro 
i Baroni, come se Io avessero abbandonato. Veleggiò 
poi con una flottiglia, e i sudditi credevano ch’egli 
avesse risoluto di affrontare il massimo rischio, onde 
riprendere i perduti domini!; ma rimasero stupefatti 
al vederlo dopo pochi giorni ritornare nel porto, senza 
xao6 aver nulla tentato. Nella stagione susseguente ebbe l’ar- 
dire di avanzarsi ostilmente un passo più oltre. Sulla 
promessa (attagli di unirsi a lui da Guido di Thouars, 
governatore della Brettagna, il quale viveva in sospetto 
de’ rapidi progressi del suo alleato il Re di Frauda, 
egli s’avventurò di far vela con molte milizie, e sbarrò 
alla Rocella. Marciò ad Angers, c la prese d’assalto, 
ma all’ accostarsi dell’esercito di Filippo , còlto da un 
panico terrore, fece all’ istante proposte di pace, e fissò 
un luogo per abboccatisi col suo nemico. In vece però 
di recarsi edà, allontanatosi segretamente, imbarcò 
l’ esercito alla Rocella, e ritornò in Inghilterra un’altra 
volta coperto di vergogna e di disonore. La media- 
zione del Papa gli valse alfine una tregua di due anni , 
e perduti quasi lutti i domini! oltremare, i Baroni 
d’Inghilterra, malgrado immensi sagrilizii, videro an- 
dar fallita e scornata qualunque impresa tentassero, 
lu un’ età in cui si riguardava il valor personale fra 
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le virtù la massima, una tale condotta, disonorevole 
sempre, doveva esporre Giovanni a molto disprezzo, 
c far vacillare quell’ autorità con cui pretendeva di reg- 
gere i suoi turbo lenti vassalli. Ma il governo de 1 Prin- 
cipi normanni aveva spinto il potere regale talmente 
oltre il tenore usuale degli statuti antichi feudali, che 
gli era d’ uopo rendersi ancor più spregevole coll’ in- 
contrare nuovi affronti e disonori , acciò i suoi Ba- 
roni si risolvessero ad adottare il disegno di congiu- 
rare contro lui per circoscriverne la prerogativa. Sic- 
come la Chiesa non ischivava a que’ tempi d’ entrare 
in lite co’ Monarchi i più potenti,, e i più energici, 
dessa trasse la prima partito dall’ imbecillità di Gio- 
vanni, e gli pose i piedi sul collo, mentre, per più 
umiliarlo, lo scherniva. 

Innocente III sedeva allora sul seggio Papale, e ,,0 7 
come v’cra salito a trentasette anni, ed era fornito 
di un genio esimio ed intraprendente, sciolta la bri- 
glia alla propria ambizione, tentò, forse piu palese- 
mente de’ suoi predecessori, di convertire in un do- 
minio reale sui Principi d’ Europa quella superiorità 
eh’ essi avevano ne’ Papi riconosciuta. La Gerarchia, 
protetta da’ Pontefici di Roma , aveva di già spinto a 
un gran punto le usurpazioni sul potere civile, ma 
per estenderle più oltre , e , renderle utili alla Corte 
di Roma, conveniva ridurre gli stessi Ecclesiastici sotto 
una Monarchia assoluta, e farli interamente dipendere 
da un Capo spirituale. Peroiò Innocente cercò dapprin- 
cipio d’ imporre al Clero tasse a capriccio , e nel pri- 
mo anno del secolo di cui parliamo, approfittando del 
fanatismo delle Crociate, spedì ovunque in Europa 
collettori, i quali levarono d’ ordine suo la quarante- 
sima parte delle entrale ecclesiastiche, per la ricupera 
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di Terra Santa, e ricevettero dai secolari 1’ ammontare 
di una simile imposta in dono gratuito. In quell’ anno 
pure, Uberto, arcivescovo di Cantorbery, fece un’altra 
innovazione favorevole al potere papale ed ecclesia- 
stico, convocando nella sua qualità di Legato, ed in 
assenza del Re, un Sinodo del Clero d’ Inghilterra; e 
sebbene vi si opponesse il Gran Giudice Goffredo Fitz- 
Peter , una usurpazione siffatta, la prima d’ un tal ge- 
nere sul potere regale, non incontrò quella censura 
che meritava. Accadde poi un caso, che giovò assai , 
perchè Innocente potesse sempre più guadagnar terreno 
sopra un Principe sprezzabile, qual era Giovanni. 

Morto nel iao5 Uberto il Primate, come i Monaci 
o Canonici della Chiesa di Cristo a Cantorbery pos- 
sedevano il diritto di votare nell’elezione dell’ Arcive- 
scovo, alcuni fra’ più giovani, i quali stavano nell’ a- 
spettativa d’ un tuie avvenimento , s’ adunarono se- 
gretamente la stessa notte della morte d’ Uberto , e 
senza il permesso del Re, eletto Reginaldo, loro sotto- 
priore, lo installarono sul trono Arcivescovile prima 
di mezzanotte, e raccomandatogli il più esatto segreto, 
lo spedirono subito a Roma, acciò vi ottenesse solle- 
cita la conferma delia sua nomina. La vanità prevalse 
iu Reginaldo alla prudenza, c giunto appena in Fian- 
dra vi rivelò ad ognuno l’ oggetto del suo viaggio , tal- 
ché la voce essendosene sparsa in Inghilterra, il Re 
s’ adirò assai che senza il suo assenso si avesse avuto 
la temerità , tutta nuova , di nominare ad una carica 
importante cotanto. I Vescovi suflraganei di Cantorbery, 
avvezzi a concorrere nella scelta del Primate, non erauo 
meno mortificali dell’ esclusione avuta dal dare il loro 
voto. I monaci seniori della Chiesa di Cristo si trova- 
vano offesi dall’ irregolare procedere degli iuniori. Gli 
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iunior! si vergognavano della condotta tenuta , c di- 
sgustati di Reginaldo, perchè avesse leggiermente man- 
cato alla data parola , propendevano a dichiarare nulla 
la fattane nomina. Tutti in somma concorrevano nel di- 
segno di rimediare all’ accaduto. Ma come Giovanni 
vedeva che la cosa andava ad essere presa in esame da 
un tribunale superiore , ed a cui era invisa l’ ingerenza 
del Re nelle concessioni de’ benefizii ecclesiastici , e non 
era accetta quanto quella de’ monaci la causa de’ Ve- 
scovi suffragane!, risolse di tórre ogni eccezione alla 
nuova nomina. Sottoposta la controversia alla decisione 
de’ Canonici della Chiesa di Cristo, si contentò, rinun- 
ziando al diritto de’ suoi predecessori , d’ istruirli priva- 
tamente, che gli avrebbero fatto cosa grata col nomi- 
nare Primate Giovanni de Gray, vescovo di Norwich 
La nomina di questo Prelato attenne quindi ai primi 
voti, e il Re, onde ovviare le dispute, cercò di per- 
suadere i Vescovi suffragane! , acciò non insistessero 
sulla pretesa di concorrere all’ elezione. Ma i Vescovi 
s’ostinarono, e spedirono un agente a Roma per so- 
stenervi i loro diritti , mentre il Re e il Convento della 
Chiesa di Cristo vi mandarono dodici Monaci dell’ Or- 
dine per appoggiare dinanzi al tribunale d’ Innocente 
1 ’ elezione del Vescovo di Norwich. 

Per tal guisa tre riclami differenti stavano davanti 
al Papa, e le tre parti loMasciavano arbitro supremo 
della contesa. Il riclamo de’ suffraganei fu subito scar- 
tato come in contraddizione colle massime usuali della 
Corte papale. L’ elezione di Reginaldo come era seguita 
irregolarmente, e con frode, non ammetteva difesa, 
ina Innocente sostenne, che, sebbene nulla e non va- 
lida , doveva essere dichiarata tale dal sovrano Pon- 
tefice, prima che i Monaci procedessero ad una nuova 
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elezione : che la nomina del Vescovo di Norwich era poi 
non canonica quanto quella del suo competitore. Quindi 
da un ragionare così sottile ebbe origine , che s’ in- 
trodusse la pratica di porre alla disposizioue della Corte 
di Roma la Sede di Cantorbery, dignità nella Chiesa 
eminentissima dopo il Papato. 

Mentre il Papa sosieneva una sì fiera lite per car- 
pire ai Principi il diritto di concedere le Investiture, 
e tórre ai secolari qualunque ingerenza nelle nomine ai 
benefizii ecclesiastici, il Clero, di cui la preponderanza 
combinata tendeva all’indipendenza ausilia ria, militava 
sotto le. sue sacre bandiere coll’ardore dell’ambizione 
e collo zelo della superstizione. Ma vinta in qualche, 
modo la contesa dopo molto spargimento di sangue , 
e dopo il sovvertimento di molti Stati, il Capo vitto- 
rioso rivolse , siccome suole d’ ordinario accadere , le 
armi contro la propria Comunità , ed aspirò a concen- 
trare in sè tutto il potere. Coll’ inventare riserve, pro- 
vigioni, commende, ed altri ripieghi, il Papa s’arrogò 
a poco a poco il diritto di nominare ai benefizii va- 
canti : e la plenitudine dei potere apostolico, non più 
soggetta a limite veruno , supplì a qualunque deficienza 
nel titolo della persona avanzata di grado. Si rovesciò 
a bella posta l’ordine, e s’ involsero nel buio i canoni 
che solevano servire di norma nelle elezioni : insorsero 
dispute fra’ candidali} si intero a Roma sppelli da ogni 
parte} e la Sede apostolica, oltre ricavar danaro da 
siffatte controversie, esercitò spesso il potere di scar- 
tare ambedue i contendenti , e sotto pretesto di com- 
porre ogni lite, nominò una terza persona, come di co- 
mune soddisfazione a’ litiganti. 

La controversia sulla elezione alla Sede di Cantor- 
bcrj somministrò ad Innocente 1’ occasione di preten- 
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dere a! diritto Indicato, nè mancò di vedere l’oppor- 
■tunità favorevole, e giovarsene. Fattisi venire innanzi 
i dodici Monaci deputati del Convento per la causa del 
Vescovo di Norwich, ordinò loro, sotto pena di sco- 
munica, di eleggere Primate il Cardinal Langton, In- 
glese di nascita, educato però in Francia, e legato dal- 
P interesse e dalle affezioni alla Sede di Lorna. In vano 
rappresentarono i Monaci che dou avevano ricevuto 
dal Convento autorità nessuna a tal. uopo; che un’ele- 
zione senza previo permesso del He sarebbe stata ri- 
putata irregolarissima ; che dessi erano semplicemente 
agenti di un terzo, del quale non avevano nè facoltà, 
nè pretesto di cedere i diritti. Nessuno di costoro ebbe 
abbastanza ardire di perseverare nell’ opporsi , meno Elia 
di Brantefield , e sopraffatti dalle minacce e dall’auto- 
rità del Papa, si arresero ai suoi ordini, e fecero 
1’ elezione volutane. 

Convinto che un’ usurpazione così manifesta doveva 
assai dispiacere alla Corte d’Inghilterra, Innocente scrisse 
a Giovanni in termini accarezzanti, c speditigli quattro 
anelli d’ oro con pietre preziose , cercò d’ aumentare 
il valore del dono coll’ istruirlo del significato miste- 
rioso de’ medesimi. Lo pregò d’ esaminare seriamente 
la forma , il numero , la materia e il colore degli anelli. 
La forma, come circolare, rappresentava, diceva, l’eter- 
nità , la quale non ha nè principio, nè fine, e di là 
doveva apprendere, che gl’ iucumbeva il dovere di aspi- 
rare alle cose celesti ed eterne , rinunziando alle ter- 
rene e temporarie. Il numero di quattro, come qua- 
drato, dinotava fermezza d’animo non soggetta a va- 
cillare nè per 1’ avversa . nè per la prospera fortuna , 
e fondata sull’ eterna base delle quattro virtù cardi- 
nali. Circa all’oro di cui erano composti, rappresen- 
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lava , qtial preziosissimo fra’ metalli, la sapienza, che 
é la più valutabile fra le virtù, cd è preferita a gioito 
titolo da Salomone .alle ricchezze, al potere ed a qua- 
lunque altro terreno acquisto. Il turchino dello zafliro, 
indicava la Fede , il verde dello smeraldo accennava 
la Speranza , il rosso del rubino rappresentava la Ca- 
rità, e il lucido del topazio le Buone Opere. Con sif- 
fatti concetti procurava Innocente d’indennizzare Gio- 
vanni della perdila d’ una fra le più importanti pre- 
rogative della Corona. Forse lo stesso Papa ammirava 
un colai parto del suo ingegno , giacché in un seco- 
lo barbaro non è difficile che un uomo possa unire 
a talenti assai grandi pel maneggio delle (accende 
di Stato un gusto scipito in fatto di belle lettere a 
di arti. 

S’ adirò Giovanni oltremodo dell’ accaduto , c sfogò 
all’ istante la sua collera sui Frati della Chiesa di Cri- 
sto , cui vedeva inclinati a sostenere l’ elezione fatta 
dai compagni a Roma. Spedì Folco di Cantelope, cd 
Enrico di Cornhulle, cavalieri del suo seguito entrambi, 
d’ un carattere violento , c grossolani ne’ modi , acciò 
li scacciassero dal Convento, e s’ impadronissero de’ loro 
possedimenti. I due Cavalieri entrarono nel Convento 
colla spada sguainata , e ordinato al Priore cd a’ Mo- 
naci di sortire dal regno, li minacciarono, in caso di 
disobbedienza, di dar fuoco all’ edifizio , e farveli ab- 
bruciare. Dall’ imprudente violenza di questo proce- 
dere, Innocente previde che Giovanni doveva soccom- 
bere nella contesa , e perseverò quindi più ostinato nelle 
sue pretese , esortando il Re a non opporsi più a lungo 
a Dio e alla Chiesa , c a non perseguitare quella causa , 
per cui il Santo Martire Tommaso aveva sagrificato la 
vita ed era divenuto l’uguale de’ più gran Santi in Cielo. 


Digitized by Google 



CAPITOLO UNDECIMO 65 

Intenderà evidentemente con ciò suggerirgli di trarre 
profitto dall’ esempio di suo padre, e rammentargli le 
superstizioni e le massime inveterate de’ suoi sudditi , 
i quali veneravano il Martire, e ne riguardavano i me- 
riti come oggetto di gloria e d’ esultanza per la Nazione. 

Innocente, veduto che Giovanni inclinava a sottometter- 
si, mandò tre Prelati, i Vescovi cioè di Londra, d’ Ely 
e di Worcester, ad intimargli, che s’ egli perseverava 
disobbediente, incombeva a lui qual sovrano Pontefice 
di porre il regno sotto Interdetto. Tutti gli altri Pre- 
lati gettatisi a' suoi piedi lo scongiurarono colle lagri- 
me agli occhi di prevenire lo scandalo di una tale sen- 
tenza, col sottomettersi prontamente al suo Padre spiri- 
tuale, col ricevere dalle sue mani il nuovo eletto Pri- 
mate, col restituire i Mouaei della Chiesa di Cristo nei 
loro diritti e possedimenti. Egli si scatenò in invettive 
le più indecenti contro ai Prelati; giurò pei denti di 
Dio ( soleva questo essere il suo giuramento) che se il 
Papa avesse posto il regno sotto Interdetto, gli avrebbe 
mandato a Roma i Vescovi, e il Clero d’ Inghilterra, e 
n’avrebbe confiscali i beni. Minacciò di fur cavare gli 
ocelli e tagliare il naso a quanti Romani si fossero 
d’ allora in poi lasciati vedere uè’ suoi domimi , onde 
improntare un marchio su loro, che li distinguesse fra 
gli altri popoli. In mezzo a queste inutili fumate di 
collera, Giovanni, assai male co’Nobili, non osava 
convocare gli Stati del regno, i quali avrebbero in 
una causa così giusta sostenuto qualunque altro mo- 
narca, e dileso vigorosamente la libertà nazionale con- 
tro siffatte usurpazioni palpabili della Corte di Roma. 
Innocente , veduta la debolezza del Re, fulminò alfine 
la sentenza d 1 Interdetto, dopo averla qualche tempo 
tenuta sospesa. 
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La ««utenza d’ Interdetto era a que’ tempi il grande 
strumento di vendetta politica, di cui soleva la Cor- 
te di Roma far uso contro i Sovrani per le offese le 
più leggieri $ sentenza, che rendeva responsabili della 
colpa d’ un solo milioni di persone, privandole per- 
sino della felicità d’ una vita futura. Veniva eseguita 
in modo atto a far colpo , e ad agire con forza irre* 
sistibilc sugli aniini superstiziosi del popolo. La Nazione 
era privata improvvisamente d’ ogui esterna funzione 
religiosa. Si spogliavano de’ sacri arredi gli altari. Le 
croci , le reliquie , le immagini , le statue de’ Santi si 
dtponevano sulla nuda terra, e, come 1’ aria stessa fos- 
se profanata , e potesse macchiarle col suo contatto , 
i Preti le coprivano accuratamente , ncn accostandosi 
neppure per venerarle. Le campane delle chiese non 
si suonavano più, anzi, calate da’ campanili , erano 
deposte sul suolo insieme agli altri utensili. Si cele- 
brava Messa a porte chiuse, e i soli Preti avevano il 
diritto d’ assistervi. I secolari non partecipavano a nes- 
sun rito religioso , meno il Battesimo ai bambini , e il 
Viatico ai morilvondi. Non si seppellivano i morti iu 
terra consacrata, ma si gettavano nelle fosse, o si sot- 
terravano ne’ campi comuni, e le esequie si facevano 
senza preci o sacre cerimonie. Si celebravano le nozze 
ne' cimiteri!, ed acciò ogni cosa si risentisse di questa 
terribile situazione, era vietato il mangiar carne, come 
in Quaresima e in tempi della più rigorosa penitenza. 

I piaceri , i trattenimenti venivano tutti vietali. Non 
si poteva salutarsi l’un l’altro. Non era permesso ra- 
dersi la barba , non occuparsi della decenza della per- 
sona o del vestire. Tutto aveva l’apparenza della mas- 
sima afflizione , e dello spavento causato dalla più im- 
mediata divina collera e vendetta. 
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Onde opporre P armi temporali alle spirituali , il 
Re confiscò subito i poderi del Clero , che obbediva 
oli’ Interdetto ; bandì i Prelati ; relegò i Monaci nei 
Conventi , assegnando ai medesimi sul fatto loro l’oc-, 
corrente per cibarsi. Trattò col medesimo rigore gli 
aderenti di Langton, e chi si mostrava disposto ad 
obbedire ai comandi di Roma. Onde poi affliggere li 
Preti sul punto il più delicato , cd esporli in puri tempo 
a censura c dileggio, ne fece porre a prigione le con- 
cubine, esigendo grosse ammende per lasciarle in li- 
bertà. 

Dacché i Canoni che prescrivevano il celibato del 
Clero furono, attese le cure zelanti dell’arcivescovo 
Anselmo, osservati con maggior rigore in Inghilterra , 
gli Ecclesiastici si abbandonarono quasi tutti , e pale- 
semente in braccio di concubine , e la Corte di Roma, 
non avendo interesse nell’ abolire questa pratica, 1 vi si 
oppose assai leggiermente. L’ usanza prevalse al punto 
che in alcuni Cantoni Svizzeri, prima della Riforma, le 
leggi non solo permettevano, ma ingiungevano al Clero 
più giovane l’ uso delle concubine , e solevano i Preti 
dirigersi a tal uopo al Vicario, onde ottenere un per- 
messo formale. Il Vescovo aveva ordinariamente cura 
d’ impedire che la pratica degenerasse in licenza. Li- 
mitava all’ uso di una donna sola ; esigeva d’ esserle 
costanti: obbligava a mantenere lei, e i ragazzi; e 
sebbene la prole fosse illegittima in faccia alla legge , 
questo commercio era una specie di matrimonio infe- 
riore, del genere di quelli praticati in Germania fra 
Nobili , e può riguardarsi come un appello dalla ti- 
rannia delle istituzioni civili ed ecclesiastiche, alle leggi 
più virtuose ed infallibili della natura. 

La contesa fra il Re e la Sede di Roma durò al- 
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curi aulii , e sebbene per timore di castigo molli del 
Clero obbedissero gli ordini di Giovanni, e celebras- 
sero il Servigio divino, lo facevano però colla massima 
ripugnanza, ed il popolo li considerava, ed essi pure 
si riguardavano, siccome gente che mancava al pro- 
prio dovere , e sagrificava la propria coscienza a ri- 
guardi ed interessi temporali. Durante uno stato di 
violenza, il Re, onde illustrare il proprio regno, tentò 
alcune spedizioni militari contro la Scozia , l’ Irlanda 
e i Velci, e prevalse quasi dappertutto, maggiorrncnla 
per la debolezza de’ suoi nemici , di quello clic per 
rnergia o per talenti spiegali in queste circostanze. In- 
tanto il pericolo , a cui il suo governo stava continua* 
mente esposto, atteso il malcontento degli Ecclesiastici, 
aumentava la sua propensione naturale alla tirannide, 
e pare eli’ egli disgustasse, cosi per dileggio, tutte le 
classici Nobili in ispccie, da’ quali poteva aspettarsi ap- 
poggio ed assistenza. Ne disonorò le famiglie con amori 
licenziosi. Pubblicò editti co’ quali vietò loro di an- 
dare a caccia di selvaggiumc pennuto, e con ciò inibì 
ai medesimi un’ occupazione favorita ed un passatempo. 
Ordinò die s’ abbattessero le siepi e i ripari vicini alle 
sue foreste, acciò i cervi avessero maggiormente libero 
l’ accesso al pascolo degli altrui campi ; e caricò la 
Nazione d’ imposte arbitrarie. Consapevole dell’ odio 
eh’ egli aveva a tutti ispirato , chiese ai Nobili ostaggi 
in pegno dell’obbedienza alni dovuta, e furono quindi 
costretti a dargli in mano i figli , i nipoti e i più stretti 
conginnti. Allorquando i suoi emissarii si presentarono 
al castello di Guglielmo Braouse, Barone assai ragguar- 
devole, la moglie di questo Signore disse, che non 
avrebbe giammai consegnato il proprio figlio nelle mani 
di uno, che aveva ammazzato il nipote, mentre suo 
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prigioniero. Il marito le rimproverò la durezza di tali 
parole . e mosso dal pericolo in cui si trovava , fuggì 
seco lei e col figlio in Irlanda , ove cercò nascondersi. 

Ma il Re. scoperto il ricovero dalla sgraziata famiglia, 
fece morire di fame in prigione la moglie col figlio 
ed il Barone a stento potè fuggire in F rancia. 

La Corte di Roma aveva destramente inventato una 12<> 9 
gradazione di castighi , per tener gli offensori al do- 
vere. Forniva sempre ai medesimi per tal modo l’op- 
portunità di sottomettersi dopo un primo o secondo ana- 
tema, onde schivarne un terìo, e poteva sempre a suo 
talento ridestare contro essi l’ orrore del popolo con 
nuove intimazioni della vendetta del Cielo.’ Siccome 
P Interdetto non aveva ottenuto il prefisso scopo . e 
gl’ Inglesi non k’ erano ancor sollevati apertamente , 
Giovanni doveva aspettarsi la scomunica , ed aveva 
motivo di temere che, malgrado tutte le prese cautele, 
ne derivassero conseguenze pericolose. Egli era spet- 
tatore d’ altre scene che precisamente in allora anda- 
vano succedendo in Europa, e dimostravano l’illimi- 
tato e sfrenato potere del Papa. Innocente , lungi dal 
perdere coraggio per la lite col Re d’ Inghilterra , aveva 
scomunicato l’Imperatore Ottone, nipote di Giovanni, 
e con ciò indotto questo Principe altero e potente a 
sottomettersi alla sua autorità. Fece predicare una Cro- 
ciata contro gli Albigesi, specie di fanatici del Mez- 
zodì della Francia, cui chiamava eretici, perchè, come 
altri fanatici, trascuravano i riti della Chiesa , e s’ op- 
ponevano al potere ed all 1 influenza del Clero. Ac- 
corse da tutte le parti sotto le. shc bandiere il popolo, 
mosso da superstizione, e da smania di guerra e d’av- 
venture. Si mone di Monfort , generale de’ Crociati , si 
acquistò una sovranità nelle province Albigesi , ed il 
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Conte di Tolosa che li proteggeva, o forse li tollerava, 
fu spogliato de’ suoi domimi , mentre i Settarii, sebbene 
gente la più innocente ed innocua , vennero eslermi- 
nali colla massima violenza e barbarie. Un esercito, 
ed un Generale rimanevano quindi, pericolosi pel loro 
zelo c valore, quali Innocente poteva volgere contro 
Giovanni. Dopo aver tenuto il fulmine lunga pezza 
sospeso, autorizzò alfine i Vescovi di Londra, d’Ely 
e di Worcester a lanciare contro lui la sentenza di 
scomunica. I tre Prelati obbedirono, ma gli altri pa- 
ventarono di pubblicare la sentenza, siccome esigeva 
il Papa, nelle Diocesi da loro dipendenti. 

Appena si sparse la notizia della scomunica se nc 
provarono anche gli effetti. Goffredo , arcidiacono di 
Norwich, il quale copriva un impiego d’ importanza 
presso la Corte dello Scacchiere , informatone , mentre 
sedeva sul banco, osservò a’ snoi colleghi il pericolo 
di servire sotto un Re scomunicato , ed abbandonato 
il suo posto, uscì dall’ Assemblea. Giovanni, fattolo ar- 
restare e cacciare in prigione, ordinò che gli si ponesse 
in capo una gran piaucln di piombo , e lo fé’ morire 
con questo ed altri cattivi trattamenti. Altro non man- 
cava a Goffredo fuorché il grado e la dignità di Be~ 
cket per essere esaltato ad un egual seggio in Cielo 
coll’illustre e celebrato Martire. II cancelliere Ugo di 
Wells , eletto al vescovado vacante di Lincoln , con 
nomina del Re , chiese di portarsi a Rouen per fan- 
visi consacrare da quell’ Arcivescovo 5 ma giunto ap- 
pena in Francia, corse frettoloso a Pontigny, ove prestò 
obbedienza a Langton , qual suo Primate. I Vescovi 
vedendosi esposti alla gelosia del Re, od all’odio del 
popolo, sortirono segretamente dal regno a poco a poco } 
meno tre, i quali rimasero soli a disimpegnare le firn-.- 
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«oni del ministero episcopale. Molli fra’ Nobili, atter- 
riti dalla tirannia di Giovanni , invisi anche a lui per 
varii motivi, imitarono l’esempio dei Vescovi, e sulla 
più parte de’ rimasti cadde non senza fondamento il 
sospetto che gli si fossero uniti contro in una Lega. Gio- 
vanni viveva in tntia l’inquietudine di una situazione, 
quale, vigore, prudenza e popolarità spiegate a tempo 
avrebbero potuto evitargli, ma non bastavano in al- 
lora nè virtù , nè talenti a riparare. Chiese a Langton 
d’abboccarsi seco lui a Dover, dove gli offrì di rico- 
noscerlo Primate} di sottoporsi al Papa} di richia- 
mare il Clero esiliato, c pagargli una data somma 
in compenso della rendita de’ suoi beni confiscati. Ma 
Langton persuaso di preponderare nella bilancia non si 
mostrò contento de’ proposti patti. Dimandò che si fa- 
cesse al Clero la restituzione per intero , e lo si ap- 
pagasse su tutto: per la qual cosa il Re, il quale non 
aveva forse abbastanza potere per mantenere una tal 
condizione se l’ avesse accettata, e prevedeva, che la 
stima de’ danni andava a divenire esorbitante, troncò 
la conferenza. 

Nella gradazione delle sentenze papali dopo la sco- 
munica veniva la dispensa ai sudditi dai giuramenti di 
fedeltà, e d’obbedienza al Sovrano; poi la scomunica 
contro chi aveva con esso corrispondenza pubblica o 
privata, o sedeva a desco, o in Consiglio, o conver- 
sava semplicemente seco lui. Siffatta sentenza venne 
contro il Re pronunziata con tutta la solennità imma- 
ginabile; e come Giovanni perseverava contumace, e non 
rimaneva a pronunziare fuorché la sentenza di detroniz- 
zamento, la quale, sebbene legata intimamente colla pre- 
cedente , n’ era stata artifiziosamente separata dalla 
Corte di Roma , perciò Innocente risolse di lanciare que- 
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si’ ultimo fulmine contro l’ostinato Monarca. Ma l’esecu- 
zione d’ una tale sentenza non poteva verificarsi senta 
l’aiuto della forza, per lo che il Pontefice, girato a sé 
d’intorno lo sguardo, lo fermò su Filippo, re di Francia, 
qual unica persona cui potesse convenientemente inca- 
ricare di maneggiargli quest’ arma , ultimo mezzo della 
sua autorità spirituale. Offrì quindi al Monarca, oltre 
il perdono de’ peccati commessi , ed infiniti benefizii 
nell’ altro Mondo, la proprietà e l’ effettivo possedimento 
del regno d’ Inghilterra, in ricompensa delle fatiche, a 
cui andava ad esporsi. 

j ^ j 3 Era interesse comune de’ Principi l’opporsi a tali 
esorbitanti pretese del Pontefice, mentre diversamente 
divenivano ligj vassalli del Triregno. Nullameno, lo 
stesso Filippo, monarca abilissimo a que’ giorni, 
sedotto dall’ interesse del momento , adescato dalla 
speranza di conseguire un tal premio, accettò l'offerta 
del Papa, e ratificò così quell’autorità, che poteva 
balzarlo un giorno dal trono , se avesse aneli’ esso ten- 
tato d’ opporsi alle usurpazioni della medesima. Po- 
sto in piedi un esercito poderoso, ordinò ai vas- 
salli della Corona d’ unirsi a Rouen , e raccolta una 
flotta di mille e settecento vele ne’ porti di Normandia e 
Piccardia , giovandosi in parte dello spirito fanatico 
del secolo, in parte della considerazione di cui godeva, 
allestì una forza degna della grandezza dell’ impresa. 
Dall’ altro Iato il Re d’ Inghilterra emanò circolari ai 
tenutarj militari della Corona, onde fossero capo a 
Dover, ed intimò a quanti esistevano alti al maneggio 
deli’ armi d’unirsi per difendere il regno, nell’esi- 
genza del pericolo impendenle. Fra la moltitudine ac- 
corsa scelse sessantamila uomini; forza invincibile, se 
l’ adozione al Sovrano li avesse animali, od uno zelo 
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conveniente, io sostegno della patria. Ma la supersti- 
zione prevaleva nel popolo , onde riguardava con or- 
rore il suo Re, perchè scomunicato dal Papa; e li 
Baroni , oltre all’ andarvi essi pure soggetti , ne abbor- 
rivano la tirannide, e molti cadevano in sospetto di 
tener corrispondenza col tìemico. L 1 incapacità , la co- 
dardia del Re, mal atte poi a superare tanti intoppi, 
facevano desse ancora presagire fatalissimi gli cdelti 
dell’ invasione francese. 

Pandolfo, eletto Legato , e destinato a dirigere que- ia>3 
sta spedizione importante, ottenuto, prima di partire 
da Roma, un abboccamento col Papa, avevaio inter- 
pellalo , se dovesse venirne a patti con Giovanni senza 
l’assenso di Filippo, nel caso in cui, spinto dalla di- 
sperazione , quegli avesse esternato la brama di sotto- 
porsi alla Sede apostolica. Come Innocente sperava mag- 
giori vantaggi dal rappattumarsi con un Principe d’ un 
carattere abbietto, e di bassa fortuna, di quello che 
dal far lega con un Monarca vittorioso e grande, il 
quale, conquistata l’Inghilterra, poteva divenire trop- 
po altero per lasciarsi legare dalle catene spirituali , 
palesò a Pandolfo a quali patti si sarebbe riconciliato. 
Quindi, appena arrivato nel Settentrione della Francia, 
il Legato spedì a Giovanni due cavallieri Tempiarii 
per dimandargli una conferenza a Dover. Ottenutala, vi 
rappresentò in termini talmente forti , forse anche veri, 
lo stalo disperato in cui si trovava , il mal animo dei 
sudditi , la Lega de’ vassalli , 1’ armamento della Frau- 
da , che il Re, convinto, s’arrese a discrezione, e so- 
scrisse quanti patti piacque a Pandolfo d’ imporgli. Fra 
gli altri , che si 'sarebbe ciecamente sottoposto al giu- 
dizio del Papa. Che avrebbe riconosciuto qual Primate 
Langton. Che il Clero esiliato, ed i secolari banditi 
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a motivo della controversia sarebbero stali restituiti in 
pieno possesso d’ ogni loro avere. Che avrebbe adessi 
ridati i beni , e li avrebbe compensati de’ danni sof- 
ferti, sborsando qual arra del debito rimanente ottanta- 
mila steriini. Che chiunque spatriato , o prigione, come 
aderente del Papa , sarebbe stato riammesso in grazia e 
favore. Quattro Baroni giurarono in compagnia del Re 
l’osservanza di questo Trattato ignominioso. 

L’ ignominia del Re non era però giunta ancora fin 
dove doveva arrivare. Pandolfo esigeva in prova d’ ob- 
bedienza che rassegnasse alla Chiesa il regno, c lo per- 
suase che in nessun modo avrebbe meglio mandata a 
vuoto P invasione francese , come col porsi sotto la pro- 
tezione immediata della Santa Sede. Giovanni, nell’a- 
gonìa dello spavento , non esitò ad accedere ad un patto 
così umiliante. Soscrisse una Patente ov’ era detto , che, 
non obbligato dal timore , ma di propria spontanea 
volontà , e col parere ed assenso de’ suoi Baroni , ras- 
segnava P Inghilterra e l’ Irlanda a Dio , a S. Pie- 
tro e a S. Paolo , al Papa Innocente, e suoi succes- 
sori al Papato , e ciò per ottenere la remissione dei 
suoi peccali , e quelli della sua famiglia. Che accon- 
sentiva a tenere gli anzidetli dominii, come feudatario 
della Chiesa di Roma, pagando mille marchi annual- 
mente , de’ quali settecento per l’ Inghilterra , trecento 
per l’ Irlanda. Che se egli e i suoi successori avessero 
ardito mai di rivocare quella Patente, o di violarne il 
contenuto, avrebbero perduto qualunque diritto a re- 
gnare , a meno che non si fossero pentiti dell’ offesa 
alla prima ammonizione. 

In conseguenza della convenzione, Giovanni prestò 
omaggio a Pandolfo qual Legato del Papa , con tutta 
l’ umiliazione prescritta da’ riti della legge feudale ai 
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vassalli verso il loro Signore immediato. Si presentò 
senz’armi al Legato, il quale stava assiso in trono; 
gli s’ inginocchiò dinanzi , e poste le mani in quelle 
di Pandolfo giurò fedeltà al Papa , sborsando all’ istante 
la metà del tributo , di’ egli doveva , qual possessore 
de’ doininii appartenenti al Patrimonio di S. Pietro. Il 
Legato, gonfio perchè il potere sacerdotale avesse con- 
seguito un tanto trionfo, non seppe trattenersi dall’e- 
slernare la gioia e P esultanza la piò stravagante. Cal- 
pestò il danaro deposto a’ suoi piedi , qual arra della 
sudditanza del regno, e di quest’ insolenza,. checché umi- 
liante per gl’ Inglesi , nessuno, meno 1’ Arcivescovo di 
Dublino, ardì neppure darsi per inteso. Sebbene Pau- 
dolfo avesse indotto il Re a sottoporsi a patti vili co- 
tanto , negò nullamcno di assolverlo dalla scomunica 
ed Interdetto, finché, fatta una stima delle perdite de- 
gli Ecclesiastici, non fossero stati pienamente indenniz- 
zati e compensali. 

Ancorché ridotto P abbietto dipendente d’ una Po- 
tenza straniera, Giovanni si mostrava tuttavia inclinato 
a tiranneggiare i sudditi, quali riguardava come la causa 
prima di tutte le sofferte vicende. Certo Pietro di Forn- 
irei, eremita, avendo predetto che il Re doveva in quel- 
l’anno perdere la Corona, era stato posto prigione nel 
Castello di Corfe. Dopo P avvenuto, Giovanni risolse di 
Cirio punire qual impostore, e siccome costui adduceva 
in sua discolpa, che la profezia s’ era verificata, e che 
il Re aveva perduto realmente P indipendenza della 
Corona, la scusa fu considerata aggravare la colpa, e 
venne trascinato a coda di cavallo alla città di Warham, 
e colà appiccato con suo figlio. 

Allorquando, ricevuto l’omaggio, Pandolfo fe’ ritorno 
in Francia, si congratulò con Filippo sul buon esito 
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della pia spedizione, e Io istrusse. che Giovanni, mosso 
dal terrore dell’ armi di Francia, e compresa 1’ enor- 
mità delle sue colpe, era ritornato all’ obbedienza della 
Sede Apostolica 5 che coll’ acconsentire poi di prestar 
omaggio de’ suoi dominii al Papa, aveva posto tutti 
i Principi cristiani nell’ impossibilita d’ assalirlo senza 
la più manifesta e notoria violazione , mentre il regno 
diveniva proprietà del Patrimonio di San Pietro. S’ adirò 
Filippo all’ udire dell’ accaduto, e si lagnò perchè, dopo 
aver allestito ad istigazione del Papa un armamento, 
di cui la spesa ascendeva oltre i sessantamila steriini , 
lo si defraudasse dello scopo precisamente al momento 
di conseguirlo. Si lagnò che le spese tutte della spe- 
dizione andassero a suo carico, i vantaggi a profitto 
d’ Innocente. Minacciò di non voler più oltre essere 

10 zimbello di tali ipocrite pretese. Radunati poi i suoi 
vassalli, espose loro P indegnità dell’accaduto, la con- 
dotta fraudolenta ed interessata del Papa, e ne ri- 
chiese P assistenza per eseguire la spedizione in Inghil- 
terra, quale aveva risoluto intraprendere malgrado li 
divieti e le minacce del Pontefice. I Baroni di Francia 
erano. a que’ giorni poco meno ignoranti e superstiziosi 
degl’ Inglesi. Nullameno la preponderanza de’ principi! 
religiosi sul cuore dell’ uomo dipende talmente dalla 
disposizione del momento, che tutti protestarono di voler 
seguire il Principe , e d’ essere decisi a non lasciarsi 
gabbare di quella gloria e quelle ricchezze eh’ essi si 
ripromettevano dall’ impresa. Il solo Conte di Fiandra, 

11 quale aveva già contratto segreta lega con Giovanni, 
dichiaratosi contro l’ingiustizia, e l’empietà della spe- 
dizione, si ritirò, c Filippo, onde non lasciarsi dietro 
un nemico pericoloso, volse dapprima I’ armi contro li 
suoi dominii. Intanto, adunatasi la flotta inglese sotto 
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il conte di Salisbury, fratello naturale del Re, ebbe or- 
dine d’ assalire i Francesi ne’ porti di Francia. Salisbury 
disimpegno l’ incombenza con molto buon esito, e prese 
trecento vascelli, e ne distrusse un centinaio, talché 
Filippo, convinto dell’ impossibilità d’ impedire che tutta 
l’armata cadesse in potere del nemico, diè fuoco al 
rimanente, e con ciò si tagliò la strada a procedere 
più oltre nell’ impresa. 

Nell’esultanza dell’ evitato pericolo, insensibile al- 
l’onta a cui aveva soggiaciuto, Giovanni s’ insuperbì 
talmente della buona fortuna, che meditò a sua volta 
d’ invadere la Francia, e di ricuperare le province 
tutte conquistate dapprima sopra di lui. Proposta la 
spedizione ai Baroni già uniti in difesa del regno, questi, 
che odiavano, e disprezzavano il Re, nè potevano im- 
maginare felice un’impresa condotta da un tal Capo, 
sotto pretesto che il tempo del servizio era spirato c 
che avevano esaurito tutte le provvigioni, ricusarono di 
secondare l’ impresa. Nullamcno il Re , risoluto di ten- 
tarla, imbarcatosi con pochi seguaci veleggiò alla volta 
di Iersey netta folle lusinga che i Baroni si vergognas- 
sero di rimanere. Ma veduta vana ogni speranza, ri- 
tornò in Inghilterra, c, raccolte alcune milizie, mi- 
nacciò vendicarsi de’ Nobili perchè lo avessero disob- 
bedito, ed abbandonato. L’ Arcivescovo di Cantorberj, 
alleato de’ Baroni, s’ interpose, e vietò al Re , sotto pena 
di soggiacere a nuova scomunica , il muovere guerra 
ai sudditi, se prima non era il regno assolto dalla sen- 
tenza dell’ Interdetto. 

La Chiesa andava così per gradazione richiamando 
i diversi anatemi eh’ essa aveva lanciati contro Gio- 
vanni , come li aveva per gradazione emanati. Dal- 
l’ omaggio prestalo, e dall’ averlo ammesso al grado 
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di vassallo, rimaneva virtualmente annullata la sua de- 
posizione , e i suoi sudditi gli dovevano ancora l' ob- 
bedienza giurata. Ritornati poi i Prelati esuli in trionfo 
col loro Capo Langton , all’ udire dell’ avvicinarsene , 
il Re uscì ad incontrarli, e gettatosi appiedi de’ mede- 
simi li scongiurò con lagrime di aver compassione di 
lui, e del regno. Il Primate, testimonio di tanti con- 
trassegni di penitenza, condottolo al Capitolo di Win- 
chester, gli fé’ giurare un’ altra volta fedeltà, ed ob- 
70 . bedienza al Papa Innocente ed a’ suoi successori. Gli 
° ' fé’ promettere d’ amare , proteggere e difendere la San- 
ta Chiesa e il Clero; di rimettere in vigore le buone 
leggi de’ suoi predecessori, massime quelle di S. Edoar- 
do; di abolire le cattive; di mantenere la rettitudine, 
e la giustizia ne’suoi domini!. Indi lo assolse secondo 
le formalità prescritte, c Io ammise alla sua tavola 
con grande esultanza del popolo. Sempre però reggeva 
la sentenza d’ Interdetto contro il regno. Giunto in al- 
lora in Inghilterra Niccola vescovo di Frascati, destinato 
successore di Pandolfo, dichiarò essere intenzione del 
Papa, di non assolvere dall’Interdetto finche non si 
fosse fatta piena restituzione al Clero di quanto gli si 
era tolto, e non lo s’indennizzasse de’ sofferti danni. 
Permise appena che si dicesse Messa sotto voce, prima 
che la stima delle perdite e danni anzidetti fosse com- 
piuta. Si destinarono alcuni Baroni a raccorre i ricla- 
mi a tal uopo, e l’enormità della somma pretesa dal 
Clero recò stupore. I soli monaci di Cantorbcry non esi- 
gevano meno di ventimila marchi; venlilremila ne preten- 
deva il Vescovado di Lincoln ; per la qual cosa il Re, ve- 
duta l’esorbitanza delle dimande, offrì centomila marchi 
a soddisfacimento di ogni pretesa. Il Clero rigettò con 
disprezzo 1 ’ offerta , ma il Papa, propenso a favorire un 
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nuovo vassallo , quale aveva riconosciuto zelante nelle 
sue proteste di fedeltà , esatto al pagamento del tri- 
buto a Roma , istrusse i suoi Legati acciò si conten- 
tassero di quarantamila. 11 risultamento fu che i Ve- 
scovi c gli Abbati ragguardevoli ottennero più di quan- 
to avevano diritto a pretendere; che il Clero minore 
dovette dichiararsi pago di ricevere nulla; che il Re, 
levato l’Interdetto, rinnovò nel modo il più solenne, 
con nuova Patente sigillata in oro, le sue proteste 
d’omaggio e d’obbedienza alla Sede di Roma. 

Terminata finalmente questa spinosa lite , il Re quasi ta<4 
avesse ad occuparsi di nuli’ altro , fuorché di trionfi 
e vittorie, si portò nel Poitou, che gli si manteneva 
tuttavia obbediente, e recò la guerra ne’ domimi di Fi- 
lippo. Cinse d’assedio un Castello presso Angers, ma 
all' avvicinarsi del figlio di Filippo , Luigi, lo levò con 
tanta precipitazione , che , abbandonate tende, attrezzi 
di guerra e bagaglie , ritornò vergognosamente in In- 
ghilterra. Nello stesso tempo circa udì della segnalata 
e decisiva vittoria riportata dal Re di Francia a Bovi- 
nes sull’ Imperatore Ottone , il quale era entrato nel 
regno con centocinquantamila Alemanni , vittoria che 
fissò per sempre 1’ alta fama di Filippo , e ne pose 
in piena sicurezza i domimi. Quindi altro non rima- 
neva , gli parve, che reggere il regno in pace ; e la 
stretta alleanza col Papa , alleanza cui intendeva man- 
tenere ad ogni costo , gli assicurava , a suo credere , 
immancabile il conseguimento di un tale scopo. Ma lo 
aspettava 1’ ultima e la più umiliante delle sue scia- 
gure , giacché egli era destinato a passare per una se- 
rie di circostanze le più umilianti fra quante a Monarca 
alcuno sulla Terra sia mai toccato in sorte di soffrire. 

L’ introduzione della legge feudale sotto Guglielmo 


Digitized by Google 



I 


80 STORIA D’ INGHILTERRA 

« 

Il Conquistatore aveva leso assai la libertà goduta, seb- 
bene imperfettamente , dagli Anglo-Sassoni , e ridotto il 
popolo d’ Inghilterra ad uno stato di vassallaggio sotto 
il Re e i Baroni , anzi iu gran parte ad una schiavitù 
decisa. La necessità poi d’ a (li da re molta autorità od 
un Principe, a cui incumbeva di mantenere il Go- 
verno militare sud’ una vinta Nazione, aveva impegnato 
i Baroni normanni a sottomettersi ad una prerogativa 
regale , più severa ed assoluta di quella , cui persone 
del loro grado solevano riconoscere in altri Governi 
feudali. Giunto una volta all’ apice il potere della Co- 
rona , non era facile richiamarlo a suo posto, c la No- 
zione, durante il corso di un secolo e mezzo, fu go- 
vernata con autorità non conosciuta negli altri regni 
fondali da’ conquistatori del Settentrione. Vero si è che 
Enrico I , onde adescare il popolo ad escludere dal re- 
gno il suo fratello maggiore Roberto , aveva emanato 
una Patente favorevole sotto molti rapporti alla libertà; 
che Stefano ne aveva rinovalo la concessione; che Enrico 
P aveva confermala ; ma tutto ciò senza effetto, poiché 
questi Principi e i loro successori continuarono ad eserci- 
tare la stessa illimitata ed irregolare autorità di prima. 
Per buona sorte non s’ erano tolte le armi ai Baroni, 
nè al popolo , c la Nazione poteva unirsi e rivendicare 
la libertà perduta. Il carattere , la condotta , i rovesci 
del Re non potevano fuorché giovare a formare contro 
lui una tal Lega. Odioso , spregevole nella pubblica 
come nella privata vita, offendeva colla sua insolenza 
i Baroni, ne disonorava le famiglie co’ suoi amori, se 
ne faceva detestare colla tirannia, desiava il mal ani- 
mo in tutte le classi colle imposte e colle estorsioni. 
S’ erano già veduti gli effetti d’ una condotta cotanto 
irregolare , poiché i Baroni avevano di concerto chic- 
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sla la restituzione dei loro privilegi . e dopo la sua ri- 
conciliazione col Papa s’ era mostrato a’ sudditi sotto 
mi aspetto così umiliante, rinunziando all’ indipendenza 
del regno, che tutti credettero giunto il momento di 
poter senza rischio insistere onorevolmente sulle pro- 
prie pretese. 

Nessuna cosa giovò nondimeno a far sì che la Lega 
progredisse, quanto la concorrenza di Langton, Arci- 
vescovo di Cunlorbery, uomo la cui memoria deve es- 
sere sempre cara agl’inglesi, quantunque istallato in 
carica per mezzo d’ una palpapite violazione de’ privi- 
legi della Chiesa d’Inghilterra. O fosse mosso dalla ge- 
nerosità del suo carattere, o da astio contro il Re per- 
chè si fosso lungamente opposto alla sua elezione , o 
pensasse , che un momento di libertà popolare dovesse 
riuscire vantaggioso all’incremento, ed alla conserva- 
zione de’ privilegi della Chiesa, egli aveva disegnato 
di riformare il governo, ed olla riforma aveva prepa- 
rato la strada coll’ inserire gli articoli già accennati hel 
giuramento eh’ egli aveva fatto prestare al Re , pri— < 
ma d’ assolverlo dalla scomunica. Poco dopo in una 
conferenza privata con alcuni de’ principali Baroni a 
Londra, aveva mosti-aio loro una copia della Patente 
d’ Enrico I , quale diceva d’ aver riuvenulo per buona 
sorte in un Convento, esortandoli ad insistere perchè 
venisse rinnovata ed osservata. I Baroni giuraronp di 
voler perdere la vita , anziché non fare una dimanda 
ragionevole cotanto. La Lega s’ andò sempre più dila- 
tando, -cd entrativi quasi tutti i Nobili d’ Inghilterra , 
Langton convocò uu’ Assemblea più numerosa ai Cam- 
po Santo di S. Edmondo, sotto pretesto di divozione. Novem. 
Colà mostratavi altra volta la Patente d’ Enrico , ec- 
citatili di nuovo a procedere unanimi c con vigore ucl- 
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l’ impresa , dipinse co’ più cupi colori la tirannide , a 
cui vivevano da lungo soggetti , e da cui incumbeva 
loro il liberare sè medesimi ed i posteri. I Baroni, 
iufiammati dalla sua eloquenza , eccitati dall’ interno 
sentimento de’ proprii torli , incoraggiati dal vedersi 
numerosi e possenti , giurarono solennemente innanzi 
all’ Altare maggiore di stare uniti , d’ insistere su quan- 
to esigevano, e di fare al Re una guerra interminabile, 
finché non avesse a tutto acceduto. Convennero di pre- 
sentare in corpo la petizione, passale le feste di Na- 
tale , e si separarono , dopo essersi reciprocamente impe- 
gnali a porsi in positura di difesa, ad arruolare gente, 
a procacciarsi armi , ed a fornire i loro Castelli delle 
occorrenti proviande. 

i a 1 5 Nel giorno prefisso . i Baroni comparvero in Londra , 
C Gena. e chiesero al Re , che in forza del giuramento presta- 
to al Primate , e per aderire alla giustizia de’ loro di- 
ritti , rinnovasse la Patente d’ Enrico , e confermasse 
le leggi di S. Edoardo. Il Re sbigottito di vederli co- 
tanto ardenti , unanimi , ed in forza , promise di dare 
ad essi una risposta positiva entro le feste di Pasqua, 
ed in pegno dell 1 essere egli disposto a mantenere la 
parola , offrì in ostaggio 1’ Arcivescovo di Cantorberv, 
il Vescovo d’Ely, ed il Maresciallo conte di Pem- 
broke. I Baroni, accettati gli offerti patti , ritornarono 
ciascuno al proprio Castello. 

Frattanto, onde sconnettere o vincere la Lega, Gio- 
vanni cercò giovarsi del potere ecclesiastico, di cui 
aveva sperimentato la preponderanza nelle passate vi- 
i5 cende. Accordò al Clero una Patente, ove, rinunzia- 

Geun. ta un ’ importante prerogativa per cui e il padre e gli 
avi avevano tanto conteso, gli fe 1 cessione della nomina 
regale alle vacanze, riservandosi la facoltà di rilasciare 
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ne’ casi un permesso d’eleggere e di confermare l’e- 
letto , colla clausola che la nomina dovesse essere va- 
lida , ancorché non approvata , o non autorizzalo il 
Capiioio a farla. Fé’ voto: di guidare un esercito in 
Palestina contro gl’infedeli, ed indossò la Croce nella 
lusinga d’ ottenere protezione dalla Chiesa , come egli 
l'offriva a chiunque si fosse impegnato in un’impresa 
così sacra e meritoria. Spedì a Roma il suo agente 
Guglielmo di Mauclerc onde appellarsi al Papa contro 
il violento procedere de' Baroni, e procurarsi da quel- 
P autorevole tribunale favorevole la sentenza. Non sta- 
vano intanto i Baroni colle mani alla ciotola , poiché 
incaricarono Euslazio di Vescia di esporre la loro 
causa ad Innocente, qual lóro Signore feudale, affin- 
chè interponesse la propria autorità , ed obbligasse il 
Re a restituire ad essi i privilegi tolti , ed a confer- 
marne tatù’ altri, giusti ed irrevocabili. 

Innocente osservava con dispiacere i torbidi , che 
agitavano l’Inghilterra, e propendeva in favore delle 
pretese di Giovanni. Non nutriva sperauza di conser- 
vare, di estendere la superiorità di fresco acquistala 
nel regno, fuorché coll’ appoggiare un principe vile e 
degenere , pronto a tutto sagrificare per sottrarsi ad 
una situazione pericolosa. Prevedeva, che se 1’ ammi- 
nistrazione andava in mano ai Baroni , gente tutta 
valorosa e d'animo altero, essi avrebbero rivendicato 
P onore , la libertà e P indipendenza della Nazione con 
quell’ ardore , con cui difendevano in allora i proprii 
privilegi. Perciò scrisse lettere a’ Prelati, a’ Nobili ed al 
Re. Esortava i primi affinchè s’interponessero ufìciosi 
per concludere la pace fra le parti contendenti , e porrà 
un termine alle discordie civili. Palesava il suo mal- 
contento ai secondi , e disapprovava che avessero ado- 
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prato le vie di fallo, onde carpire delle concessioni 
ad un Sovrano ostinato. Consigliava all 1 ultimo di trat- 
tare i Nobili con dolcezza cd indulgenza , e di accon- 
sentire a quanto v’era di giusto e ragionevole nelle 
dimande de’ medesimi. 

Dal tenore di queste lettere , i Baroni compresero 
agevolmente che dovevano contare sull’ aver avversario 
il Papa ugualmente che il Re; ma troppo 5 ’ erano in- 
nollrali per retrocedere d’ un passo, e n’ erano gli 
animi talmente agitali, clic la superstizione medesima 
non bastava a tenerli più oltre a dovere. Prevedevano 
ancora, che l’armi spirituali di Roma poco potevano 
nuocere, se non erano appoggiate dal Clero d’Inghil- 
terra , e s’accorgevano bene, che i Prelati i più rag- 
guardevoli cd il Clero inferiore approvavano altamente 
la loro causa. Oltre al sentirsi infiammati dall’ amore 
della libertà, c di quelle leggi, di cui speravano di- 
videre col rimanente della Nazione gli effetti felici, 
altre cause imperiose concorrevano ad allentare i vin- 
coli dell’ affezione de’ Preti per la Sede Apostolica. 
Risultava all’ evidenza dalle ultime usurpazioni del 
Pontefice romano, voler egli solo corre i vantaggi 
provenienti da quello vittoria, quale sotto le sue ban- 
diere, sebbene con manifesto pericolo, avevano dap- 
pertutto riportalo sul magistrato civile. Il Papa reggeva 
dispotico le Chiede tutte. Trattava con dileggio le 
usanze, i privilegi e le immunità del Clero. Dispen- 
sava persino dall’ osservanza 'de' canoni de’ Concili! ge- 
nerali, e nella Corte di Roma concentrava l’ammini- 
strazione della Chiesa intera. Dispoueva dei pari delle 
nomine a tutti gl’ impieghi , e le cose erano giunte al 
segno, che il Clero provinciale sentiva tutta la neces- 
sità di limitare siffatte pretese. Il Legato Nicola, nel 
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supplire alle numerose vacanze accadute in Inghilterra 
durante un Interdetto di sei anni aveva proceduto in 
modo assai arbitrario , non mostrando riguardo al me- 
rito nè al grado delle persone nelle nomine, nè alle 
usanze del paese. Gli Ecclesiastici erano lutti disgu- 
stali , e lo stesso Lauglon , quantunque dovesse il 
proprio innalzameuto ad un’ usurpazione della Sede 
di Roma , appena si vide in seggio , divenne geloso 
de’ privilegi annessi alla sua alta dignità , e strinse 
amicizie nel paese soggetto alla sua giurisdizione. Taute 
ragioni , sebbeue aprissero lentamente gli occhi ai Preti, 
non mancarono di produrre un elleno. Il Clero impose 
de’ limiti alle violazioni commesse da’ Papi. Dapprin- 
cipio la corrente fé’ posa, poi si volse di nuovo con- 
tro il sovrano Pontefice, giacché altrimenti sarebbe 
inconcepibile come inai un secolo cosi dedito alla su- 
perstizione, così immerso nell’ ignoranza, o meglio così 
inclinalo ad una falsa dottrina, abbia evitato di sotto- 
porsi al giogo assoluto della Corte di Roma. 

Nel tempo circa in cui giunsero in Inghilterra le 
lettere del Papa, i Baroni malcontenti, all’ avvicinarsi 
della Pasqua fissala qual’ epoca della risposta del Re, 
si radunarono a Stara ford , e trovarono d’ aver una 
forza di duemila corallieri, oltre uu numero incalco- 
labile di segnaci, e d’altri individui. Gonfi della loro 
possanza s’avanzarono uniti a Bracklcy, quindici mi- 
glia lontano di Oxford , ove la Corte risedeva in al- 
lora. Colà per mezzo dell’ Arcivescovo di Caiitorbery 
e del Conte di Pembrolse ebbero un’ inteipcllazione 
dal Re per sapere quali fossero que’ privilegi che con 
tanto zelo pretendevano dal loro Sovrano. Dessi rila- 
sciarono ai messaggeri una schedula ove stavano re- 
gistrate Io loro dimande, quale non appena fu mo- 
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«trota al Re, ch’egli diè nelle furie, e scatenatosi 
contro i Baroni, chiese perchè non esigessero anche la 
rinunzia del regno, è giurò ch’egli non avrebbe con- 
cesso giammai ai sudditi libertà tali, che avessero a ri- 
dure schiavo il Sovrano. 

Udita da’ Nobili confederatila risposta di Giovanni, 
elessero Capo della Lega Roberto Fitz-Walter, e lo 
chiamarono il Maresciallo dell' esercito di Dio e della 
Santa Chiesa. Poi senza perder tempo procedettero 
palesemente a muovere la guerra al Re. Cinsero d’as- 
sedio durante il corso di quindici giorni il Castello di 
Norlhampton, ma senza buon esito. Gugliemo di Beau- 
champ , proprietario del Castello di Bedford, ne aprì 
ad essi le porte. Avanzatisi a Wnrc sulla strada di 
Londra , vi si posero in relazione co’ primari! citta- 
dini. Nella Capitale vennero accolti senza ostacolo , 
e forti della loro situazione emanarono Editti , ove 
intimato agli altri Baroni di raggiungerli , li minac- 
ciavano , in caso di rifiuto , di porne a soqquadro 
i beni e le case. Onde apparisse di che fossero ca- 
paci, fecero dell’ incursioni uscendo di città, e deva- 
starono i regii parchi e palazzi , talché qne’ Baroni , 
che fino allora s’ erano creduti propendere dal lato del 
Re , furono contenti di trovare un pretesto per unirsi 
apertamente ad una fazione , per cui nutrivano incli- 
nazione nel cuore. Il Re soggiornava ad Odiham, ab- 
bandonato al corteggio di soli sette Cavalieri , e dopo 
aver tentato varii espedienti per eludere il colpo, dopo 
aver offerto di sottoporre ogni controversia al giudizio 
del Papa , o ad otto Baroni, de’ quali quattro eleggi- 
bili da lui , quattro da’ Confederati, si vide costretto 
d' arrendersi a discrezione. 

Si fissò una conferenza fra il Re e i Baroni a Run- 
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ncmcde, fra Windsor e Slainea, luogo divenuto cele- q' # 
berrimo per quello grande avvenimento. Le due fa- 
zioni s’ accamparono separatamente , quali aperti ne- 
mici, e dopo un dibattimento di pochi giorni, il Re, 
con una facilità alquanto sospetta, soscrisse ed -appose 19 detto 
il suo sigillo alla Patente richiestagli. Quest’ Atto fa- 
moso, detto comunemente la Magna Charta, confermò 
e concesse libertà e privilegi ad ogni ordine di per- 
sone del regno , al Clero cioè , ai Baroni cd al po- 
polo. 

La libertà delle elezioni venne assicurata al Clero. 

La Patente, con cui il Re aveva soprasseduto alla necessità 
del regio permesso d’ elezione e della regia conferma, 
fu rinnovata. Si tolse ogni intoppo agli appelli a Roma 
col lasciare ad ognuno libera la. facoltà di sortire dal 
regno. Si decise che le multe da imporsi al Clero do- 
vessero venir regolate in proporzione de’ suoi beni se- 
colari, non già de’bcnefizii ecclesiastici di cadauno. 

I privilegi concessi ai Baroni furono, o diminuzioni 
di rigore nella legge feudale, o decisioni di punti la- 
sciali incerti, cd arbitrar» dalla legge medesima o dalla 
pratica. Si fissò la quota del laudemio pagabile dagli 
eredi d’ un feudo ereditario, a cento marchi per un 
Barone e per un Conte , a cento scellini per un Cava- 
liere. Vi si decretò pure , che se l’ crede era mino- 
renne, dovesse, giunto all’età maggiore, entrare in pos- 
sesso , senza sborsare laudemio. Che il Re non potesse 
vendere la tutela del minorenne , ma solo ritrarre dal 
podere un utile ragionevole , senza commettervi gua- 
sto, o ledere la proprietà. Che fosse obbligato di man- 
tenere nello stalo di consegna i Castelli , le case , 
i mnlini , i parchi , gli stagni , e se commetteva la 
tutela del podere allo Sceriffe o ad altri , che questi 
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dovessero dare sicurtà per una tale conservazione. Che 
durante la minorità d’ un Barone, finché le sue terre 
starano sotto tutela, qualunque debito del minorenne 
verso gli Ebrei non avrebbe portato interessi. Che li 
inatrimonii de’ pupilli dovessero sempre combinarsi con 
persona di pari lignaggio , e prima delle nozze s’ a- 
vessero a renderne istrutti i più' stretti congiunti. Che 
la vedoi a andasse al possesso della terza parte de’ beni 
del marito , componente il suo appannaggio, c ciò senza 
peso di laudemio. Che non fosse costretta a maritarsi , 
finché amava di restare vedova; eh’ essa fosse solo ob- 
bligata a dare sicurtà di non contrarre matrimonio 
senza il permesso del Signore del feudo. Che il Re 
non potesse pretendere la tutela d’ un minore , nel 
caso in cui questi fosse tenutario militare di qualche 
Barone , ancorché fosse in pari tempo tenutario civile 
della Corona. Che le imposte s’ avessero a regolare , 
come a’ tempi d’Enrico I, e non s’avesse ad imporre 
carico od estimo , fuorché ne’ tre casi contemplati 
dalle leggi feudali , cioè la prigionia del Re , la 
cerimonia pel cavallierato del figlio primogenito del 
Re , il matrimonio della figlia maggiore del Re. Che 
tali estimi o carichi dovessero imporsi dal Gran Con- 
.siglio del regno , al quale i Prelati , i Conti e i Gran- 
di Baroni sarebbero stati chiamati , ciascuno con ap- 
posito indirizzo , e i Baroni minori con generale man- 
dato dello Sceriffe. Che il Re non potrebbe impadro- 
nirsi delle terre d’ un Barone debitore della Corona, 
qualora le suppellettili o i mobili del Barone fossero 
trovali sufficienti per caularc il pagamento del debito- 
Che nessuno sarebbe costretto a prestar servizio oltre 
l’ obbligo impostogli dal titolo del suo possedimento 
d’ un feudo qualunque. Che nessun governatore o co- 
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nestabile d’ un Castello potesse obbliga re un cavaliere 
a pagare per la guardia d’esso castello , se questi si 
mostrava disposto a farla in persona, od a farsi sup- 
plire da un uomo atto al maneggio dell’ ormi. Che se 
poi il cavaliere si trovasse al campo d’ordine del Re, 
dovesse venir esentato da qualunque servizio della na- 
tura sopraccennata. Che nessun vassallo avrebbe potuto 
mai vendere tanto del fatto suo , che non si trovasse 
più in grado col rimanente di adempire al servizio 
eh’ egli dovea al suo Signore. 

Gli accennati articoli principali riguardavano parti- 
colarmente l’ interesse dei Baroni , e se la Patente non 
avesse contenuto nuli’ altro, ben pòco avrebbe dessa 
giovato a favorire le libertà , e il ben essere della Na- 
zione, mentre non avrebbe in allora contribuito, fuor- 
ché ad aumentare il potere , e l’ indipendenza di una 
classe dì persone, già troppo preponderante, e il cui 
giogo sarebbe divenuto pel popolo più insopportabile 
di quello d’ un monarca assoluto. Ma i Baroni, che 
soli stesero questa Patente memorabile e I’ imposero 
al Princijie, dovettero inserirvi altri articoli di una na- 
tura più estesa e benefica. Non avrebbero avuto di- 
ritto d’aspettarsi che il popolo fesse causa seco loro, 
se non comprendevano ne’proprii gl’interessi delle altre 
classi; e que’ provvedimenti che i Baroni adottarono 
per conto loro, onde assicurarsi d’ una giusta ed equa 
amministrazione giudiziaria, tendevano direttamente al- 
1 ’ utile dell’ intera Comunità. Ecco di questi articoli li 
più importanti. 

Si ordinava, che lutti i privilegi ed immunità ac- 
cennale e concesse ai Baroni contro il Re , dovessero 
i Baroni estenderle ai vassalli inferiori. Il Re s’ obbli- 
gava di non rilasciare mandalo per autorizzare un Ba- 
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rone ad imporre balzello sui vassalli , fuorché ne' tre 
casi contemplati dalla legge feudale: Si stabiliva entro 
il regno una norma uguale di pesi e misure. A’ mer- 
canti era libero trattare gli affari senza soggiacere a 
pedaggi , o ad altre imposte arbitrarie. Si permetteva 
a’ mercanti e a tutti gli uomini liberi di sortire dal 
regno , c rientrarvi a piacimento. Alla città di Londra; 
ed all 1 altre , ed alle borgate si lasciavano le antiche 
libertà, immunità c libere usanze. Non si poteva sot- 
toporle a balzelli , fuorché coll’ approvazione del Gran 
Consiglio. Non dovevano le città o gl’ individui fare, o 
mantenere ponti , sennonché sul pie d’ una volta. Delle 
suppellettili proprie ognuno poteva disporre con testa- 
mento , e se moriva intestato, i suoi credi potevano 
andarne al possesso. Nessun u Sciale della Corona era 
autorizzato a servirsi di carri , di cavalli o di legna 
senza l’assenso del proprietario. Le Corti di Giustizia 
del Re dovevano essere stazionarie, e non più seguirne 
la persona; aperte a chicchessia, c non vendere, non 
negare odilferire la giustizia. Dovevano fare regolarmente 
ogni anno il giro del regno. I Tribunali inferiori di 
Giustizia, le Corti delle Contee, le Sedute de’ Sceriffi 
dovevano tenersi a’ tempi e luoghi prescritti. Gli Sceriffi 
dovevano essere posti in grado di processare, dipen- 
dentemente della Corona , nè potevano sottoporre a 
processo chicchessia sopra voce comune , o sospetto di 
delitto , ma sull’ evidenza sempre di testimonio legale. 
Non si poteva arrestare , nè porre prigione un uomo 
libero , nè lorgli il feudo , possedimento o privilegi , 
nè proscriverlo, baodirlo, offenderlo o recargli danno 
in nessun modo , fuorché con giudizio legale de’ suoi 
pari , od in forza della legge del paese; e chi aveva 
soggiaciuto a privazioni di tal sorta , senza processo 
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ne’ modi accennati , sotto il dominio del Re vivente 
in allora , o de’ suoi predecessori , doveva essere ri- 
posto in possesso d’ ogni suo diritto e proprietà. Qua- 
lunque nomo libero non poteva venir sottoposto a 
multa, sennonché proporzionatamente al suo delitto ; 
nè mai questa poteva essere tanto gravosa per rovi- 
narlo. Anche al villano , od al rustico non potevaosi 
tórre il carro, l’aratro, o gli altri attrezzi rurali in 
pagamento di qualche multa impostagli. Quest’ ultimo 
era il solo di tanti articoli che fosse inteso tutelare 
gl’ interessi d’ una classe , forse a- que’ tempi la più 
numerosa nel regno. 

Uopo è di confessare, che i primi fra gli accennati 
articoli della Magna Charta contengono mitigazioni 
e schiarimenti della legge feudale ragionevoli ed equi , 
che gli ultimi rinchiudono in sé i tratti principali di 
un governo legale, c provvedono alla retta distribu- 
zione della giustizia , ed al libero godimento della pro- 
prietà. Questi sono gli oggetti importanti , per cui venne 
dapprincipio fondata la società , quali il popolo ha un 
diritto perpetuo ed inalienabile a richiamare, oggetti, 
cni nè tempo , nè esempio, nè statuto , nè istituzione 
positiva non dovrebbero mai distorre gli nomini dal- 
1’ aver sempre nel pensiero, o di mira oltre ogni altra 
cura. Sebbene i provvedimenti contenuti nella Patente 
si potrebbero valutare, secondo il genio di que’ tempi, 
troppo concisi o troppo poco circostanziati per riu- 
scire a mantenerli in vigore contro gli arzigogoli dei 
Legisti sostenuti dalla violenza del potere , il tempo ve- 
rificò a poco a poco il senso delle espressioni ambi- 
gue che vi si trovavano; e que’ generosi Baroni, che 
strapparono dalle mani del Re una siffatta concessione, 
tennero sempre le spade sguainate, per volgerle contro 
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chi osava , sotto qualunque pretesto , staccarsi dallo 
spirito e dall’ intenzione originale della Patente. Dal 
suo tenore possiamo ora congetturare cosa fossero que- 
ste leggi d’ Edoardo, cui il popolo inglese desiderava 
da tante generazioni , e con una perseveranza ostinata 
di veder richiamate in vigore. Desse soprattutto consi- 
stevano negli ultimi degli accennati articoli della Magna 
Otaria; e i Baroni che nel principio della rivolta 
chiedevano la ripristinaziouc delle Leggi Sassoni, pen- 
sarono d’ aver abbastanza contentalo il popolo col pro- 
curargli una tale concessione, che comprendeva gli 
oggetti principali da tanto tempo scopo delle sue bra- 
me. Ma soprattutto recano maraviglia la prudenza e la 
moderazione di questi Nobili alteri, i quali, islizziti per 
le ingiurie sofferte , esacerbati dall’ incontrata opposi- 
zione, gonfi della vittoria riportata contro il Sovrano, 
si contentarono, ancorché nella pienezza del potere, 
di rinunziare ad alcuni articoli della Patente d’ En- 
rico I, oggetto delle loro diinande; fra’ quali all’ im- 
portantissimo dell’abolizione delle tutele ; ed ebbero 
cura di non diminuire di troppo le entrate, ed il po- 
tere della Corona. Che se sotto alcuni rapporti sem- 
bra che essi abbiano spinto troppo oltre le dimande, 
ciò deve attribuirsi al carattere tirannico e sleale del 
Re , mentre 1’ esperienza insegnava loro di provvedere 
alla propria sicurezza oltre 1’ occorrente , per timore 
eh’ egli non avesse a ledere gli ottenuti privilegi , od 
a rivocare il concesso. Ciò diè origine a’ seguenti arti- 
coli , apparentemente esorbitanti , aggiunti alla Magna 
Charta , come, per servirle d’antemurale. 

1 Baroni obbligarono il Re ad acconsentire che Lon- 
dra rimanesse in loro potere, c si consegnasse la Torre 
in custodia al Primate fino al 1 5 d’ Agosto , o fino 


Digitized by Google 



CAPITOLO UNDECIMO 9 3 

all’ esecuzione degli articoli della Patente. Onde que- 
sta fosse meglio assicurata, egli permetteva loro di scerre 
venticinque Membri dell’Ordine, quali conservatori delle 
pubbliche libertà , e l’ autorità di costoro non aveva 
limiti in estensione e in durata. In caso di lagnanza 
contro violazione della Patente, tentata dal Re, da’ Giu- 
dici, dagli Sceriffi o da’ Guarda-boschi, quattro qualunque 
dei venticinque potevano ammonire il Re, affinchè rime- 
diasse all’ abuso. Se non ottenevano soddisfazione pote- 
vano adunare il Consiglio dei venticinque, il quale di con- 
certo col Gran Consiglio era autorizzato ad intimargli 
l’osservanza della Patente, ed in caso di rifiuto, a 
muovergli guerra , ad assalirne i Castelli , a ricorrere 
in somma alle vie di fatto, meno contro la persona 
del Re, della Regina o de’ figli. A chicchessia nel regno 
incombeva l’obbligo, sotto pena di confisca, di giurare 
obbedienza ai venticinque Baroni, e i liberi possidenti 
di ciascuna Contea dovevano scerre dodici Cavalieri, 
ai quali spettava l’ incarico di fare rapporti sugli abusi 
meritevoli di riforma, in conformità del tenore della Ma- 
gna Charta (i). Ecco i nomi de’ venticinque primi Con- 
servatori. I Conti di Clare, d’ Albemarlc, di Gloccstcr, 
Vinchester, Hercford, Roger Bigod , contedi Norfolk, 
Roberto di Vere, conte d’ Oxford , Guglielmo Mare- 
schal, il minore, Roberto Filz-Waller, Gilberto di 
Clare , Eustazio di Vcscev , Gilberto Delaval , Gugliel- 
mo di Moubraj, Goffredo di Say , Ruggero di Mom- 
bezon , Guglielmo di Iluntingficld , Roberto di Ros , 

(i) Sembra questa una prova assai evidente clic la Camera 
de’ Comuni non esistesse ancora, mentre diversamente i ca- 
valieri e i borghesi delle Contee avrebbero potuto dare ai Ba- 
roni la nota degli abusi , senza bisogno d’ un’ elezione straor- 
dinaria. 
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cones labile di Chester , Guglielmo d’ Aubeuie , Riccardo 
di Perci , Guglielmo Malet , Giovanni Fitz-Robert , 
Guglielmo di Lauvalay, Ugo di Bigpd e Ruggero di 
Monfichet. Questi Signori, secondo la convenzione, ri- 
manevano investiti della sovranità del regno ; erano 
fatti gli uguali del Re, o meglio i suoi superiori nel 
potere esecutivo ; c siccome non v’ era circostanza nel 
governo, che, o direttamente od iudirettameute , non 
implicasse la sicurezza o P osservanza della Magna 
C/iarta, perciò difficilmente poteva darsi un caso, in 
cui non fossero autorizzati ad interporre legalmente la 
loro autorità. 

Giovanni chinò la fronte a lutti gl’ indicati regola- 
menti, checché ingiuriosi dessi fossero alla sovranità. 
Emanò circolari agli Sceriffi con ordine di obbligare 
le persone a giurare obbedienza ai venticinque Baroni. 
Esternò essere sua intenzione di governare in tutt’ al- 
tra guisa d’ una volta , e mostrarsi più indulgente verso 
la liljcrtà e P indipendenza del popolo. Dissimulava 
però nell’ aspettativa d’ un’ opportunità favorevole per 
annullare le fatte concessioni. L’ ingiurie , le indegnità 
sofferte dapprima nelle sue liti col Re di Francia e 
col Papa non gli avevano fatto gran colpo , poiché 
le aveva sofferte da' suoi pari o maggiori. Ma fitta in 
cuore ben addentro gli stava la vergogna di una sog- 
gezione totale o perpetua a’ suoi vassalli ribelli , ed * 
aveva deciso , ad ogni costo, di scuotere un giogo igno- 
minioso cotanto. Incocciato, taciturno, e in sé raccolto 
fuggiva dalla società de’ cortigiani e de’ Nobili. Rico- 
verò all’Isola di Wight, quasi bramasse celarvi la 
sua confusione e vergogna, per meditarvi nella solitu- 
dine la più fatale vendetta contro i suoi uemici. Mandò 
in segreto emissarii oltremare a raccorre soldati stra- 
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ni eri ; ad adescare a servirlo i rapaci Brabanzoni col 
prospetto de’ beni di tanti ricchi Baroni , i quali s’ c- 
rano resi rei di ribellione coll’ insorgere in armi contro 
di lui. Spedì un messo a Roma perchè dcponcssc ap- 
piedi del Papa la Magna Otaria, cui lo si era ob- 
bligato a soscrivere, e si laguasse al Tribunale della 
Sede della fattagli violenza. 

Innocente, che si riguardava qual Signore feudale 
del regno , uscì da’ gangheri contro i Baroni perchè 
avessero temerariamente osato imporre patti ad un 
Principe, il quale, col rassegnare al romano Pontefice 
la sua Corona ed indipendenza , s’ era posto sotto l’ im- 
mediata protezione del Papa 5 perchè lo avessero fatto 
senza il suo assenso , dopo essersi a lui appellati. Emanò 
quindi una Bolla, con cui, in virtù della plenitudine 
del suo potere apostolico, dell’autorità commessagli 
da Dio di fondare regni e distruggerli, di piantare 
e d’abbattere, annullava ed abrogava la Magna Otaria , 
siccome ingiusta in sè stessa, carpita a forza, e dero- 
gatoria alla dignità della Sede. Vietava ai Baroni d’e- 
sigerne l’osservanza, proibiva al Re d’ avervi riguardo. 
Assolveva lui ed i sudditi da qualunque giuramento, 
fossero stati costretti a prestare , d’ obbedire, alla me- 
desima , e pronunciava la sentenza della scomunica 
contro chiunque si fosse ostinato nella perfidia ed 
iniquità di tali pretese. 

Il Re , come insieme alla Bolla gli erano giunta mi- 
lizie d’ oltremare , s’ avventurò di gettare la maschera, 
e, sotto la sanzione del decreto del Papa, richiamò tutti 
i privilegi eh’ egli aveva concesso a’ sudditi con giu- 
ramento d’ osservarli. Ria il fatto provò che 1’ armi di 
Roma erano meno efficaci di quello (die dall’esperienza 
passata non s’ avesse motivo a temere. Il Primate negò 
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d’ obbedire al Papa col pubblicare la sentenza di sco- 
munica contro i Baroni , e quantunque citato a Roma 
per assistervi ad un Concilio, quantunque sospeso come 
ricalcitrante e segreto alleato de’ nemici del Re, quan- 
tunque nna seconda scomunica fosse stata contro li 
primarii Baroni nominatamente lanciata , Giovanni si 
avvide che i Nobili, il popolo, il Clero per sino, per- 
sistevano in difesa de’ proprii privilegi a far lega contro 
di lui. Altro mezzo quindi non gli rimaneva per ri- 
pristinare la regia autorità , fuorché confidare nella 
spada de’ mercenarii stranieri. 

Ottenuta la Magna Charta, pare che i Baroni si 
addormentassero in una sicurezza fatale , nè adottas- 
sero provvedimenti ragionevoli per radunare le loro 
forze, ed opporsi all 1 introduzione d’ una milizia estra- 
nea. II Re rimase subito padrone del campo. Assediò 
il Castello di Rochester, che, quantunque difeso ostina- 
tamente da cenquaranla cavalieri e loro satelliti gui- 
dali da Guglielmo d’ Albincy, cedè per la fame. Irri- 
3o Noy. tato dalla resistenza , Giovanni voleva , che s’ appic- 
cassero c Governatore e presidio , ma , osservatogli 
da Guglielmo di Maulcon il pericolo d’ una rappresa- 
glia, dannò all’ infame supplizio i prigioni d’ un grado 
inferiore. Irreparabile per la fazione de’ Baroni fu la 
perdita di Guglielmo d’ Albiney, ottimo uGciale, e 
d’ allora iu poi non opposero resistenza regolare nes- 
suna all’ armi del Re. Gli avidi e barbari mercenarii, 
eccitati da un Principe crudele e sdegnato, si precipita- 
rono da forsennati sui poderi, sui tcnutarii, sui feudi, 
le case , i parchi de 1 Baroni . e sparsero la desolazione 
sull’ intera faccia del regno. Si vedevano i Castelli ri- 
dotti in cenere, i villaggi in Gamme, la miseria e la 
costernazione dappertutto. I soldati assorellavano gli 
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abitanti allu tortura, acciò rivelassero i nascosti tesori. 

I Baroni esercitavano la rappresaglia sui dominii reali, 
e su’ poderi di chi s’ atteneva alla fazione della Corona. 

II Ite , in una marcia attraverso il regno da Dover a 
Bvrwie, devastò le province infere a destra e 0 sinistra 
del jiercorso cammino, e trattò ogni podere, elio non 
fosse sua proprietà immediata, quale Stato ostile, as- 
soggettandolo alle più orribili esecuzioni militari. I No- 
bili del Nord, come più degli altri s* erano mostrati 
ardenti nella ricupera de’ loro privilegi, ed avevano, 
coll’agire in Corpo separato, espresso lutto il malcon- 
tento delle concessioni falle dalla Magna Charla in 
favore del Re, non sapevano lusingarsi d’ ottenerne 
pietà , e fuggiti all' avvicinarsi di lui colle mogli o 
co’ figli , si procurarono l’ amicizia «lei giovane re di 
Scozia Alessandro col prestargli omaggiò. 

Ridotti all’estrema disperazione, minacciali di perdere 
privilegi proprietà e vita , i Baroni ebbero ricorso ad 
un estremo rimedio. Si volsero alla Francia, ed offri- 
rono di riconoscere qual sovrano Luigi figlio primo- 
genito di Filippo, purché li proteggesse contro le vio- 
lenze d’ un Re adiralo. Ancorché il sentimento dei di- 
ritti comuni dell’uomo, t soli che siano veramente in- 
distruggibili, li giustificasse abbastanza per detronizzare 
il Re, non amarono insistere con Filippo sopra inolivi 
d’ordinario mal accetti, e d’ un suono- sinistro nel- 
1 * orecchio a’ Sovrani. Sostennero che Giovanni non po- 
teva salire al trono in causa della sentenza di reato 
emanata contro lui, durante il regno del fratello, quan- 
tunque la sentenza fosse stata rivocata, e Riccardo lo 
avesse con testamento nominato suo successore. Prc- 1 
tesero, ch’egli fosse già legalmente deposto dal giu- 
dizio pronunziato dai Pari di Francia contro di lui 
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per l’ assassinio del nipote, «ebbene desso lo riguar- 
daste pe’ «oli dominii oltremare, che teneva in vas- 
sallaggio dalla Corona. Con maggior fondamento afier- 
marono ch’egli s’era già deposto col prestare omaggio 
al Papa della sua sovranità, di cui la natura era cam- 
biata, mentre aveva ceduto una Corona indipendente 
per riceverla in feudo da una Potenza straniera. E sic- 
come Bianca di Castiglia moglie di Luigi discendeva 
per parte della madre da Eurico II, asserivano, eh’ essi 
non Scartavano la famiglia reale nello scerne il marito 
in sovrano, ancorché molti altri principi avessero un 
diritto di preminenza nell’ ordine di successione sopra 
di lei. 

Filippo provava grande la tentazione di porre le 
mani sul ricco premio che gli si offriva. Lo minacciò 
il Legato d’interdetti e scomuniche, se osava iuvadere 
il Patrimonio di S. Pietro coll’ assalire un Principe il 
quale godeva della protezione immediata della Santa 
Sede. Ma Filippo poteva contare sull’ obbedienza de’ suoi 
vassalli, e il tempo n’aveva cambiato il modo di par- 
lare, talché così poco temeva le censure papali, come 
voleva dapprincipio mostrare di rispettarle. Altri intop- 
pi non vedeva oltre la precaria fedeltà de’ Baroni agli 
impegni seco lui contratti, e il pericolo di confidare 
un figlio, erede del trono, a persone che, mosse da 
necessità, o da capriccio, potevano rappattumarsi col 
proprio Sovrano e sagrificare un pegno di tanta im- 
portanza. Perciò richiese a’ Baroni venticinque ostaggi 
fra’ Nobili primarii del regno, quali ottenuti, spedì 
dapprima poche milizie in aiuto de’ Coufcderaii, po- 
scia una forza più uumerosa capitanala da Luigi in 
persona. 

Effetto primo dell’ apparire del giovinetto Principe 
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in Inghilterra fu l’ abbandono de’ soldati stranieri, li 
quali arruolati in gran parte nelle Fiandre, ed in altre 
province di Francia, non vollero servire Giovanni contro 
1’ erede del proprio Sovrano. Que’ di Guascogna e del 
Poitou, tuttavia suoi sudditi, gli rimasero fedeli, ma erano 
troppo deboli per mantenersi padroni del campo, sic- 
come avevano fatto contro i Baroni confederati. Molti 
Nobili ragguardevoli abbandonarono la fazione di Gio- 
vanni, fra’ quali i Conti di Salisbury, d’ Arundel, di 
Warenne, d’ Oxlbrd, d’ Albemarle, e Guglielmo Ma- 
reschal il giovane. I suoi Castelli cadevano ogni giorno 
in potere del nemico. Dover fu la sola Piazzarla quale, 
atteso il valore o la fedeltà del governatore Dberto 
di Burgh, opponesse un intoppo ai progressi di Luigi. , 

E già i Baroni nutrivano la triste speranza di sottrarsi 
alla tirannide del proprio Re, e sottoporre se stessi e 
la Nazione ad un giogo straniero 5 ma durò |K>co l’u- 
nione de’ Nobili di Francia e d’Inghilterra, e l’inv- 
prudenza di Luigi , il quale si mostrava troppo ai primi 
propenso, aumentò la gelosia naturalo degli ultimi in — _ 

sì critico stalo. Il Visconte di Mei un, cortigiano di Luigi, 
cadde malato a Londra , e veduta avvicinarsi la morte, 
fattisi venire innanzi alcuni amici fra’ Baroni inglesi 1 , 
il avvertì del pericolo, e rivelò, dicesi, ad essi che Luigi 
nutriva segretamente pensiero di sterminarli colle loro 
famiglie, quali traditori del proprio Principe, e di 
prodigarne i beni ed onori ai suoi, sudditi francesi, 
sulla fedeltà de’ quali poteva a miglior diritto contare. 

Vera, o falsa, questa storia circolò ed ebbe credito 
ovunque; e concorrendo altre circostanze a renderla 
probabile, recò danno assai alla causa di Luigi. 11 
Conte di Salisbury, ed altri Nobili passarono alla fa- 
zione di Giovanni, e come la generalità agevolmente 
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da un lato patsa alt’ altro a vicenda in una guerra 
citile, massima laddove è il potere fondato sopra 
nn f autorità ereditaria e indipendente, non sull’ opi- 
nione e sul favore del popolo, così il Principe di Fran- 
cia aveva motivo di paventare un improvviso rovescio 
di fortuna. Il Re stava radunando un esercito ragguar- 
devole coll’idea di dare una battaglia campale, ma 
come nel passaggio da Lynnc a Lincolnshire gli era 
d’uopo costeggiare il mare, non scelse opportuno il 
momento, talché innondata la strada dalla marea, vi \ 
perdè carriaggi, tesoro, bagnglie, ed insegne regali. 

L’ afflizione da un tale disastro causatagli, il dolore di 
vedere la cattiva piega delle cose sue accrebbero la ma- 
lattia che lo travagliava, e giunto al Castello di Nevvark, 
Ottobre costretto a far posa, poco dopo ebbe a soccomberò 
* nell’anno quarantanove d’età, diciottesimo di regno, 
liberando la Nazione dai pericoli che la fortuna di lui, 
avversa, o propizia , le minacciava ugualmente. 

Il carattere di questo Principe è un misto di vizi» 

- bassi ed odiosi , così nocivi a lui come al suo popolo. 
Codardia , indolenza , follia , leggerezza , licenza , in- 
gratitudine , perfidia , tirannia , crudeltà , tali perverse 
doti tutte ei le palesò troppo ne’ diversi casi della sua 
vita, perchè possa nascere il sospetto, che prevenzioni 
sinistre abbiano indotto gli antichi Storici ad esagerare 
in qualche modo la disgustosa pittura, che ee ne hanno 
dato. È diffìcile giudicare, se più gli faccia torto il suo 
contegno verso il padre, il fratello, il nipote, i sud- 
diti , o la vile condotta eh’ egli tenne sempre col Re 
di Francia, col Papa e co’ Baroni. Allorquando alla 
morte del fratello salì al trono, i suoi dominii erano 
più vasti, che non fossero mai stati prima di lui. Egli 
perdè per colpa sua le fiorenti province di Francia, 
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antico patrimonio della su» famiglia. Assoggettò il re- 
gno ad una scliuivilù vergognosa verso la Corte di Ro- 
ma. Vide la prerogativa regale diminuita dalla legge , 
poi circoscritta maggiormente dalle fusioni. E mori al- 
fine , mentre slava iu pericolo di essere detronizzato da 
una Potenza straniera, c di finire miserabilmente i suoi 
giorni in prigione , o di cercarsi profugo un asilo, ove 
scampare da’ suoi nemici. 

Prevaleva talmente una sinistra opinione di lui, che 
si giunse a credere avesse egli spedito un’ Ambasceria al 
Miramoulin, od Imperatore di Marocco, coll’ offerta di 
cambiare di Religione e farsi Maomettano, oude pro- 
cacciarsi la protezione di quel Monarca. Ancorché un 
tale racconto ci venga fatto con qualche fondamento 
da Matteo Paris , pure è improbabile in sé stesso, sen- 
nonché non v’ha cosa incredibile della follia e cat- 
tiveria di Giovanni , che non meriti fede. 

I Monaci rimproverano acremente questo Principe 
d’empietà, ed anche di nessuna religione. Per fornir- 
cene un esempio ci raccontano che avendo un giorno 
preso un grossissimo cervo esclamasse: Oh quanto adi- 
poso e ben nutrito è quest’ animale ! eppure oserei 
giurare , che non ha mai udito Messa. Una tale sfer- 
zata faceta sulla corpulenza comune de' Preti gli valse 
presso i medesimi 1 ’ opinione d’ un Ateo più de’ suoi 
delitti e scelleratezze. 

Giovanni lasciò due figli legittimi, Enrico, nato il 
primo Ottobre 1 aoj, nell’ età in allora di nove anni 5 
Riccardo, nato il 6 Gennaio 12095 e tre figlie. L’una, 
Giovanna, si maritò con Alessandro redi Scozia: Eleo- 
nora fu sposa dapprima di Guglielmo Marescbal il gio- 
vine , Conte di Pembroke, e poi di Simone Montfort,, 
Conte di Leicester; Isabella, consorte dell’Imperatore 
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Federico II. Ebbe tutti questi figli dalla seconda mo- 
glie Isabella d’ Angoulcme. N’ ebbe anche molti ille- 
gittimi , ma nessuno si fece menomamente nominare. 

Nel nono anno del suo regno la città di Londra 
olteuue con Patente il diritto di eleggere annualmente 
un Membro della Comunità Gonfaloniere, carica però 
sempre conservata a vita finora. Giovanni concesse pure 
alla città di poter eleggere , e rimovere i suoi Sceriffi 
a piacimento , ed una volta all’ anno i Membri del 
Consiglio Comunale. Il ponte di Londra fu terminato 
sotto il suo regno in sostituzione al primo eh’ era di 
legno. L’ Imperatrice Madia fu la prima che facesse 
costruire ponti di pietra in Inghilterra. 
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GOVERNO FEUDALE, 

COSTUMI ANGLO-NORMANNI 

Origine della Legge feudale — Suoi progressi — Go- 
verno feudale d’ Inghilterra — Parlamento feu- 
dale — / Comuni < — ■ Il potere giudiziario — En- 
trate della Corona — Commercio — La Chiesa — 
Leggi civili — Costumi. 

La legge feudale è la base principale del Governo 
politico e della giurisprudenza stabilita dai Normanni 
in Inghilterra. C’ incumbe quindi offrire un’ idea giu- 
sta della medesima , onde far conoscere lo stato così 
di questo , come di quegli altri regni in Europa , cho 
erano governali da una tale istituzione. E sebbene 
m’avveda che mi sarà forza'ripetere molte osservazioni 
e riflessioni già fatte da altri , pure , siccome, al dire 
d’ un grande Storico (t), ogni libro deve essere pos- 
sibilmente completo, e non riportarsi ad altri libri per 
nessuna cosa d’ importanza , sarà d’ uopo eh’ io dia un 
breve schizzo d’ una fabbrica prodigiosa , che per di- 
versi secoli conservò un tal misto di libertà e d’op- 
pressione , d’ ordine e d’ anarchia, di stabilità e di som- 
mosse, quale non si vide giammai in nessun’altra epoca, 
o in altra parte del Mondo. i 

(i) Fra Psoio , Storia del Concilio di Trento. 
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Soggiogate le province dell’ Impero romnno , i po- 
poli del Settentrione dovettero stabilire un sistema di 
governo, che assicurasse le fatte conquiste contro la 
ribellione de’ sudditi numerosi che vi rimanevano tut- 
tavia, e contro le incursioni delle altre tribù, che fos- 
sero tentate di rapirle loro. La diversità totale delle 
circostanze li costrinse a dipartirsi dalle istituzioni fra 
essi prevalenti mentre vivevano in mezzo a’ boschi del- 
l’ Alemanna, ma era ben naturale che conservassero 
delle antiche usanze quanto esisteva di compatibile 
colla nuova situazione in cui si trovavano. 

I governi de J Germani erano una con federazione di 
guerrieri indipendenti , anziché una soggezione civi- 
le , e traevano forza principalmente da molte associa- 
zioni volontarie e minori, dagl* individui formate sotto 
un Capo particolare o capitano, al quale diveniva nel 
più allo grado onorevole serbare una fedeltà inviola- 
bile. La gloria del Capo consisteva nel numero, nella 
'prodezza e nell’ affezione zelante de’ suoi satelliti , a 
cui incumbeva accompagnarlo in guerra , o al cimento, 
combattere e morirgli al fianco, valutarne la fama o 
il favore qua! degna ricompensa de’ servigi a lui resi. 
Lo stesso Principe, altro non era, fuorché un gran 
Capitano eletto fra gli altri a motivo di mia nobiltà , 

0 d’ un valore maggiore , il quale ripeteva la propria 
autorità dall’ associazione volontaria, o dall’amore degli 
altri capitani. 

Allorquando una tribù governata per tal guisa, e 
mossa da siffatti principi! soggiogava un vasto territo- 
rio, ben s'accorgeva, che, sebbene le fosse forza di 
tenersi in istato di guerra , non poteva né rimanere 
■nila, né acquartierarsi sperperala in presidi! , poiché 

1 tuoi costumi e le sue istituzioni la stornavano dal 
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ricorrere a tali espedienti , i soli , cui una Nazione 
più incivilita avrebbe impiegato. L’ignoranza (l’un 
sistema di tasse, e. i guasti inseparabili da una con- 
quista violenta, le rendevano impraticabile il provve- 
dersi deli’ occorrente a pagare un esercito : ed avversa 
n qualunque specie di subordinazione , affezionata ai 
piaceri rurali, la vita del campo e del presidio pro- 
tratta in tempo di pace le riusciva disgustosa ed te- 
diosa. Quindi s’ impadroniva di quella porzione della 
terre conquistate che le pareva necessaria. Parte ne 
assegnava al mantenimento del governo e del Prin- 
cipe, c il resto lo divideva a titolo di feudo fra’ Capi, 
c i Capi In subdividevano fra’ loro satelliti. Espresso 
patto di tuli concessioni era che si potessero rivocare 
a piacimento, c che il possessore, finché ne godeva, 
fosse ognor pronto a porsi in campo in difesa della 
Nazione. E sebbene i conquistatori si separassero al 
momento per portarsi a vivere sul podere acquistato 
cadauno, guerrieri per indole, erano ognor pronti ad 
adempire a’ contratti impegni. S’ adunavano al minimo 
allarme j affezionati per abitudine al Capitano gli ob- 
bedivano di buon grado ; e per tal modo , sebbene 
nascosta , esisteva una forza regolare ognor pronta a 
difendere in qualunque emergenza l’interesse c l’onora 
della Comunità. 

Nè dobbiamo credere perciò che i conquistatori del 
Nord s’ impadronissero di tutte le terre conquistate , 
ovvero , che la terra intera fosse per tal modo assog- 
gettata a servizio militale. Una tale supposizione viene 
confutata dalla Storia delle altre nazioni del Continente. 
Anche quanto de’ costumi de’ Germani racconta lo 
Storico romano ci può convincere che un popolo ar- 
dilo cotanto, nè avrebbe saputo contentarsi di una 
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sussistenza così precaria , nè voluto combattere per 
procacciarsi stabilimenti , quali il Sovrano potesse a 
capriccio rivocare. Quantunque i Capitani de’ popoli 
settentrionali accettassero in paga o in compenso terre 
rivocabili a piacimento dal Sovrano o dal Generale, 
dessi s’impadronirono per conto proprio di poderi , li 
qnali, come ereditarii ed indipendenti, li ponevano in 
situazione di conservare la propria libertà , e sostenere, \ 
senza il favore della Corte , l’onore del grado e della 
prosapia. 

Esiste però molta differenza nelle conseguenze fra 
la distribuzione d’un sussidio pccuniario, e l’assegno 
di terre col peso d’ un servizio militare. I! pagamento 
settimanale, mensile, od annuale del primo , reca seco 
l’ idea d’ una volontaria gratificazione del Principe, e 
rammenta al soldato per qual titolo precario egli la 
consegua. Ma 1 ’ assegno d’ una porzione di terra genera 
naturalmente l’ idea della proprietà , c fa scordare al 
possessore l’amore ch’egli deve, la dipendenza ch’egli 
ha dal suo Capo : il patto a cui ottenne in origine il 
podere. Parve naturalmente che chi aveva seminato, 
od arato un campo n’ avesse a raccorre la messe ; per- 
ciò feudi dapprincipio prernrii , divennero annui. Chi 
aveva speso danaro in fabbriche, piantagioni, od altre 
migliorie, poteva lusingarsi di ricavare no profitto dalle 
sue spese e fatiche 5 quindi si concessero feudi per un 
numero d’ anni. Doveva sembrar dura la sorte di chi 
era scacciato da’ suoi possedimenti dopo aver sempre 
fatto il suo dovere, sempre adempiuto a’ patti a cui 
li aveva ricevuti; da ciò trassero in appresso motivi li 
Capitani di dimandarne il godimento a vita. Si com- 
prese, che un nomasi sarebbe esposto più volontieri 
in battaglia, se nutriva la speranza , che la propria fa- 
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miglia ereditasse i suoi possedimenti; se non la la- 
sciava, morendo, nel bisogno e nella miseria. I feudi 
divennero per conseguenza ereditarli, e discesero prima 
per una generazione di padre in figlio, poi al nipote, 
indi ai fratelli ed a congiunti più lontani. L’ idea della 
proprietà soppiantò quella della paga militare, e col 
volgersi de’ secoli la stabilità de’ fendi, e de’ titoli di 
possesso s’ andò vieppiù rassodando. 

In tutti questi acquisti successivi il Capo era soste- 
nuto da’ suoi vassalli, i quali, stretti a lui in origine 
da un forte legame, cui andavano mutili servigi scam- 
bievoli, e 1' amicizia prodotta dalla dipendenza c dal 
trovarsi vicini vieppiù vincolando, propendevano a se- 
guirlo contro i suoi nemici, e nelle sue liti private 
gli prestavano quell’obbedienza a cui il titolo de’ loro 
possedimenti li obbligava nelle guerre al di fuori. Mentre 
egli poneva ogni giorno in campo pretese nuove per 
assicurarsi in possesso del suo feudo superiore, dessi 
si lusingavano di guadagnare ugualmente nella stabi- 
lità de’ loro subfeudi , e s’ opponevano ardentemente al- 
l’introdursi d’ un nuovo feudatario, il quale, come 
n’aveva il diritto, naturalmente avrebbe cercato di con- 
cedere le loro terre a’ proprii favoriti e satelliti. Per tal 
guisa s’andò l’autorità sovrana diminuendo, c ciascun 
Nobile nel suo territorio, forte dell’amore de’ suoi vassalli, 
divenne troppo potente, perchè un ordine proveniente 
dal Irono potesse scacciarlo, e s’ assicurò colla legge 
quanto aveva dapprincipio acquistato coll’usurpazione. 

Durante uu tale stato precario del potei e supremo, 
una differenza doveva ben presto verificarsi fra le por- 
zioni di territorio soggette a dipendenza feudale, e le 
possedute a titolo allodiale, o libero. Sebbene dapprin- 
cipio si riputassero le ultime preferibili, i cambiami i. li 
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introdotli progressivamente nella legge pubblica e pri- 
vata le ridussero ad una condizione inferiore a quella 
delle prime. I possessori d’ un territorio feudale, uniti 
da una subordinazione regolare sotto un Capo, e da 
affezioni scambievoli fra loro, ottennero sugli altri pro- 
prietarii que’ vantaggi medesimi, che un esercito disci- 
plinato acquista sopra una popolazione qua e là di- 
spersa; commisero impunemente ogni sorta d’ offesa 
a danno degl’inermi vicini. Perciò ognuno si diè pre- 
mura di cercare una protezione cui vedeva necessaria; 
ed i proprielarii allodiali, rassegnata in mano del Re 
o di qualche Nobile rispettato per giustizia o possanza 
la loro proprietà . la ricevettero di- nuovo col patto di 
servigi feudali, che, sebbene gravoso, li compensava am- 
piamente, perchè li legava co’ proprieiarii vicini, e li 
poneva sotto la tutela d 1 un potente Capitano. Gii deca- 
dere del governo politico s’andò dilatando per tal modo 
P importanza del governo feudale. I Regni dell’Europa si 
divisero in baronie, le baronie in feudi inferiori; e l’at- 
taccamento de’ vassalli al Capo, parte dapprincipio es- 
senziale de’ costumi de’ Germani, prosegui a fondarsi 
sulle cause da cui ripeteva 1" origine, la necessità cioè 
d’ una protezione scambievole, la corrispondenza non 
interrotta di beuefìzii e servigi fra il secondo e li 
primi. 

Un’ altra circostanza giovò dessa pure a consolidare 
le dipendenze feudali, mentre tendeva a strignere un 
legame d’ unione indissolubile fra’ vassalli e il Signore 
del feudo. I conquistatori settentrionali , e i primi Greci 
e Romani adottarono la politica, indispensabile a po- 
poli poco innoltrati nell’incivilimento, di unire ovun- 
que i poteri militare è civile. La legge non era dap- 
prineipio una seienza intricata, ma un composto di mas- 
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aima equa, e facili all’ intelligenza del aenso comune, 
non già di principii numerosi e sottili applicati alla 
varietà dei casi col mezzo di profonde deduzioni tratte 
da casi analoghi. Un uficiale, ancorché avesse sempre 
vissuto nel campo, sapeva determinare qualunque con- 
troversia legale potesse insorgere nel distretto affidato 
olla sua cura , e le sue decisioni ottenevano meglio una 
pronta ed agevole obbedienza da persone che gli erano 
affezionate, ed avvezze ad agire sotto i suoi ordini. 
Quel profitto, eh’ egli ricavava dai castighi, in allora 
pecuniarii in gran parte, gli faceva desiderare di con- 
servare il poter giudiziario , ed allorquando i feudi 
divennero ereditarli , una autorità cotanto essenziale - 
pe’ medesimi passava allasua discendenza. I Conti, e 
gli altri Magistrati, il cui potere consisteva nella carica, 
vollero anch’ essi, ad imitazione de’ Signori feudali, a cui 
sotto molti rapporti rassomigliavano, rendere la pro- 
pria dignità ereditaria e perpetua 5 e siccome il po- 
tere della Corona andava declinando , le loro pretese 
non incontrarono intoppi. In siffatta guisa la vasta fab- 
brica della subordinazione feudale s’ andò rassodando 
e dilatando. Dessa divenne dappertutto una parte im- 
portante della costituzione politica, e i Baroni normanni, 
e degli altri paesi che seguirono la stella di Guglielmo, 
v’ erano talmente avvezzi, che a fatica potevano for- 
marsi 1’ idea d’ una specie diversa di governo ci- 
vile (1). 

1 Sassoni conquistatori dell 1 Inghilterra , siccome ne 

(1) Talmente radicate erano le idee del Governo feudale, 
che gli stessi Legisti non sapevano a que’giomi immaginare nep- 
pure un’ altra sorta di costituzione. Rrqnum , diee Bractnn , 
f uod ex eonutnlibus , ut baronibut dicitur tu» constitutum. 
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avevano eslerminati gli abitanti e si credevano dal 
mare difesi contro nuovi invasori, videro minore la 
necessità di tenersi in positura di guerra. Pare fosse 
di poco valore presso i medesimi la quantità di ter- 
reno annessa alle cariche, e perciò continuava più lungo 
tempo nel suo stato originario, ed era sempre goduta 
a piacimento da quelli, acquali era affidato il comando. 
I Baroni normanni , i quali erano possessori più indi- 
pendenti , c godevano in patria d’ una maggiore giu- 
risdizione , trovarono troppo precarie le condizioni di 
possesso in Inghilterra, e nella distribuzione delle terre 
Guglielmo fu obbligato di copiare le Investiture nor- 
manne già divenute generali sul Continente. L’ Inghil- 
terra venne ad un tratto trasformala in un regno feu- 
dale , ed ottenne i vantaggi , e soggiacque alle iucon- 
venience inerenti ad una tale specie di governo civile. 

Secondo i principi! della legge feudale il Re era il 
supremo Signore della proprietà territoriale. I posses- 
sori tutti , che godevano i frutti o P entrato di por- 
zione della medesima, dipendevano immediatamente da 
lui , e possedevano in certo qual modo a titolo condi- 
zionale. Riputavasi la terra come una specie di bene- 
fizio , idea in origine della proprietà feudale , e il vas- 
sallo doveva in compenso alcuni servigi al suo Barone, 
come li doveva il Barone alla Corona per ciò che pos- 
sedeva. 11 vassallo doveva difendere in guerra il suo 
Barone , c il Barone combatteva co’ suoi vassalli in 
difesa del Re e del regno. Oltre i servigi militari , li 
quali erano casuali , altri però ne venivano imposti di 
una natura civile, più costanti e durevoli. 

I popoli del Settentrione non sapevano neppure im- 
maginarsi, che un uomo educato all’onore ed avvezzo 
all’ armi potesse essere governato senza il suo assenso 
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dal libero arbitrio di un altro ; e clic l’ amministrazione 
della giustizia avesse a dipendere dall’ opinione pri- 
vala d’ un Magistrato qualunque, senza la concorrenza 
d’altre persone, delle quali fosse interesse porre un 
intoppo ad arbitrarie ed inique decisioni. Nel caso 
perciò di dover chiedere ai Baroni o tenutarii pri- 
inarii qualche servigio oltre quelli a cui il titolo del 
loro possedimento li obbligava, il Re doveva convo- 
carli , onde procurarsene P assenso. Così pure se in- 
sorgeva fra gli stessi Baroni qualche controversia, la 
lite si discuteva in faccia ai medesimi , e veniva decisa 
secondo la loro opinione o parere. In queste due cir- 
costanze d’assenso e di parere, le quali implicavano 
i casi importanti del governo, consistevano principal- 
mente i servigi civili degli antichi Baroni. Sotto un dato 
punto di vista, i Baroni consideravano un tale servigio 
come il massimo fra’ loro privilegi; sotto un altro come 
uu carico. Che non si trattassero alluri d’ importanza 
senza il loro assenso o parere, ciò veniva general- 
mente riguardato siccome la più sicura garanzia de’ loro 
possedimenti c dignità. Ma perchè dessi non traevano - 
immediato profitto dall’ obbligo di trovarsi alla Corte, c 
soggiacevano a molte spese e danni , se s’ assentavano 
del podere, così ognuno bramava esentarsi dall’ adem- 
pire ad un tal incarico personalmente, ben contento, 
se ciò accadeva di rado , o se altri voleva assumersi 
per lui F incumbenza di uu lui peso. Dall’altro Iato, 
il Re soleva darsi briga per diversi motivi acciò 1’ As- 
semblea de’ Baroni fosse completa nelle adunauze fisso 
o casuali, poiché 1’ obbligo d’ assistervi egli lo consi- 
derava come il più gran coutrassegno della snliordi- 
nazione de’ medesimi alla Gvrona, mentre li toglieva ' 
da quello stato d’ indipendenza cui propendevano ai 
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arrogarsi ne’ loro Castelli e Signorie. Allorquando por 
l’ Assemblea era poco numerosa , e non n’era decoroso 
il corteggio , le regie determinazioni avevano minore 
autorità, e non ottenevano ugualmente prouta l’obbe- 
dienza dalla intera Comunità. 

E cosi pure accadeva delle Corti de’ Baroni , poiché 
era d’ uopo radunare i vassalli onde determinare qua- 
lunque controversia riguardasse la Baronia , e questi 
sedevano col Capo ne’ processi civili o criminali oc- 
correnti entro i confini della giurisdizione. Erano ob- 
bligati ad assistere e prestare servigio alla Corte del 
Barone, e come gli obblighi della loro investitura e- 
rano militari , quindi onorevoli , venivano ammessi 
alla società c partecipavano all’ amicizia dello stesso. 
Per tal modo un regno non era che una gran ba- 
ronia , una baron ia un piccolo regno. I Baroni erano 
gli uguali l’uno dell’altro nel Consiglio nazionale, ed 
in qualche modo i compagni del Re 5 i vassalli erano 
gli uguali nella Corte del Barone , ed i suoi compagni. 

Sebbene esistesse per tal modo una parità di con- 
fronto , nullaineno i vassalli , com’ era naturale, diven- 
nero ne’ governi feudali più subordinati al Barone , di 
quello che uol fosse il Barone al Re , mentre tali go- 
verni tendevano per necessità ed immancabilmente ad 
aumentare il potere de’ Nobili. 11 Capo primario che 
soleva risedere in campagna nel suo Castello eh’ e- 
gli aveva la facoltà di fortificare, perdeva in gran parte 
la relazione , o la conoscenza del Principe , ed aggiun- 
geva peso ogni giorno alla propria autorità sui vassalli 
della Baronia. Dessi venivano da lui addestrati negli 
esercizii militari , e n’ erano ospitalmente invitati a vi- 
vere, ed a godere della società nelle sue sale. L’ozio 
«he non era poco v li rendeva satelliti perpetui della sua 
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persona , c compagni de’ suoi divertimenti , e delle sue 
cacce. Altro mezzo non avevano d’ appagare la pro- 
pria ambizione , fuorché farsi distinguere nel suo cor- 
teggio, e sommo onore ritraevano dall’ averne il fa- 
vore e P appoggio. Se ne perdevano la grazia si espo- 
nevano ad uno sprezzo ignominioso , talché sentivano 
sempre la necessità d’ esserne protetti nelle contro- 
versie cogli altri vassalli, e, ciò che maggiormente im- 
portava, contro le ingiurie, e le incursioni giornaliere 
de’ Baroni vicini. In tempo di guerra il Sovrano che 
soleva capitanare gli eserciti , ed era il gran protettore 
dello Stato , acquistava d’ ordinario qualche aumento 
d’ autorità, ma la perdeva poi negl’ intervalli di tran- 
quillità , e di pace. Sotto il governo rilassato d’ una 
costituzione feudale , esisteva sempre una secreta guer- 
ra fra’ Membri diversi dello Stato , ed i vassalli altro 
espediente non avevano per sottrarsi ai danni a cui 
erano esposti , fuorché di attenersi strettamente al Ca- 
po, e sottoporsi ad nn’ intera dipendenza da lui. 

Se il Governo feudale era poco favorevole alla vera 
libertà del vassallo militare, lo era ancor meno all’ indi- 
pendenza ed alla sicurezza degli altri Membri dello Stato, 
e di quanto chiamiamo in stretto senso la massa del po- 
polo. Una gran parte della medesima si componeva di 
servi e viveva in uno stato d’assoluta schiavitù, o con- 
tadinesca. Gli altri abitanti della campagna avevano 
obblighi personali per la più parte arbitrarii , e non po- 
tevano aspettarsi soddisfazioni di danni presso la Corte 
del Barone da uomini, i quali credevano d’ aver un di- 
ritto per opprimerli , e tiranneggiarli. Le città erano 
situate o ne* domini! del Re , o nelle terre de’ grandi 
Baroni , ed erano quasi del tutto soggette all’ assoluta 
voloutà del padrone. Lo stato languido del commercio 
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ne teneva gli abitatili iti una spregevole povertà, e 
le istituzioni politiche tendevano a perpetuarla. I Baro* 
ni e i Signori come vivevano in una rustica ed ospitale 
abbondanza , non incoraggiavano le arti , non conósce* 
vano bisogni d’ oggetti d’ un lavoro squisito. Qualun- 
que mestiere era sprezzalo, meno quello dell' armi, e 
se un mercante , od un artefice diveniva ricco a forza 
d’industria, e di frugalità, egli si trovava ancor più 
esposto di prima alle ingiurie de’ Nobili militari, invi- 
diosi ed avidi del suo guadagno. 

Per gli accennali motivi la natura dei governi feu- 
dali inclinava talmente all’ aristocrazia , clic 1’ autorità 
regale rimaneva ccclissatn , e v’ era piuttosto luogo a 
temere che la Comunità s’ andasse a sminuzzare in 
piccole Baronie indipendenti , e perdesse 1’ unione po- 
litica che la teneva legata , di quello che un aumento 
di potere monarchico. Nelle monarchie elettive così av- 
venne didatti , poiché i Baroni col guadagnare terreno 
negl’ interregni s’ innalzarono quasi al grado di Sovra- 
ni, e sagriGcarono alla smania di comandare i diritti 
della Corona, e la libertà del popolo, àia nelle mo- 
narchie ereditarie esisteva un principio d’ autorità non 
così agevole a sovvertirsi . e v’ erano diverse cause che 
mantenevano sempre la preponderanza nel Sovrano. 

Il più possente Barone non poteva perdere intera- 
mente di vista que’ principi, del Governo feudale, dai 
quali come vassallo era legato a sommissione ed a 
fedeltà verso il suo Principe , poiché agli stessi prin- 
cipi! gli era d’ uopo ricorrere per esigere fedeltà e som- 
missione da’suoi vassalli, 1 Baroni si vedevano in man- 
canza del potere regale esposti agl’ insulti de’ vicini più 
forti, e divenivano naturalmente ì fautori della Corona, 
e i promotori di una osservanza equa e generale delle 
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leggi. Il popolo aveva ancor più interesse a bramare 
la grandezza del Sovrano, c questi, clic era quel magi- 
strato legale di cui l 1 autorità rimaneva intaccala dal- 
l’ interne sommosse ed oppressioni, riguardava i No- 
bili primarii come suoi rivali immediati, cd assunievusi 
l’incarico salutare di tutore, e protettore de’ Comuni. 
Oltre le prerogative di cui lo investiva la legge, i suoi 
tasti domimi e i suoi satelliti numerosi lo rendevano^ 
sotto un certo rapporto, il più grande Barone del re- 
gno: c s’ era dotalo di vigorìa personale e di talenti, 
egli poteva conservarsi autorevole, mantenersi Ca|K> della 
Comunità, e divenire la. sorgente principale della Jegge 
e della giustizia. 

Ai primi Re della dinastia normanna giotò un’ al- 
tra circostanza per sottrarne l’autorità alla usurpazione 
de’ Baroni. Dessi erano i Generali d’ un esercito con- 
quistatore, il quale doveva tenersi iu positura di guerra, 
e vivere in una totale subordinazione sotto il Capo , 
onde trovarsi pronto a spegnere le rivolle di mia po- 
polazione numerosa, cui aveva privata delle sue pro- 
prietà c privilegi. Quantunque questa circostanza des- 
se molta autorità a Guglielmo cd ai successori imme- 
diati di lui, c li rendesse estremamente dispotici, dessa 
svanì , appena i Baroni uormanni incominciarono ad 
incorporarsi colla nazione, e ad acquistare sicurezza di 
proprietà, appena divennero autorevoli fra’ propri! vas- 
salli, tcnutarii, e schiavi. I vasti possedimenti dati in 
dono dal Conquistatore a’ suoi Capitani , contribuivano 
a favorirne l’ indipendenza , ed a renderli formidabili 
al Sovrano. 

Diè per esempio ad Ugo d’ Àbrincis , figlio di sua 
sorella, la Contea di Chester, di’ egli eresse in pala- 
tinato e rese quasi indipendente dalla Corona. Roberto, 
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Conia di Morlaigne ebbe g ^3 feudi c signoria, c 44 a 
n’ ebbe Aliano, Conle di Brettagna. Ad Odone, Ve- 
scovo di Baieux, ne toccarono 43 g, c 280 a Goffredo, 
Vescovo di Coutance. Gualtiero Giffard, Conte di Bu- 
rli ingbarn, ne ricevette 107, Guglielmo di Warenne ag8, 
oltre 28 città o casali nell’ Yorkshire. E così Todenei 
81, Ruggero Bigod ia 3 , Roberto, Conte d’Eu, ng, 
Ruggiero Mortimer t 3 a oltre diversi casali, Roberto di 
Stafìbrd i 3 o, Gualtiero d’Eurus, Conte di Salisbury, 46, 
Goffredo di Mandeville 118, Riccardo di Gare 171^ 
Ugo di Beaucbamp 47 , Baldovino di Ridvers 1 64 , En- 
rico di Ferrars aaa , Guglielmo di Percy iig, Nor- 
manno d’ Arcy 33 (1). Spelinan calcola, che a’ tempi 
del Conquistatore non esistessero più di sessanlasei pro- 
prietà rii di terre nell’ampia contea di Norfolk. Uomini 
padroni d’ entrate e giurisdizioni così principesche non 
potevano durare lunga pezza in uno Stato di suddi- 
tanza. Il Gran Conte di Warenne, allorquando sotto 
uno de’ successori di Guglielmo venne interrogato con 
qnal diritto possedesse le sue terre, sguainò la spada 
in prova del suo titolo, e soggiunse che Guglielmo il 
Bastardo non aveva conquistalo il regno da per sè solo, 
ma che i Baroni, e fra essi i suoi antenati, lo aveva- 
no seguilo nell’ impresa, come avventurieri compagni. 

II supremo potere legislativo in Inghilterra stava nel 
Re , e nel Gran Consiglio del Re , o come fu chia- 
mato in appresso , Parlamento. Non v’ ha dubbio che 


( 1 ) E da osservarsi che i D 1 Arcy sono i soli ctie discen- 
dano per linea mascolina da un Casato Normanno fra quante 
famiglie esistono presentemente ne 1 Pari, provenienti dallo sti- 
pite di qualcuno de’ Baroni del Conquistatore. Lord Holder- 
ness è 1’ erede della famiglia d’Arcy. 
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gli Arcivescovi , i Vescovi e gli Abbati i più ragguar- 
devoli ne fossero Membri di diritto. Vi sedevano con 
doppio titolo , cioè come investiti d’ un tal privilegio 
durante l’Era de’ Sassoni dalla prima introduzione del 
Cristianesimo in poi, e come Baroni o dipendenti dal He 
in capite per servizio militare. Questi due titoli de’ Pre- 
lati non vennero mai accuratamente distinti. Allor- 
quando le usurpazioni della Chiesa giunsero ad un 
punto tale , che i Vescovi s’ arrogarono di domiuare 
separatamente , e di riguardare il posto cui coprivano iu 
Parlamento quasi uua degradazione della dignità epi- 
scopale, il Re sostenne eh’ essi erano Baroni , e li co- 
strinse perciò, secondo i principii generali della legge 
feudale, ad assistere a’ suoi grandi Consigli. Nullamenn 
vi rimanevano alcune pratiche, che ne supponevano il 
titolo derivante meramente da antico possesso , men- 
tre un vescovo, appena eletto, sedeva in Parlamento 
prima che il Re gli restituisse i beni del Vescovado, 
e durante la sede vacante il maneggiatore delle en- 
trate della medesima era chiamato a sedere in Consi- 
glio coi Vescovi. 

I Baroni erano anch’ essi parte costituente del Gran 
Consiglio della Nazione. Dipendevano immediatamente 
dalla Corona pel titolo militare de’ loro possedimenti. 
Erano i Membri i più onorevoli dello Stato, ed ave- 
vano diritto d’ essere consultati nelle pubbliche deli- 
berazioni. Erano i vassalli immediati della Corona , e 
dovevano, come servizio, la loro assistenza nella Corte 
del Supremo Signore. Utia risoluzione presa senza l’ as- 
senso de’ medesimi correva rischio d’ essere mal ese- 
guita , c nessuna decisione di causa o di controversia 
fra’ Baroni era valida, se non vi concorreva il voto 
e il parere del Corpo. La dignità di Conte era ere- 
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dilania . innerente alla carica, non che alla proprietà , « 
siccome i Conti erano anche Baroni, perciò venivano 
considerali come vassalli militari della Corona , assi- 
stevano al Consiglio Generale, e nc formavano la por- 
zione la più onorevole c la più potente. 

Un’ altra classe esisteva di trnntarii militari imme- 
diati della Corona, non meno e fors’anco più nume- 
rosi de’ Baroni , i tenutari! cioè in capite con ser- 
vizio di cavalliero; e sebbene, inferiori in potere, pos- 
sedessero meno de’ Baroni, il titolo per cui possede- 
vano era ugualmente onorevole. Una Baronia compo- 
nevasi ordinariamente di diversi feudi cavallereschi: e 
quantunque non lo si sappia esattamente , pure sem- 
bra, che contenesse cinquanta hyiles di terra (i). Al- 
lorquando qualcuno teneva dal Re due o tre feudi 
cavallereschi era vassallo immediato della Corona, e 
fcome tale aveva diritta di sedere ne’ Consigli gene- 
rali. Ma come 1’ assistervi ripulavasi un peso, ed enorme 
per chi possedeva pochi beni di fortuna , è probabile 
che, malgrado n’avesse il diritto, non vi fosse però 
costretto regolarmente, cornei Baroni, da nessuna pena. 
Tutti i tenutarii militari immediati della Corona non 
ascendevano a settecento, allorché fu formato il libro 
del Domesday, e siccome i Membri del Consiglio ama- 
vano esimersi dall’ assistervi sotto qualunque pretesto, 
perciò l’Assemblea non poteva riuscire troppo nume- 
rosa per lo spaccio delle pubbliche faccende. 

(i) Quatlro Uydes formavano un feudo cavalleresco. Il I a n — 
damo d’ una Baronia era dodici volte quello di un feudo 
cavalleresco , d’ onde possiamo dedurne il valore. V’ erano 
243,6oo hydcs in Inghillerra e 6o,2i5 feudi cavallereschi , ed 
è chiaro quindi che uu feudo cavalleresco non oltrepassava 
di mollo i 4 Ayrfej. 
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Quanto nbhiam detto sulla natura d' un Consiglio 
generale od antico Parlamento , Io sappiamo , senza 
eli’ esista dubbio o controversia. Si tratta di sapere se li 
Comuni o i rappresentanti delle Contee e borghi fos- 
sero essi pure parte costituente del Parlamento. La 
cosa fu soggetto lunga pezza di contesa asprissima in 
Inghilterra. Tale però si è la preponderanza del tempo 
e dell 1 evidenza, che lo stesso spirito di parte ne rima- 
ne vinto talvolta , e pare che la lite sia alfine decisa 
eli comune consenso contro la fazione ora dominante. 
Si conviene generalmente che i Comuni non formas- 
sero parte del Gran Consiglio , se non die alcuni se- 
coli dopo la conquista , e che i tenutari! militari della 
■Corona, componessero soli l’Assemblea suprema legi- 
slativa. 

I vassalli d’ un Barone n’ erano immediatamente di- 
pendenti pel titolo del loro jwjssedimenlo. Ai erano 
1’ obbligo d’assistere alla sua Corte, c disimpegnavano 
qualunque dovere verso il He col mostrare ai Barone 
quella dipendenza clic questi era poi obbligato di ri- 
conoscere dal suo Sovrano e superiore. La terra pos- 
seduta da’ vassalli entro la Baronia veniva rappre- 
sentala in Parlamento dal Barone, quale suppone- 
vasi , secondo la Legge fendale , possederne il diretto 
dominio, e sarebbe stata riputala un’ incongnienza il 
darle un’ altro rappresentante. I vassalli erano in farcia 
al Barone ciò che il Barone era in faeria ai Re. I 
vassalli erano Pari della Baronia: i Baroni erano Pari 
del regno. I vassalli avevano un posto subordinato 
entro il distretto : i Baroni godevano d’ un’ autorità 
superiore nella grand’ Assemblea. Quelli erano i com- 
pagni del Barone nel suo Castello; questi li compagni 
a Corte del Re. E non v’ ha cosa che maggiormente 
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ci trovi in contraddiziono coll’ idee feudali e colla su- 
bordinazione graduale prescritta dalle istituzioni feu- 
dali, quanto il credere che il Re volesse chiedere il 
parere o l’ assenso di persone , le quali appartenevano 
od un grado inferiore , e che prestavano servizio al Si- 
gnore del feudo, il quale stava intermedio fra essi ed 
il trono. 

Se non v’ è motivo di credere che i vassalli d’ una 
Baronia , ancorché possedessero con titolo militare no- 
bile od onorevole, fossero chiamati a dar volo ne’ Con- 
sigli nazionali, molto meno è da supporsi, che mercanti 
o borghesi , la cui condizione era tanto inferiore, godes- 
sero d’ un tal privilegio. Risulta dal Domesday che li 
più vasti borghi a’ tempi della conquista fossero poco 
più di villaggi di campagna, e che gli abitanti de’ me- 
desimi vivessero in totale dipendenza dal Re, odai gran- 
di Signori, in uno stato di schiavitù, o poco meno (i). 
Non formavano corpo o Comunità, od unione politica, 
e nuli’ altro essendo fuorché una quantità di meschini 
dipendenti mercanti, non legati da vincolo civile, stretti 
in vicinato, non potevano farsi rappresentare negli Stati 
del regno. Anche in Francia , laddove legarti e l’in- 
civilimento penetrarono più di buon’ ora che in In- 
ghilterra, la prima Corporazione v'ebbe esistenza ses- 
sanl’ anni dopo la Conquista ; e della formazione del- 
le Comunità fu inventore Luigi il Grosso, nell’ i- 
dea di liberare il popolo dalla schiavitù de’ Signo- 
ri e proteggerli col concedergli privilegi e giurisdi- 
zione separata. Un antico scrittore francese le chiama 
un divisamente nuovo e cattivo, fendente a procurare 

(i) Lilier homo significavi una volta gentiluomo , cd csi- 
stevau oltre i gentiluomini poche persone libere. 
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libertà agli schiavi , e ad incoraggiarli a sottrarsi al do- 
minio de' padroni. La famosa patente del Conquista- 
tore alla città di Londra, sebbene concessa in un tempo, 
in cui egli allcttava gentilezza e moderazione , consiste 
in una lettera di protezione , con cui dichiara che li 
cittadini non debbono venire trattati come schiavi. La 
legge feudale d’Inghilterra vietava al feudatario di unire 
la sua pupilla in matrimonio con un borghese o vil- 
lano. Ciò mostra quanto queste due classi si rassomi- 
gliassero, e quanto, fossero inferiori a quelle de 1 No- 
bili e gentiluomini. Oltre al possedere i vantaggi della 
nascita , delle ricchezze , del potere e de’ privilegi ci- 
vili , i Nobili e i gentiluomini avevano soli il diritto 
di portar armi, e con ciò preponderavano assoluto- 
mente in un secolo , in cui non v’era d’ onorevole, che 
la professione militare; e questa prevaleva in ogni di- 
sputa o controversia , giacche la rilassata esecuzione 
delle leggi autorizzava alla violenza. 

È nota a chi conosce la Storia la molta somiglianza 
de’ Governi feudali d’ Europa , e gli antiquarii de’ paes 1 
stranieri , ove la controversia non assunse giammai spi- 
rilo di porle, convengono, che i Comuni ebbero parte 
assai tardi nel potere legislativo. Iu Normandia soprat- 
tutto , la oui costituzione doveva naturalmente servir 
di modello a Guglielmo per innalzare la nuova fab- 
brica dell’ inglese governo , gli Stati si componevano 
interamente del Clero , e de’ Nobili ; e i primi liorgbi 
del Ducato, che contassero corporazioni, o Comunità 
furono Rouen, c Falaisc, a’ quali venne un tal privi- 
legio concesso da Filippo Augusto nel 1207. Ogniqual- 
volta gli storici antichi dell’ Inghilterra parlano del Con- 
siglio nazionale, Io chiamano 1’ Assemblea de’ Baroni, 
de’ Nobili , o de’ Grandi . e potremmo citarne passaggi 
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a centinaia, senza trovare all’espressione, che, posta 
ai crociuolo, ci dasse per risultamento , che i Comuni 
fossero parte costituente di questo Corpo (a). Se nel 
lungo spazio di duecento anni, che divide 1’ epoca del- 
la conquista dagli ultimi tempi del regno d’ Enrico III, 
e che abbonda di fazioni, di rivolte, e sommosse di 
ogni genere, i Comuni non compierono un atto solo di 
legislazione importante al segno d’essere mentovato da 
qualcuno de’ molti storici di quell’epoca, convien sup- 
jtorre eh’ essi fossero insignificanti, ed in allora come mai 
può dirsi che si radunassero ? Come mai si può sup- 
porre che gente di sì poco peso ed importanza potes- 
se votare contro il Re , e i Baroni ? Ogni pagina della 
storia de’ tempi posteriori ne accenna l’esistenza , quan- 
tunque uon ne siano gli scrittori più accurati de’ loro 
predecessori, anzi Io siano appena altrettanto. La Magna 
Charta del Re Giovanni provvede perchè non venga 
imposto estimo, o balzello sulle terre , o città , se non 
dopo ottenuto l' assenso del Gran Consiglio : e per 
maggiore sicurezza enumera le persone autorizzale a 
sedervi, cioè i prelati, ed i tenutari! immediati della 
corona, senza far parola de’ Comuni. Lo spirito di 
parte poteva solo cercare di porre in credito un’opi- 
nione contraria ad un’ autorità così piena ed esplicita. 

L’ esempio de’ Baroni francesi incoraggiò forse gli 
Inglesi ad esigere dal proprio Sovrano uu’ indipendenza 
più grande. È probabile anche , che i borghi e 1p Cor- 
porazioni si stabilissero in Inghilterra sul modello di 
Francia. Quindi non è senza fondamento la congettura, 
che i priulcgi primarii de’ Pari , e la libertà rie’ Co- 
rnimi in Inghilterra fossero d’ origine francese e 1’ una 
c gli altri. 

Negli antichi tempi non era grande la premura di 
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ottenere un posto nell’ Assemblee legislative , e 1 ob- 
bligo d’ assistervi era piuttosto uu peso , non compen- 
sato da profitto od onore, in proporzione della sec- 
catura, o spesa. Motivo dell’ istituzione de’ politici Con- 
sigli! fu per parte del suddito la brama di procacciarsi 
sicurezza contro le usurpazioni del potere arbitrario; 
per parte del Sovrano la persuasione di non bastare 
a governare uomini d’ uno spirito cotanto irrequieto 
senza 1’ assenso , o concorrenza de’ medesimi. Ma i Co- 
muni , c gli abitanti dei borghi non erano ancora giunti 
ad un grado tale ili considerazione, che li autorizzasse 
a richiedere al principe una guarentigia; od a neppure 
immaginarsi d’aver potere, 0 grado sufficiente ad esi- 
gerla , ancorché radunati in un Corpo rappresentativo. 
La sola protezione, a cui aspirassero, era contro la 
violenza . e l’ingiustizia immediata de’ loro concittadini, 
e 1’ aspettava ciascuno particolarmente dalle Corti di 
giustizia , o dall’ autorità di qualche Grande a cui o 
per legge , o per scelta esso fosse attaccato. Dall altra 
parte il Sovrano poteva contare sull’ obbedienza della 
Comunità, se si procurava 1’ assenso de’ Nobili; nè a- 
veva motivo a temere . che esistesse Ondine nello Stato 
bastante ad opporsi alia sna, ed alla loro autorità com- 
binate. 1 sub-vassalli militari non potevano lusingarsi 
d’ opporsi al Principe , od ai Baroni ; i borghesi non 
avrebbero saputo nemmeno come pensarlo. E perciò , 
quand’ anche la storia su questo rapporto tacesse, ci sa- 
rebbe lecito rii concludere, dopo avere esaminato lo 
stalo sociale ili quell’età, die i Comuni non fossero 
riconosciuti membri del Corpo legislativo. 

Il potere esecutivo del governo Anglo-Normanno ri- 
sedeva nel Re. Oltre 1’ epoche fisse del Consiglio na- 
zionale nelle feste solenni di Natale, di Pasqua, e 
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Pentecoste, egli soleva convocarlo in caso d'esigenza. 
Poteva a suo piacimento circondarsi de’ suoi Baroni e 
vassalli , ne’ quali consisteva la forza principale del 
Regno , c poteva servirsene per quaranta giorni, o per 
opporsi ad una forza straniera, o per spegnere una 
sommossa in casa. E, ciò ch'era di grande importanza , 
il potere giudiziario slava in ultima analisi nelle sue 
mani , ed era esercitato da uficiali , e ministri nomi- 
nati da lui* 

Il disegno generale del governo Anglo-Normanno era 
il seguente. La Corte del Barone doveva decidere delle 
controversie de’ diversi vassalli o sudditi della Baronia. 
La Corte de’ Cento e la Corte di Contea, le quali ri- 
masero in vigore come a’ tempi de’ Sassoni, erano in- 
caricate di giudicare fra i sudditi delje diverse Baro- 
nie (c). La Corte del Re, curia rvgis ì emanava sen- 
tenza sulle liti fra’ Baroni. Sebbene semplice questo 
disegno recava con sé nell’ esecuzione alcune circo- 
stanze, le quali, come trassero l’origine dall’estesa 
autorità arrogatasi dal Conquistatore, così contribuirono 
all’ aumento della prerogativa regale, e finché lo Stato 
respirava in pace, riducevano ogni classe della Co- 
munità a qualche grado di dipendenza e subordina- 
zione. 

11 Re sedeva sovente nella sua Corte, che lo se- 
guiva sempre. V’udiva le cause, vi dava giudizio, e 
scbliene si giovasse del parere d’ nitri Membri , non 
è a supporsi, che fosse agevole l’ ottenerne una decisione 
contraria alla sua volontà od opinione. In sua assenza pre- 
sedeva il Gran Giudice, eh’ era il primo magistrato od 
una specie di Vice-re, da cui dipendevano lutti gli affari 
civili del regno. Gli altri uficiali primarii della Corona 
cioè il Concstnbile, il Maresciallo, il Siniscalco, il Ciam- 
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hcllano. il Tesoriere c il Cancelliere (i) n’ erano Mem- 
bri , come pure que' Baroni , che .volevano assistervi , 
e i Baroni dello Scacchiere i quali venivano nc’ pri- 
mi , tempi scelti dal He fra i Baroni fendali. Questa 
Corte chiamata talvolta la Corte del Re, tal’ altra dello 
Scacchiere, giudicava le cause tutte civili e criminali, 
riuniva in sè il disimpegno di quanti affari si trovano 
ora affidati riparlitamente alle quattro Corti del Can- 
celliere , del Banco del Re , dei processi comuni , c 
dello Scacchiere. 

Un amalgama di poteri siffatti era in sè stesso una 
gran sorgente d’ autorità , e rendeva la giurisdizione 
della Corte imponente^ ma la piega presa da’ processi 
giudiziali dopo la conquista servì anche più ad au- 
mentare una tale autorità, e ad accrescere la prero- 
gativa regale. Fra gli altri cambiamenti tentati cd ese- 
guiti con violenza, Guglielmo aveva introdotto la Leg- 
ge normanna in Inghilterra , aveva ordinato che in 
lingua normanna si discutessero le liti ; intrecciato 
colle leggi inglesi tutte le massime c principii , cui li 
Normanni più inciviliti, c naturalmente più litigutori, 
erano avvezzi ad osservare nella distribuzione della 
giustizia. La legge divenne una scienza , di cui i Nor- 
manni furono dapprincipio i depositari!, ed allorquando 
venne comunicata agl' Inglesi, esigeva tanto studio cd 
applicazione il comprenderla, che rimase un mistero 
noto solamente al Clero ed ai Monaci soprattutto. 
I grandi Unciali della Corona, e i Baroni feudali, 
gente tutta educata fra 1’ armi si riconoscevano inetti 


(i) 1 Normanni introdussero la pratica di sigillare le pa- 
tenti. 11 Cancelliere aveva l' incarico di custodire il Gran Si- 


gillo. 
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a penetrare entro un tal labirinto, e sebbene auto- 
rizzati ad aver seggio nella suprema Giudicatura, le 
cause presso la Corte reale si trattavano tutte dal 
Gran Giudice e da’ Baroni legali, i quali erano no- 
minati dal Re, ed a sua disposizione. A quest’ anda- 
mento naturale di cose giovò la moltiplicità degli 
affari ebe affluivano innanzi alla Corte, aumentati poi 
a motivo degli appelli giornalieri dalle giudicature su- 
bordinate del regno. 

A’ tempi de’ Sassoni la Corte del Re non ammetteva 
appello , fuorché nel caso di giustizia negata o differita 
dalle Corti inferiori , e presso la maggior parte de’ re- 
gni feudali s’osservò sempre una simile pratica. Ma il 
Conquistatore s’arrogò dapprincipio un’autorità in In- 
ghilterra , quale i monarchi di Francia non giunsero 
ad ottenere, sennonché due secoli dopo, a’ tempi di 
San Luigi. Egli autorizzò la regia Corte a ricevere 
appelli, così dalle Corti di Baronia, come dalle Corti 
di Contea, e con ciò l’amministrazione della giustizia 
si ridusse tutta in mano al Re. E per timore che la 
spesa o la noia d’ un viaggio alla Corte togliessero ai 
ricorrenti la volontà d’ appellarsi, e si conformassero alla 
decisione delle giudicature inferiori, destinò de’ giudici 
itineranti, incaricati di viaggiare pel regno, c proces- 
sare le cause sottoposte al loro giudizio (i). Con ciò 


(i) Come esisteva il costume in Normandia d’ appellarsi al- 
la Corte ducale dello Scacchiere, cosi i Baroni Anglo-Nor- 
inaini si uniformarono più prontamente alla pratica d’ appel- 
larsi dalle Corti di Baronia alla Corte del Re. Vedi la Storia 
dello Scacchiere di Gilbert , p. i , I. Questo scrittore sembra 
però dubitare che la Corte Normanna osse piuttosto una co- 
pia della Regia Corte d’ Inghilterra. 
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le Corti Baronali vennero tenute iu soggezione , e se 
conservarono qualche influenza, la dovettero al timore 
che avevano talvolta i vassalli di far cosa poco grata 
al Barone , colf appellarvi dalla sua giurisdizione. Le 
Corti di Contea perderono però tutto il credito, e 
come i freeholdefs si dimostravano ignari degli arzi- 
gogoli e del metodo di procedere della nuova legge, 
così a poco a poco riuscirono i legisti a riferire ogni 
cosa inuanzi ai giudici del Re , e l’antica e semplice 
giudicatura popolare andò in disuso. Quindi le forma- 
lità giudiziarie, le quali, ancorché tediose ed imbaraz- 
zanti , sono però indispensabili al sostegno della libertà 
in ogni governo monarchico , per una combinazione di 
cause risultarono dapprincipio assai vantaggiose in In- 
ghilterra alla regia autorità. 

Al potere de’ Re Normanni giovavano pure le pin- 
gui entrate della Corona, fisse, perpetue ed indipen- 
denti dal suddito. Se non ricorreva all’ armi, il po- 
polo non poteva tenere in soggezione il Re, e non 
aveva guarentigia d’ una debita amministrazione di 
giustizia. A que’ tempi di violenza molti casi d’op- 
pressione occorrevano inosservati, e questi citavansi 
poi come esempii , quali , era riconosciuto illegale il 
porre in dubbio, o il correggere. E Principi c Ministri 
ne sapevano troppo poco per convincersi de’ vantaggi 
d’ un’ equa amministrazione ; nè esisteva Consiglio fisso 
od assemblea, che proteggesse il popolo, c col dimi- 
nuire i sussidii ponesse con regola e con pace il Re 
in avvertenza del suo dovere, cd assicurasse l’esecu- 

* X 

zione delle leggi. 

I domini! regii o le terre della Corona, ramo prin- 
cipale delle entrate fìsse del Re, erano vasti, e com- 
prendevano la più parte delle città del regno oltre 
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una gran quantità di feudi. La legge esigerà clic il 
Re non ne alienasse porzione alcuna , e se ri dero- 
gava , egli o i suoi successori potevano rirocare quan- >. 
lo crasi donato o venduto. Ma una tal legge non 
renne mai esattamente osservata, e perciò talvolta de- 
crebbe fortunatamente la preponderanza della Corona. 

I redditi delle terre della Corona , considerati sempl i- 
cemente come danaro , erano per lei ona sorgente di 
potere; e un tal potere diveniva maggiore, attesa l’in- 
fluenza del Re sui suoi tenutarii , e sugli abitanti 
delle città. Ma gli altri rami numerosi della sua en- 
trata, olire al colmargli i forzieri, davano un’ampia 
latitudine all’autorità arbitraria, e molto peso alla pre- 
rogativa regale, e ciò per la loro natura medesima , • 
siccome apparirà dall’ enumerazione, che n’ andiamo 
a fare. 

Il Re , non contento de’ suoi redditi fissi , imponeva 
a capriccio taglie gravose sugli abitanti delle città e 
campagne, situate entro i suoi domimi. Ogni contratto 
di vendita non essendo permesso fuorché ne’ pubblici 
mercati e ne’ borghi, onde evitare le truffe, egli preten- 
deva d’esigere balzelli su tutte le mercanzie contrat- 
tale. Levava due botti, l’una innanzi, l’altra dietro 
I’ albero , da un vascello carico di vino. Le mercanzie 
pagavano alle sue dogane in ragione del loro valore (t). 
Riscuoteva a piacimento pedaggi ai passi de’ ponti, c 
da’ portolani de’ fiumi; e sebbene i borghi comprassero 
a poco a poco la facoltà d’ affittarli, nullameno l’ en- 
trata regia traeva partilo da tali contratti , e nuove 
somme esigeva per rinnovarne c confermarne le pa- 
li) Mallo* , p. 5-ìq. Quest 1 autore dice un quindicesimo , 
ma uou va in ciò d' accordo con altri scrittori autorevoli. 
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tenti , talché il popolo restava in una dipendenza 
continua. 

Tale era la situazione degli abitanti entro i regi do- 
mimi; ma i possessori di terreni, o tenutarii militari, 
sebbene meglio protetti dalla legge, e dal privilegio 
di portare le armi , rimanevano , precisamente per la 
natura del titolo del loro possesso, molto esposti alle 
incursioni del forte, e mancavano di quanto a’ giorni 
nostri chiameremmo una guarentigia durevole. Il Con- 
quistatore ordinò che i Baroni non pagassero nulla oltre 
i pattuiti servigi, meno un balzello ragionevole pel ri- 
scatto del Re preso in battaglia, o per la cerimonia 
in occasione del cavaliieralo conferito al primogenito, 
o per la dote della figlia maggiore. Cosa s’ intendesse 
per balzello ragionevole non era ben determinato, tal- 
ché le dimando della Corona non avevano limite. 

Il Re poteva pretendere che i suoi vassalli anzi che 
quasi tutti i proprielarii di terre lo seguissero alla guerra, 
e se ricusavano di servire, dovevano pagargli un com- 
penso in danaro , detto estimo ( scutage ). Sotto alcu- 
ni re il prezzo del compenso rimase precario, ed in- 
certo; talvolta riscosso senza concedere al vassallo di 
poter in cambio servire. Onde avere un pretesto per 
imporre un estimo a’ suoi tenutarii militari, soleva 
il Re ricorrere al mezzo termine di simulare una spe- 
dizione. Anche la tassa territoriale del Danegelt fu ri- 
scossa a capriccio da’ primi re di Normandia, quan- 
tunque vi s’opponessero le leggi del Conquistatore ; e 
così pure l’ altra della monetazione imposta dai due 
Re della dinastia normanna, ed abolita dalla Patente 
d’ Enrico I. Consisteva dessa in uno scellino pagato 
ogni triennio da cadaun focolare, a (fi neh è il Re non 
usasse della sua prerogativa di alterare la specie nio- 
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notala. Dall' anzi) letta Patente risulta per verità, che 
quantunque il Conquistatore avesse a' suoi tenutari! 
militari assicurato l'esenzione da ogni imposta e taglia , 
nè egli, nè il figlio Guglielmo non si riputarono giam- 
mai obbligati ad osservare la promessa , ma riscossero 
imposte a capriccio sulla proprietà territoriale del re- 
gno. La Patente d' Enrico acconsente luti’ al più che 
non abbia a soggiacere a tali pesi la terra coltivata dal 
tenutario in persona, ma si riserva la facoltà di tas- 
sare gli nllìllnitioli; e come si sa che la Pateute d’ En- 
rico non fu mai osservata in nessun articolo , possiamo 
vivere cerli, che questa lieve indulgenza fu abrogata 
aneli' essa da lui, e da’ suoi successori, i quali impo- 
sero tasse a volontà sulle terre tutte de’ sudditi. Sif- 
fatte tasse riuscirono talvolta assai onerose, giacchi 
Malmesbury ci racconta, che sotto Guglielmo Ruib gli 
aiutiamoli, onde sollrarvisi, tralasciarono di coltivare 
il terreno, e ne venne la fame. 

1 titoli di possesso scaduti per mancanza d’ eredi au- 
mentavano di molto il potere e P entrate del Re, 
massime ne' primi regni dopo la conquista. In man- 
canza di prole de! primo Barone la terra ritornava alla 
Corona, cd aumentava i possedimenti del Re. La legge 
permetteva al Re di alienare i beni a lui provenienti da 
titoli scaduti, ma in allora poteva fare la fortuna de' suoi 
amici e servidori, e con ciò rendersi vieppiù auto- 
revole. Talvolta non ne disponeva, e si perdevano 
a poco a poco nella massa de’ regii domimi, talché 
riusciva poi difficile distinguerli fra’ medesimi; ed è 
forse questo il motivo per cui il Ile acquistò il diritto 
d' alienare i suoi beni. 

Oltre le scadenze in difetto d’eredi, altre se ne ve- 
rificavano frequeu temente provenienti da delitti, o da 
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mancarne del vassallo versò il superiore. Se il vassallo, 
chiamato tee volte ad assistere alla Corte del suo su- 
periore, od a prestargli omaggio,' trascurava, o ricu- 
sava obbedire, discadeva da’ suoi diritti di possesso. Se 
derogava al titolo per cui possedeva, o negava di ser- 
vire,- soggiaceva alla stessa pena. Se vendeva il po- 
dere, senza licenza del padrone del feudo, o lo ven- 
deva sotto luti’ altro titolo di quello con cui lo teneva, 
perdeva ogni diritto sul iondo. Attenersi alla fazione 
nemica, disertare dal padrone in tempo di guerra, tra- 
dirne il segreto, corromperne la moglie, o le congiunte 
pia vicine , od anco prendersi seco loro delle libertà 
indecenti, erano tutte trasgressioni che sottoponevano 
il colpevole a confisca. I delitti più enormi, ratti cioè, 
ladronecci, assassini!, inccndii, venivano compresi sotto 
il termine generico di fellonia, e come s’ interpretavano 
per una mancanza di fedeltà , perciò si punivano colla 
confisca del feudo. Ancorché il fellone fosse vassallo 
d’ un Barone, quantunque la confisca cadesse a pro- 
fitto di questi, come signore immediato, il He poteva 
però conservare per un anno il possesso del fondo, ed 
aveva il diritto intanto di spogliarlo c manometterlo, 
se il Barone non veniva a componimento. Non abbiamo 
enumerate tutte le specie di fellonìa, o delitti, per cui 
s’ incorreva nella confisca , ma ne abbiamo detto ab- 
bastanza, affine di provare, che il possesso della pro- 
prietà feudale era anticamente alquanto precario, e che 
l’ idea prima non si perde giammai dell’ essere la me- 
desima un feudo o benefizio. 

Alla morte d’ un Barone , il Re andava al possesso 
del podere , e 1’ erede doveva , onde ricuperarlo , di- 
rigersi alla Corona , e chiedere d’ essere ammesso a 
prestare omaggio della sua terra , pagando un prezzo 
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di componimento al Re. Il prozio del componimento 
non era fissato dalla legge, nemmeno dalla pratica , 
ed il Sovrano soleva spesso eccedere nelle sue pretese, 
e ritenere in suo potere il fondo, se non erano sod- 
disfatte. 

Se l’erede era minorenne, il Re godeva del fondo 
fino alla maggiorità dello stesso , e stava in sua facoltà 
l’ assegnare una somma per 1’ educazione ed il mante- 
nimento del giovane Barone. Fondavasi una tal pra- 
tica anche sull’idea prevalente, che il fondo fosse nn 
Benefizio, e che mentre l’erede non si trovava atto a 
compiere ai doveri del servizio militare, l’entrata del 
fondo spettasse al superiore, il quale lo faceva sup- 
plire da un altro. Appare all’evidenza, che una gran 
parte della proprietà territoriale doveva con ciò rima- 
nere sempre nelle mani del Principe, e che tutte le 
famiglie nobili erano tenute in una dipendenza per- 
petua. Allorquando il Re concedeva la tutela di un 
ricco erede a qualche favorito o ministro, egli lo ar- 
ricchiva; se in vece la vendeva, nè ricavava non poco 
danaro. Simone di Mountfort sborsò ad Enrico IH 
diecimila marchi, somma immensa a que’ giorni, per 
la tutela di Gilberto d’ Umfrcvillc. Goffredo di Man- 
deville pagò allo stesso Principe ventimila marchi , 
onde ottenere la mano d’isabella, contessa di Glo- 
cester, con tutte le sue terre e feudi cavallereschi. Una 
tal somma corrisponderebbe oggigiorno a trecento, o 
fors’ anco a quatlrocentomila steriini. 

Le multe, le pene pecuniarie , e le cosi dette ob- 
blazioni , erano un altro ramo importante del potere 
e dell’ entrate del Re. Gli antichi Giornali dello Scac- 
chiere , tuttavia esistenti , danno un conto prodigio- 
so delle multe e pene pccuniarie numerose riscosse a 
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que’ giorni , e delle stravaganti invenzioni a cui si 
ricorreva per carpire danaro al suddito. Risulta, che 
i Re d’Inghilterra vivevano una volta sul piede dei 
barbari Monarchi dell’Oriente, poiché era d’uopo 
accostarli co’ doni, comprarne i buoni ufizii c pagare 
a pronti contanti il privilegio che s’ arrogavano d’ in- 
gerirsi negli affari d’ ognuno. Si vendeva e si comprava 
la giustizia palesemente , e la stessa Corte del Re , 
sebbene Giudicatura Suprema del regno , non era aperta, 
fuorché a chi si presentava con doni. Le mancie date 
per Spedizioni, dilazioni, proroghe e fors’anco mani- 
feste ingiustizie , venivano registrate ne’ libri pubblici 
dell’entrata regia, e vi rimangono qual monumento 
dell’ iniquità incessante , c della tirannia de’ tempi. I 
Baroni dello Scacchiere , per esempio , sebbene Nobili 
primarii del regno , non si vergognarono d’ inserire 
ne’ Giornali di cassa , che la Contea di Norfolk pagò 
una somma , onde le si avessero de’ riguardi. Il borgo 
di Yarmouth pagò pure , acciò le Patenti di libertà 
concessegli dal Re non fossero violate. Riccardo, figlio 
di Gilberto, affinchè il Re lo aiutasse a non soddisfare 
a’ suoi debiti verso gli Ebrei (i). Serio, figlio di Ter- 
lavaston , ond’ essere autorizzato a difendersi nel caso 
d’ accusa d’ un accaduto omicidio. Gualtiero di Burton } 
per poter addurre 1’ esenzione dalla legge, se veniva 
accusato di aver ucciso un tale. Roberto d’ Essart per 
aver il diritto d’informarsi, se Ruggiero il beccaio, e 
Wace ed Umfredo lo accusavano di ruba o truffa, per- 
chè gli portassero invidia, o nutrissero mal animo contro 
di lui. Guglielmo Buhurst pfcr poter trovare , se lo si 

(i) Pagò V enorme somma a que’ giorni di duecento mar- 
chi. 
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accusava J’ aver dato morte a certo Godvino per mal 
animo, od a buon diritto. Ho scelto questi dai molti si- 
mili casi, quali Madox ha ricavato da un numero an- 
cor maggiori», notato negli antichi ruoli dello Scacchiere. 

Talvolta la parte litigante offriva una data porzione, 
cioè una metà , un terzo , un qnarto de’ crediti , che 
il Re coinè esecutore della giustizia doveva fargli ri- 
scuotere. Teofania di Westlaud , onde riuscire a farà 
pagare duccenlododici marchi da Giacomo Fughleslon, 
convenne di darne la metà al Re. L'Ebreo Salomone 
s’ inipeguò a pagare un marco ogni 6ette che avesse 
potuto riavere da Ugo de la Hosc. Nicolò Morrei pro- 
mise di pagare sessanta steriini , affinchè al Conte di 
Fiandra si sequestrasse tanta proprietà per trecento- 
quarautatrè steriini, di cui gli andava debitore, e li 
sessanta steri ini dovevano pagarsi co' primi danari che 
Nicolò avesse potuto riscuotere dal Conte. 

Siccome il Re s' arrogava la padronanza del com- 
mercio , uopo era quindi pagarlo per ottenerne una li- 
cenza di traffico, c d' industria di qualunque sorta. Ugo 
Oisel sborsò quattrocento marchi per procacciarsi il per- 
messo di mercanteggiare entro 1’ Inghilterra. Nigel di 
Uavene pagò cinquanta marchi per una società di com- 
mercio con Gervnso di Hnnlon. Que’ di Worcester sbor- 
sarono cento scellini perchè fòsse loro concesso di ven- 
dere e comprare , come una volta, del panno colorato. 
Diverse altre città pagarono per ottenere una simile 
facoltà. Talmente dipendeva il commercio del regno 
dal Re, che istituì dovunque gli piacque , associazioni, 
corporazioni e mnuopolii , riscuotendo danaro per que- 
sti priiilcgi importanti. 

Non esisteva profitto, quantunque tenuissimo, che 
t fuggisse all’attenzione del Re. Enrico, figlio di Arturo, 
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gli regalò dieci cani per ottenerne che venisse esami- 
nato il titolo di possesso d’ un feudo cavalleresco ap- 
partenente alla Contessa di Copland. Ruggiero, figlio 
di Nicolò, diede venti lamprede e venti alale acciò gli 
fosse permesso di verificare giuridicamente se Gilberto, 
figlio d’ Aluredo, avesse dati a Ruggiero duecento ca- 
strati per la conferma del possesso di certe terre , o se 
questi glieli avesse tolti a viva forza. Il Gran Giudice 
Goffredo Filz-Pierre regalò due eccellenti falconi, acciò 
Gualtiero la Madine potesse trasportar fuori de 1 domi- 
mi del Re cento rubbi di formaggio. 

Fa ridere il vedere in qual sorta d’ affari soleva il Re 
talvolta ingerirsi, e mai senza guadagnarvi qualche re- 
galo. La moglie d’ Ugo di Neville donò al Re dueceuto 
galline per giacere col marito una notte , e recò seco 
due persone che risposero cadauna per cento galline. 
Forse il marito stava in prigione, e le era impedito 
di avervi 1’ accesso. L’ Abbate di Rncford pagò dieoi 
marchi il permesso di fabbricare delle case nella sua 
Terra presso Welhang, e porvi gente onde impedire che 
gli si rubasse la Iegua. Ugo, Arcidiacono di Wells, donò 
una botte di vino, perchè gli si permettesse di recar 
ove gli piaceva seicento some di grano. Pietro -di Pe- 
raris pagò venti marchi la licenza di salare pesci nel 
modo praticalo da Pietro Cbevalier. 

Occorrevano enormi inancie per procacciarsi la grazia 
del Re, o mitigarne la collera. Sotto Enrico II, Gil- 
berto, figlio di Fergus, per ottenere il favore del Re 
sborsò novecentodiciannove steriini, c nove scellini; e 
Guglielmo di Chataigncs gli, diè mille marchi affinchè 
si rappattumasse. La città di Londra non fu tassala in 
meno di ventimila stcrlini da Enrico HI per lo stesso 
motivo. 


Digitized by Google 



i3<5 ST0RL1 D’ INGHILTERRA 

La protezione e i buoni uiRzii di qualunque sorta 
del Re si compravano e si vendevano. Roberto Griflet 
pagò venti marchi d’ argento perchè il Re lo appoggiasse 
in un processo contro il conte di Mortaigne. Roberto, 
di Cundet ne pagò trenta , affinchè il Re gli giovasse 
in una convenzione col Vescovo di Lincoln. Ralfo di 
Breckham diè un falcone per essere protetto, e questo era 
spesso un motivo di pagare. Giovanni figlio d’ Ordgar 
regalò al Re un falcone di Norvegia affinchè gli otte- 
nesse dal Re di Norvegia i beni mobili del fratello Go- 
dardo. Neville diede venti palafreni perchè il Re si 
interessasse presso Isolda Bisset , onde lo prendesse in 
marito. Ruggiero Filz-Walter diè aneli’ esso tre buoni 
palafreni perchè il Re raccomandasse con lettera alla 
madre di Ruggiero Bertram di maritarsi seco lui. Il de- 
cano Elingo pagò cento marchi per avere il permesso 
d’ appigionare la concubina e i figli, contro cauzione. Il 
Vescovo di Winchester donò al Re una botte di vino 
per esentarsi dall’ obbligo di suggerirgli di dare una 
cintura alla Contessa d’AIbemarle. Roberto di Veaux diè 
cinque fra’ suoi palafreni i più belli, affinchè il Re non 
zittisse sul conto della moglie d’ Enrico Pinel. Nei regi- 
stri dello Scacchiere si trovano molt’ altri simili casi (d). 
Uopo è però osservare che le stesse ridicole pratiche, 
gli stessi abusi pericolosi prevalevano nella Normandia e 
fors’ anche in tutti gli altri Stati d’ Europa. L’ Inghilterra 
non era sotto questi rapporti più barbara de’ suoi vicini. 

Siffatte inique pratiche de’ Re normanni talmente si 
conoscevano , che alla morte d 1 Ugo Bigod , a’ tempi di 
Enrico II, ottimo Re e giustissimo fra’ medesimi , il pri- 
mogenito e la vedova d’ Ugo si portarono a Corte e 
tentarono con ricchi doni d’ ottenere cadauno per se il 
possesso del ricco patrimonio d’ Ugo. Il Re si mostrò 
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giusto, fino ad ordinare che si discutesse nel Gran Consi- 
glio la causa 5 ma nel frattempo s’ impadronì del danaro 
e dei forzieri del defunto. Pietro di Blois, scrittore as- 
sennato , ed anche elegante per que’ tempi , ci descrive 
pateticamente la venalità della giustizia , e l’oppressione 
del povero sotto il regno di Enrico, e non si ia riguar- 
do di lagnarsi degli abusi collo stesso Re. Possiamo de- 
durne come andassero le cose sotto il governo de’ Prin- 
cipi peggiori di lui. Gli articoli relativi all’ indagini da 
praticarsi sulla condotta degli sceriffi promulgati da 
Enrico nel 1170 dimostrano la molta autorità, come 
anche la molta depravazione di questi uficiali. 

Le pene pecuniarie, o multe per delitti e trasgres- 
sioni erano un altro ramo ragguardevole d’entrata pel 
Re. Molli delitti s’espiavano pagando, e le multe re- 
lative non sottostavano a norma od a prescritto di 
statuto alcuno, talché spesso causavano la rovina del 
reo, anche per le òolpe le più leggieri. Le leggi bo- 
schive erano sopra le altre opprimenti. Il Re posse- 
deva sessantotto foreste, tredici cacce, e setteceotot- 
tantuno parchi, distribuiti nelle diverse province d’In- 
ghilterra , e come estrema era la smania di cacciare 
negl’inglesi e Normanni, così erano altrettanti lacci 
tesi al popolo, da cui veniva adescato a commettere 
trasgressioni, ed abbandonato poi a tutto il rigore di 
leggi arbitrarie , quali il Re aveva di sua propria au- 
torità creduto opportuno di porre in vigore. 

Ma gli atti i più smaccati di tirannide c d’ oppres- 
sione si commettevano contro gli Ebrei , i quali non 
godevano menomamente della protezione delle leggi. 
Il bigottismo del popolo glieli faceva odiare , e vive- 
vano abbandonati alla rapacità senza discrezione del 
Re e de’ Ministri. Oltre le molte indegnità a cui an- 
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ilavan incessantemente esposti , risulta che furono una 
volta posti lutti in prigione , c se ne vollero per rila- 
sciarli sessantaseimila marchi, (i) Un’altra rolla l’Ebreo 
Isacco pagò, solo, cinquemila e cento marchi 5 Brun ne 
pagò tremila $ Turaci duemila , e liennet cinquecento. 
In un altro caso, Licorica, vedova dell’Ebreo David 
d’ Oxford, costretta a pagare seimila marchi, fu rila- 
sciata a sei fra’ più ricchi Ebrei d’Inghilterra, i quali 
si resero mallevadori della somma. Enrico III , tolti 
a prestito cinquemila marchi dal Conte di Cornwal , 
lo fe’ padrone di tutti gli Ebrei d’ Inghilterra , affm- . 
che n’ esigesse quanto gli doveva. Era talmente rag- 
guardevole il reddito proveniente dalle esazioni prati- 
cate sugli Ebrei , che Teune stabilita un’ apposita Corte 
dello Scacchiere per amministrarlo. 

Se riflettiamo , che malgrado tante oppressioni gli 
Ebrei trovavano sempre del loro interesse il trafficare 
e prestare danaro fra gl’ Inglesi , potremo agevolmente 
formarci un’ idea dello stato vilissimo , in cui si tro- 
vava il commerciò. E siccome i progressi dell’ agricol- 
tura incontravano un intoppo negl’immensi possedimenti 
de’ Nobili, ne’ disordini de’ tempi c nello stato precario 
della proprietà feudale, chiaro quindi risulta > che in- 
dustria di sorte alcuna non poteva a que’ tempi esi- 
stere nel regno (a). 

Enrico Spelman (3) ci asserisce qual verità indubitata, 

fi) Ciò accadde a’ tempi del Re Giovanni. 

( 3 ) Dagli estratti del Domesday , datici da Brady nel suo 
Trattato de’ Borghi, appare che quasi tutti i Borghi dell’ Inghil- 
terra soffrirono nella trambusta della Couquista , cd erauo in 
decadenza assai nel tempo ira la morte del Confessore, e l’al- 
livazione del Domesday. 

(3) Gioss. alla parola Judicium. L’ Autore del Mirror of 


Dìgitìzed by Googl 


APPENDICE li ' i3y 

che sotto i primi He della dinastia normanna ogni re- 
gio editto emanato coll’ assenso del Consiglio privato 
del Re aveva piena forza di legge. Ma i Baroni non 
erano certo tonto ligii per affidare al Re un potere 
arbitrario c dispotico. Sembra quindi piuttosto che la 
costituzione non imponesse confini precisi al potere re- 
gale. Che il diritto di emanare editti in qualunque oc- 
correnza e di esigerne 1’ obbedienza , diritto riputato 
mai sempre spettante alla Corona, si confondesse fa- 
cilmente coll’ autorità legislativa. Che l’ estrema imper- 
fezione delle antiche leggi , ed i provvedimenti imme- 
diati, necessari! in momenti di confusione, obbligassero 
il Principe a far uso della prerogativa regale in tutta 
la sua latitudine. Che il non trovare resistenza gli fesse 
animo ad arrogarsi in molti casi un’autorità, ch’egli 
s’ era inibito con appositi statuti o patenti o conces- 
sioni , e che era nel totale in contraddizione collo spi- 
rito della costituzione. Che la vita e la libertà perso- 
nale, eia proprietà de’ sudditi fossero meglio difese con- 
tro 1’ autorità arbitraria del Re dal potere indipendente 
e da vincoli privali di ciascun individuo, anziché dalla 
legge. Dalla Magna Charta stessa risulta che non solo 
il tirannico Giovanni, ed il violento Riccardo, fossero 
avvezzi di propria autorità , senza processo legale, ad 
imprigiouarc, bandire e proscrivere (i) gli uomini li- 


Juslices ( Specchio dei Giudici ) si lagna che le ordinanze si 
facciano dal Re c suoi scrivani , o da forestieri , o da gente 
che non osa contraddire il Re , e cerca di piacergli. Conchiu- 
dc da ciò die le leggi sono più sovente dettate dal capriccio, 
di quello che fondate sul diritto. 

(\) Atlainder vuol dire sentenziare fellone, c la conseguenza 
n 1 era la proscrizione, cioè il discadimento da ogni diritto 
accordalo dalla legge feudale , il mellre hors de la loi dei 
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beri del regno, ma che Enrico, padre de’ medesimi, 
sotto cui è supponibile minore la prevalenza degli abusi, 
praticasse esso pure tali violenze. 

Un gran Barone consideravasi come una specie di 
Sovrano entro il suo territorio, e gli facevano corona 
i Cortigiani e dipendenti , più affezionali a lui di quello 
che noi fossero al proprio Sovrano i ministri di Stato 
ed i grandi uficiali. Spesso sfoggiava nella sua Corte 
uno sfarzo degno d’ un Monarca, nominandone il Gran 
Giudice, il Coneslabilc, il Maresciallo, il Ciambellano, 
il Siniscalco, il Cancelliere, ed assegnando a ciascuno 
il comando in una provincia a parte. Soleva mostrarsi 
assiduo nel disimpegno della propria giurisdizione , e 
talmente ti deliziava dell’idea della propria sovranità, 
che occorreva più volte imporre un freno all’ attività 
di lui , e ricorrere alla legge , onde vietargli di tener 
le sue assemblee troppo frequenti. Non v’ è luogo a 
dubitare , eh’ egli non imitasse 1’ esempio di un sor- 
dido ed interessato sistema d’ estorsione datogli dal Prin- 
cipe , e che i buoni o cattivi ulfizii , l’ ingiustizia , o 
la giustizia del Barone fossero del pari un oggetto di 
traffico per lui. Era autorizzato con assenso del Re ad 
esigere taglie per sino da’ liberi cittadini viventi nella 
Baronia , e come i bisogni lo rendevano rapace , così 
l’autorità di lui riusciva non di rado più tirannica 
ed opprimente dell’ autorità sovrana. Viveva sempre 
in uno stato d’animosità o di lega co’proprii vicini, e 
sovente concedeva la sua proiezione ad avventurieri di- 
sperati, od a malfattori, purché gli giovassero ne’ suoi 

Francesi. Proscrivere non vuol dire semplicemente bandire; 
perchè fu usato anche nel senso di dannare alla morte, lo 
che accadeva di chi era posto fuor della legge. 

( Il Traduttore ) 
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disegni violenti. In tempi di pace, nnlP altro sapeva 
fare, fuorché porre inciampi all’esecuzione della giu- 
stizia entro il sno territorio, e se talvolta s’ univa con 
altri grandi Baroni malcontenti , poteva porre il regno 
sossopra. In somma, sebbene la regia autorità si trovasse 
circoscritta entro confini, e spesso strettissimi, pure 
nullameno l’ impostole freno era frequentemente sor- 
gente di molti disordini, mentre non riconosceva già 
P origine dalla libertà del popolo , ma bensì dal po- 
tere militare di non pochi tirannucci, egualmente peri- 
colosi pel Principe , come oppressori del suddito. 

Il potere della Chiesa era anch’esso un baloardo 
contro la regia autorità, cagione però di molti mali 
ed inconvenienze. 11 Clero graduato non propendeva 
forse al par de’ Baroni alla violenza , ma siccome vo- 
leva essere indipendente dallo Stato, e sapeva co- 
prirsi col manto della Religione, perciò riusciva d’in- 
toppo al buon ordine del regno, ed alla regolare 
esecuzione delle leggi. La politica del Conquistatore si 
trovò alquanto in difetto su questo rapporto, poiché 
accrebbe la venerazione verso Roma, a cui que’ tempi 
superstiziosi inclinavano abbastanza, e spezzò que’ le- 
gami che avevano sotto il regime de’ Sassoni stretto 
l’ Ordine del Clero al secolare. Vietò a’ Vescovi di se- 
dere nelle Corti di Contea, permise che le cause ec- 
clesiastiche si trattassero innanzi alle Corti ecclesiasti- 
che, e talmente esaltò il potere del Clero, che cesse 
alla Chiesa ventotlomila e quindici de’ sessantamila e 
duecentoquindici feudi cavallereschi in cui divise l’In- 
ghilterra (i). 

(i) Non i da supporsi , come alcuni hanno fatto , che la 
Chiesa possedesse terre in questa proporzione , ma dessa , e li 
suoi vassalli godevano una proprietà territoriale nella misura 
>ndicata. 
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11 diritto della primogenitura fu introdotto dalla 
legge feudale. Se una tale istituzione è dannosa per- 
chè genera e conserva un riparto intignale nelle pro- 
prietà private,, dessa è però utile sotto un altro rap- 
porto, mentre avvezza il popolo a veder con occhio 
di predilezione il primogenito, e perciò previene una 
partizione, o successione disputala della Monarchia. Li 
IWimtnni introdussero i primi i cognomi, i (piali ten- 
dono a conservare la conoscenza delle famigliò e dcllè 
genealogie. Non abolirono nessuna dello twsurde prove 
della croce e del fuoco ; v’ aggiunsero anzi quella del 
duello, che, divenuta poi parte integrante della giuri- 
sprudenza, £i sottoposta ad ordine, a metodo, a divo- 
zione cd a tutte le solennità immaginabili (i). Le idee 
cavalleresche le dobbiamo pure ai Normanni , giacché 
non esistono tracce di siffatte fanatiche nozioni fra’ sem- 
plici. e rustici Sassoni. 

Le istituzioni feudali innalzando i tenutari! militari 
ad una specie di dignità sovrana^ rendendo la forza 
e il valore qualità indispensabili : facendo d’ un Caval- 
Jiera o Barone iL protettore e vendicatore di se mede- 
simo, generò quella speme d’orgoglio marziale, quel 
sentimento d’ onore , che abbellito dalle descrizioni dei 
poeti e romanzieri del secolo , finì col chiamarsi spi- 
rito cavalleresco. Un Cavalliere virtuoso non solo com- 
batteva la propria lite., ma la causa dell’ innocente, 
dello sprovveduto, e soprattutto della Bella, cui sup- 
poneva trovarsi sempre sotto 1’ egida del suo valoroso 
braccio. Il Cavalliere scortese, che Inori del suo ca- 


(i) L'ultimo esempio di tali duelli lo abbiamo nell’anno 
tredicesimo del regno d’ Elisabetta. Taulo vi volle perché 
una cosi assurda pratica svanisse! 
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stello irrompeva per «valigia re 1 viandanti e violava 
Je vergini, era l’oggetto delta *ua collera eterna , e 
gli avrebbe dato la morte senza scrupolo e processo 
od appello , ogni qualvolta si fosse imbattuto seco lui 
in cammino. La molla indipendenza faceva dell’ onore 
personale e della fedeltà un vincolo strettissimo fra 
gli uomini, cd erano queste le virtù principali del vero 
cavallicro o guerriero professore della cavalleria. Le 
cerimonie del combattimento parziale, come venivano * 
fissate dalla legge, così bara li vano qualunque idea di 
azioni sconce od ingiuste ne’ duelli , e mantenevano 
fra combattenti un’ apparenza cortese, finché venivano 
all’ armi. La credulità del secolo innestò sul ceppo 
cavalleresco nozioni di giganti, d’incantatori, di dra- 
goni, di malìe c d’ un migliaio d’ avvenimenti mera- 
vigliosi , che si moltiplicarono anello più a’ tempi delle 
Crociate, mentre chi ne ritornava si credeva autoriz- 
zato ad imporne alla credulità di chi lo ascoltava. Le 
àlee cavalleresche infettarono gli scritti, la conversa- 
zione, e la condotta degli uomini per più secoli, eil 
allorquando si trovarono bandite al risorgere della 
dottrina, ci lasciarono la galanteria ed il punto d’o- 
nore, tuttavia prevalenti, c discendenza genuina di 
quelle antiche caricature. 

La concessione della Magna Charta , o meglio la 
piena attivazione della medesima (giacché assai tempo 
trascorse fra 1’ una e l’altra), favorì a poco a poco 
una nuova specie di governo, ed introdusse nell’am- 
ministrazione alquanto d’ ordine c di giustizia. Perciò 
la scena si cambia d’ allora in poi nella Storia del 
nostro paese. Eppure la Magna Charta non prescri- 
veva istituzioni di nuove Corti o Magistrati o Senati j 
non aboliva gli esistenti; non introduceva nessuua nuova 
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distribuzione nella legge politica o pubblica del regno. 
Garantiva solamente , e ciò appena oon clausole ver- 
bali, contro quelle pratiche tiranniche che sono incom- 
patibili con un governo incivilito, e, se diventano troppo 
frequenti, lo sono con tutti i governi. La barbara li- 
cenza de’ Re, c forse de’ Nobili , soggiacque da quel- 
1’ epoca a qualche freno; gli uomini acquistarono sicu- 
rezza maggiore di proprietà , di libertà ; e il governo 
a’ andò un po’ più accostando a quello scopo, per cui 
venne istituito, alla distribuzione cioè della giustizia, 
ed alla protezione di tutti i cittadini indistintamente. 
Atti violenti ed iniqui per parte della Cqiona , che si 
riputavano una volta solamente ingiuriosi all’ indivi- 
duo, e si commettevano più o meno, secondo la mi- 
nore o maggiore importanza di chi v’era interessato, 
vennero considerali in certo qual modo, siccome of- 
fensivi al Pubblico, e violazioni di una Patente intesa 
pel bene di tutti. Per tal modo, senza menomamente 
innovare la distribuzione del potere politico, l’attiva- 
zione della Magna Charta divenne una specie d’ epoca 
nella Costituzione. 
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ENRICO III 

Assettamento del Governo — La tranquillità rista- 
bilita — Morte del Protettore — Alcune som- 
mosse — Uberto di Burgh levato d'impiego —Il 
V escovo di /Winchester eletto ministro — ■ Parzia- 
lità del Re verso i forastieri — Abusi — Abusi 
introdotti dal Clero — Il Conte di Cornwal eletto 
Re de ’ Romani — Malcontento de' Baroni . — Si- 
mone di Mountfort , conte di Leicester — Regola- 
menti adottati ad Oxford — Usurpazione de' Ba- 
roni — Il principe Edoardo — Guerre civili coi 
Baroni — Il Re di Francia interpellato < — La 
guerra civile si riaccende — Battaglia di Lewes — • 
Camera de’ Comuni — Battaglia tT Evesham , e 
morte di Leicester — Il Govk. no va acquistando 
ordine — Morte e carattere del Ra — Avveni- 
menti varii di questo regno. 

I * 

La più gran parte delle scienze «li mano in mano 
eh’ esse si diffondono e progrediscono , adotlauo metodi 
nuovi , onde rendere i loro ragionamenti più scorrevoli, 
• ricorrendo a teoremi generali restringono in poche 
proposizioni una gran quantità di deduzioni e conclu- 
sioni. E così la Storia, la quale è una raccolta di fatti, 
che si moltiplicano all’ infinito , è costretta ad adot- 
tare ugualmente il metodo di compendiare, e farsi 
carico degli avvenimenti i più importanti, e lasciare 
da parte quelle circostanze minute , che interessano li 
soli contemporanei , o le persone semplicemente che 
v’ebbero parte. Una tale verità è soprattutto applica- 
lo 
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bile all’ epoca ili cui ci accingiamo a parlare. Didatti, 
chi potrebbe mai aver sofferenza abbastanza per iscri- 
vere o leggere un esteso ragguaglio degli avvenimenti 
di cui dessa formicola , o per tener dietro allo stuc- 
chevole racconto de’ capricci e delle debolezze del prin- 
cipe Enrico per lo spazio di cinquantasei anni ì La ra- 
gione principale, per cui gli Scrittori protestanti si die- 
dero premura di far conoscere i minimi incidenti di 
questo regno, fu quella di esporre la rapacità, l'ambi- 
zione e gli artifizii della Corte di Roma; fu di pro- 
varci che i Graudi Dignilarii della Chiesa cattolica, 
mentre pretendevano di non avere altra mira oltre la 
eterna salute dell’ anime , non perdevano di vista l’ a- 
cquisto delle ricchezze , anzi non erano trattenuti da 
sentimento alcuno di giustizia, ed onore nel consegui- 
mento di un tanto scopo. Quantunque non illustrata 
dal ragguaglio delle cose indifferenti avvenute, una tale 
asserzione riuscirebbe però a persuaderci , poiché dal- 
1’ evidente necessità, dalla, stessa situazione, in cui la 
Chiesa si trovava in faccia all’ Europa , rimane dessa 
provala. Prescindo didatti dall’ osservare che il Clero 
che può sempre coprire le sue azioni col manto della 
santità, ed assalire gli uomini ove meno ardiscono di- 
fendersi ed opporre la ragione, ha minori riguardi del 
potere civile. 11 Papa e i suoi cortigiani erano estra- 
nei alla più parte delle Chiese eh’ essi governavano, e 
non potevano quindi aver altra mira , fuorché di pome 
a ruba le entrate pel guadagno del momento; e come 
soggiornavano da quelle lontani , cosi non erano tenuti 
in soggezione da vergogna o rimorso nell’ adottare qua- 
lunque espediente di lucro fosse loro suggerito. L’In- 
ghilterra, una delle più distanti fra le province addet- 
te alla gerarchia di Roma , e più dell’ altre propensa 
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alla superstizione , e.qvcrimenlò severamente, durante 
questo regno , allorquando non se n’ era uucora (ulta la 
pazienza esaurita , la prevalenza delle iudieale cause,! 
e spesso avremo motivo di percorrere in fretta l’acca» 
dulo in proposito. Tralasceremo però di parlare degli 
avvenimenti tutti trasmessici , e sino alla fine del re- 
gno, epoca in cui l’importanza do’ fatti s’accresce, 
non osserveremo sempre un’esattezza, un ordine cro- 
nologico nella nostra narrativa. i 

Il Conte di Pembroke , maresciallo d’Inghilterra al- 
l’epoca della morte del Re, era, in conseguenza della 
sua carica, Capo degli eserciti, quindi imperava al re- 
gno in tempo di sommosse e di guerra civile; e volle 
la buona sorto del' giovane Re e della Nazione , elio 
il potere non potesse cadere nelle mani di persona più 
capace c fedele. La lealtà di questo Signore s’ era man- 
tenuta inconcussa ne’ tempi della depressa fortuna di 
Giovanni , ed egli risolse di sostenere P autorità del 
giovanetto Priucipe; nè la violenza, nè il numero dei 
suoi nemici valse a distornelo. Convinto, che la su- 
perstizione prevalente a que’ giorni nou l’avrebbe fatto 
credere Sovrano sennonché unto ed incoronato da un 
prete, lo condusse seco a Glocester, ove la cerimouia 
dell’incoronazione, in presenza del Legato Guaio ed» 
pochi Nobili , fu compiuta da’ Vescovi di Winchester 
e Bath. Come la concorrenza dell’ autorità papale era 
necessaria a sostenere il trono che vacillava, dovè per- 
ciò Enrico giurare fedeltà al Papa, e rinovargli l’o- 
maggio del regno, prestato a questi dal padre. Onde 
poi ampliare i poteri di Pembroke, e dargli un titolo 
legittimo ad esercitarli, si convocò un Consiglio gene- 
rale de’ Baroni a Bristol , ove lo si elesse protettole 
del regno. 
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Ad oggetto di affezionare il popolo al governo del 
suo pupillo, I’embroke pubblicò a nome di lui una Pa-, 
tenie , la quale , quantunque in gran parte composta 
delle concessioni carpite prima a Giovanni, contiene non- 
dimeno alcuni cambiamenti , che possono riputarsi im- 
portanti. Il privilegio delle elezioni , concesso completo al 
Clero dal defunto Re, non fu confermato , nè lo fu la 
libertà di sortire dal regno , senza un regio permesso. 
Da ciò possiamo dedurne , che Pembroke e i Baroni, 
del potere ecclesiastico gelosi , bramassero riporre sul 
tappeto il diritto regale di (i) autorizzare appositamente 
i Monaci e i Capitoli olle nomine , e riputassero ne- 
cessario di porre un inciampo agli appelli a Roma, 
divenuti frequenti. Oltre ogni cosa ci reca sorpresa che 
fosse ornmesso di ottenere l’assenso del' Gran Consiglio 
prima d’ imporre estimi o balzelli , obbligo a cui si 
era Giovanni assoggettato; se ne parlò anzi come d’ un 
patto duro e severo , meritevole d’ una più matura 
deliberazione. Dobbiamo però riflettere , che sebbene 
.ma siffatta circoscrizione del potere regale ci possa 
sembrare la più importante dell’intera Charta, i Baroni 
non la vedevano sotto un uguale punto di luce, giac- 
ché premeva loro assai più di porsi in guardia contro 
atti particolari di violenza per parte della Corona, di 
quello che contro l’imposizione di tasso generali, che, 
sebbene ragionevoli e necessarie, potevansi difficil- 
mente riscuotere da uomini, che bastavano a respingere 
coll’ armi qualunque atto d’oppressione in cui si tro- 
vasse la classe intera direttamente interessata. Diffatti 
ci risulta, che durante il suo regno, quantunque altri 

(■) Congé fT élire , cosi nell'Inglese, come nella francese 
favella. 
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moti ri desse di lagnanza , e frequenti , come viola- 
tore della Magna Citarla, Enrico non tentò mai di 
arrogarsi P autorità d’ imporre estimi o balzelli, mal- 
grado i grandi bisogni, a cui soggiacque, ed i sussidii 
più volte negatigli dalla Nazione. Talmente gli riuscirà 
più agevole trasgredire la legge ogni qualvolta v’ ave- 
vano gl’individui un particolare interesse, di quello 
che esercitare la prerogativa regale laddove il Corpo 
intero veniva a provarne gli effetti. 

Il Re confermò la Patente l’anno appresso coll’ag- 
giunta di alcuni articoli relativi ad impedire la pre- 
potenza degli Sceriffi, c ne soscrisse un’altra rapporto 
ai boschi , importantissima a que’ tempi , mentre la 
caccia era l’occupazione favorita de’ Nobili, ed i regi 
boschi , assorbenti una porzione ragguardevole del .ré- 
gno , venivano regolati con leggi apposite ed arbitrarie. 
-Tutti i poderi, dichiarati caccia riservata da Enrico li 
in poi, vennero sciolti da un tal gravame. Si desti-, 
narono quindi nuovi giri alle Corti ambulatone. I delitti 
deroganti ai regolamenti boschivi, non più considerati 
capitali, si punirono con multe, prigionia ed altri ca- 
stighi leggieri: ed i proprietari! riacquistarono il diritto 
di tagliare e serv irsi della loro legna a piacimento, 
j Per tal guisa queste famose Patenti vennero raffazzo- 
nate’ nella foggia a un di presso come tuttavia esistono, 
e divennero d’ allora in poi le favorite delia Nazione; 
che le riguardò siccome il palladio della indipendenza 
e libertà nazionale. Assicuravano i diritti di tutte le 
classi; perciò tutte le classi concorsero nel difenderle, 
e divennero in certo qual modo il fondamento della 
Monarchia d’Inghilterra, giacché sono una specie di 
contratto originale, che circoscrive fra il Re ed i sud- 
diti l’autorità dell’uno, e fissa condizionata P obbe- 


Digitized by Google 



i5o STORIA D’ INGHILTERRA 

dicnza degli altri. Quantunque sovente violate, il po- 
polo c i Nobili nc riclamnrono sempre I’ osservanza ; 
nè bastò mai l’esempio a giustificarne l’infrazione, 
mentre i tentativi frequenti , dal potere regale ed ar- 
bitrario fatti nel corso de’ secoli contro le medesime ^ 
contribuirono piuttosto a renderle vieppiù autorevoli. 

Nel tempo stesso, in cui recava tanta soddisfazione 
e sicurezza generale col raffazzonare e confermare la 
Magna Charta , Pembroke si dirigeva pure con buon 
esito agl’ individui. Scrisse in nome del Re a lutti li 
Baroni malcontenti, che qualunque gelosia c mal 
animo avessero nutrito contro il defunto Re, saliva in 
allora al trono un giovanetto Principe discendente in 
retta linea da’ loro antichi Sovrani, non però erede del- 
l’ira e de’ principii del suo predecessore. Che, se la 
fortuna aveva impedito in parte il buon esito dell’ e- 
spediente disperato, a cui avevano ricorso, di chia- 
mare un Potentato straniero , slava sempre in poter 
loro ritornare ni dovere, e ridonare l’indipendenza al 
regno, consolidando quella libertà, per cui con tanto 
ardore avevano conteso. Che le passate offese andavano 
sepolte nell’ obhlio, ma dovevano a neh’ essi scordare 
ogni motivo di lagnanza contro il defunto Sovrano, il 
quale, se aveva tenuto una biasimevole condotta , aveva 
altresì consigliato al figlio, morendo, di evitare le vie 
che avevano guidato ad estremi cotanto fatali. Che 
avendo ottenuto una Charta in garanzia della loro 
libertà , era loro interesse comportarsi in modo di mo- 
strare , che un tanto acquisto non era incompatibile 
cou una debita obbedienza, e clic i diritti del Re e 
del popolo, lungi dall’essere in contrasto cd opposti , 
potevano contribuire scambievolmente a sostenersi , a 
giovarsi. 
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Siffatte considerazioni,' a cui dava peso il carat- 
tere onorevole e fermo, spiegato sempre da Pembroke, 
prevalsero co’ Baroni, -e molti entrarono in negoziati 
segreti seco lui, mentre altri ritornarono apertamente 
all’ ohhbedienza. I sospetti esternati da Luigi sulla loro 
fedeltà sollecitarono la propensione di tutti verso il 
Re; ed allorquando' «-gli ricusò il governo del Castello 
d’Hertford a Roberto Filz-Waltcr, il quale s’ era 
mostralo attivissimo contro il defunto Re, e chiedeva 
la Fortezza qual sua proprietà, compresero, che gl’ In- 
glesi non godevano la coniidenza del nuovo Sovrano, 
e che gli estranei ne assorbivano intera P affezione. La 
scomunica intimata dal Legato contro i fautóri di Luigi, 
non mancò aneli’ essa , attesa la piega presa dall’ o- 
pinione generale, di produrre molto effetto, e si per- 
suasero agevolmente a considerate qual’ empia una 
causa , per cui avevano un tempo nutrita un’ avver- 
sione insuperabile. Luigi, di ritorno da upa scorsa in 
Francia, d’ onde aveva seco recati soccorsi, trovò la sua 
(azione ancor più indebolita , stante il continuo ab- 
bandono de’ suoi alleati d’ Inghilterra, e s’ avvide, che 
la morte di Giovanni aveva, contro ogni aspettativa, 
inflitto una ferita incurabile alla sua causa. I Conti di 
Salisbury, d’Arundel, di Warenne, e Guglielmo Ma- 
reshal , primogenito del Protettore , avevano abbrac- 
ciato quella d’Enrico, ed ogni Nobile inglese vegliava 
P opportunità di fame altrettanto. Pembroke acquistò 
da siffatte accessioni talmente di forza, che s’avven- 
turò ad investire Mount-Sorel , sebbene, all’ accostarsi 
del Conte di Perche coll’ esercito francese, desistesse 
dall’impresa e levasse l’assedio. Gonfio dell’ ottenuto 
vantaggio, il Conte marciò verso Lincoln, ed am- 
messo in città, assalito il Castello, lo ridusse agli 
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estremi. Il Protettore. raccolte le sue forze da ogni lato 
onde soccorrere una Piazza importante , prevalse tal- 
mente sopra i Francesi * che li obbligò a chiudersi en- 
tro le mura , c starsene sulla difesa. Ma il presidio 
del Castello, ricevuto un poderoso rinforzo, fece una 
sortita vigorosa contro gli asscdianti, mentre gl’ Inglesi 
di concerto li assalivano al di fuori , e saliti colle 
scale i baloardi , e compressa ogni resistenza , entrarono 
in città. Lincoln fu abbandonata al saccheggio; i Fran- 
cesi totalmente sgominati: il Conte di Perche, ed altri x 
due soli uccisi fra loro; ma molti de’ Capi fatti pri- 
gioni , con quattrocento circa cavallieri. Costò sì poco 
sangue una zuffa che decideva del destino d’ uno fra 
i più potenti regni d’Europa, e sì miserabili soldati 
erano questi antichi Baroni, quantunque altro mestiere 
non conoscessero oltre quello dell’ armi. 

D’ un tale disastro, ebbe il principe Luigi contezza 
mentre attendeva «vii’ assedio di Dover, ove proseguiva 
ad opporre una vigorosa resistenza Uberto di Bnrgb. 
Riparò immantinente a Londra , centro ed anima della 
sua fazione, e colà ricevè la notizia d’ un altro rove- 
scio, per cui perde ogni speranza. Comparsa sulla co- 
sta di Kent una flotta francese con poderosi soccorsi, 
vi fu assalita dagl’inglesi guidati da Filippo d’ Albiney, 
e sgominata con perdila ragguardevole. Dicesi che D’ Ai- 
biney ricorresse ad uno stratagemma , il quale giovò as- 
sai a procacciargli la vittoria, poiché cólto il favore del 
vento, e precipitatosi impetuoso sopra i Francesi, gettò 
loro in faccia una gran quantità di calcina viva , quale 
aveva recalo a bordo a tal uopo, e li acciecò in mo- 
do , che si trovarono nell’ impossibilità di difendersi. 

Dopo questo disastro avvenuto ai Francesi, i Ba- 
roni s’ affrettarono di venire a patti col Protettore , 
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e cercarono prevenire con una pronta sommissione la sen- 
tenza di reato, a cui s’ erano esposti col ribellarsi. Luigi 
di cui la causa era disperata, incominciò a temere 
della propria salvezza, e bramava a patti onorevoli 
sottrarsi da un paese, ove tutto assumeva un aspetto 
ostile per lui. Fatta la pace con Pembroke, pattuì di 
evacuare il regno, e convenne in compenso, in fa- 
vore de’ suoi partigiani , la piena restituzione de 1 loro 
beni ed onori , come anche P ugual diritto cogli altri 
al godimento de’ concessi privilegi. Terminò felicemente 
per tal guisa una guerra civile, che pareva fondata 
sopra un odiò ed una gelosia insanabili , ed aveva 
minacciato il regno delle più fatali conseguenze. 

Degna d’osservazione e la cauta condotta tenuta dàl 
Re di Francia durantè il corso dell’ intera faccenda, 
poiché sostenne sempre che il figlio avesse accettato 
P offerta de’ Baroni , da lui non autorizzatovi , anzi 
sconsigliatone, e che gli eserciti spediti in Inghilterra 
fossero posti in piedi iu nome di Luigi. Allorquando 
questi ritornò in cerca di soccorso in Francia , il pa- 
dre glielo negò , e neppure volle vederlo. Anche dopò», 
quando la fazione d’ Enrico prevalse, e Luigi si trovò in 
pericolo di cadere in mano de’ suoi nemici, il Re non , 

volle udirne parola, e fu Bianca di Castiglia, sua mo- 
glie , che arruolò milizie ed allestì flotte per soccor- 
rerlo. A questi artifizi! non s’ebbe già ricorso per non 
disgustare il Papa : aveva troppa penetrazione per la- < 

sciarsene imporre 5 nè per ingannare il popolo , per- 
chè a tale scopo per sino erano troppo grossolani. 

Valsero a dare una vernice alla causa di Filippo, gibc- 
chè nelle cose pubbliche gli uomini amano che la ve- 
rità , quantunque conosciuta, sia decentemente coperta? 
anziché esposta in piena luce agli occhi di tutti. 
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Cacciati i Francesi , il Protettore a forza di pru- 
denza e d’ equità giovò a sanare completamente le 
piaghe inflitte al regno dalle discordie intestine. Ac- 
colse in grazia i Baroni ribelli} osservò strettamente 
i patti della pace fatta con essi ; li restituì in possesso 
de’ perduti beni , e procurò coll’ equità del suo con- 
tegno di seppellire nell’ obblio gli odii passati, il Clero, 
il quale s’ era mostrato partigiano di Luigi , soggiacque 
esso solo ai danni della rivolta , e come s’ era ribel- 
lato' dai suo Sovrano spirituale , nè stava in facoltà 
di Pembroke lo stipulare in suo favore, perciò il Le- 
gato Guaio s’ accinse a vendicarsi della sua disob- 
bedienza. Molti furono i deposti , molli i sospesi , e 
chi schivò il castigo espiò la colpa con grosse multe 
pagate al Legato, il quale ammassò per tal modo im- 
mense somme. 

11 conte di Pembroke non sopravvisse lunga pezza 
ad una pace dovuta in gran parte alla stia saviezza e 
valore; e gli successero nel governo Pietro di Rnches, 
vescovo di Winchester , ed il Gran Giudice , Ulierlo di 
Burgh. Negli affari prevaleva 1’ opinione dell’ ultimo , 
e s’egli avesse goduto d’ un’ autorità pari a quella del 
virtuoso Pembroke, sembra eh’ egli lo avrebbe degna- 
mente supplito. Ma licenziosi c potenti i Baroni dopo 
aver preso una volta il morso fra’ denti , ed ottenuto 
dal loro Principe colla forza un’ amplinzione di libertà 
e d’ indipendenza , mal sapevano piegare il collo sotto 
il giogo d’ un minorenne , ed il popolo, non meno del 
Re, ebbe a provarne l’ insolenza disordinata. Si man- 
tennero padroni de 1 regii Giste! li , di cui , o s’ erano 
impadroniti nelle passate vicende, od aveva ad essi -il 
Protettore affidata la cura. Usurparono i beni del Re, 
oppressero i proprii vassalli , infestarono i vicini più 
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(lettoli 7 e circondatisi di persone di mola rito, qual* 
nutrivano , le protessero in ogni ruba cd estorsione. 

Nessuno .superò il conte d’ Allumarle nell’ inlamia 
di tali alti violenti ed illeciti , <• sebbene fosse di buonu 
ora ritornato all 1 obbedienza , ed avesse contribuito a 
cacciare i Francesi, egli spinse al colmo il disordine 
c commise oltraggi in tutte le Contee del Nord. Onde 
ridurlo al dovere, Uberto , coltone il destro, s 1 impos- 
sessò del Castello di Rockingham , ma Albemarlc, 
in vece di sottomettersi, convenuta una secreta Lega 
con Falco di Brcaulé , Pietro di Manleon ed altri 
Baroni , fortificò il Castello di Biham per difendervisi 
all’ occorrenza , e prese quello di Fotlieringay. Pan- 
dolfo , restituito nella sua Legazione, si mostrò attivo 
nello spegnere la sommossa , ed in concorso d 1 undici 
Vescovi scomunicò Albemarlc ed i suoi aderenti. Si 
mise in piedi un esercito, e s’ impose un estimo di 
dieci scellini su d 1 ogni fetido cavalleresco a tutti li 
tenutarii militari. A poco a poco i partigiani d’ Al- 
bemarle Io abbandonarono , ed egli, costretto ad im- 
plorare pietà , ottenne perdono , e (u riposto in pos- 
sesso del fatto suo. 

L 1 impolitica clemenza, troppo frequentemente usala 
a qtie 1 tempi, proveniva forse da ono segreta Lega fra li 
Baroni , i quali non sapevano vedere con indifferenza 
la rovina totale .di qualcuno deJP Ordine. Servi però 
a mantenere nella carriera della violenza Falco di 
B rea ut è , uomo di basso stato reso grande dal Rò 
Giovanni, cd a Girgli porre in noti cale leggi e giu- 
stizia. Percosso da venticinque sentenze , perchè aveva 
caccialo da’ lóro possedimenti altrettanti frecholders , sì 
presentò dinanzi alia Corte di giustizia cou seguito di 
gente urinata, e poste le mani sul giudice die le aveva 
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pronunciate, lo chiuse nel Castello ili Bedford. Mosse 
in appresso apertamente la guerra al Re, e vinto e 
preso, gli si concesse la vita , ma gli si conliscarono li 
beni, e fu bandito dal Regno. 

Contro i disordini accidentali scoppiali a Londra , c 
causati da una frivola gara fra qtie’ di Londra da un 
lato, e que’ di Weslmiuster cogli abitanti de’ villaggi 
limitrofi dall’ altro , circa ad una sfida alla lotta , si 
procede con maggior rigore. Sollevatisi i primi in 
massa , ■ saccheggiarono alcune case spettanti all’ Abba- 
ti» di West mins ter j ed una riolta, che, considerata la 
propensione al tumulto de’ cittadini , non avrebbe in 
altri tempi causato inquietudine, riuscì sospetta, attesi 
.i sintomi che v’ apparvero d’ un’ adozione alle cose di 
Francia. Il popolaccio tumultuante, gridava la canzone 
di guerra de’ Francesi Mountioy, Mountioy , Dio ci 
aiuti , e Luigi nostro Re. Il Gran Giudice praticò delle 
indagini , e trovato Capo della sommossa , certo Co- 
stantino Fitz-Arnulf, insolentissimo personaggio , che 
ebbe la sfacciataggine d’ asserire in faccia a lui la giu- 
stizia della sua causa, applicatagli la legge marziale, 
lo le appiccare senza formalità di processo. Fè pure 
amputare i piedi ad alcuni fra’ complici di Costantino. 

Si uscì in lagnanze contro quest’ atto di poterei, 
siccome derogatorio alla Magna Charla. Nullaraeno , 
in un Parlamento ( ì Grandi Consigli già incomincia- 
vano a così chiamarsi ) convocato ad Oxford , il Gran 
Giudice nou ebbe rossore d’ accordare a nome del Re 
una rinovazione ed una conferma della medesima. 
Allorquando l’ Assemblea si diresse alla Corona per ot- 
tenerne un tal favore, giacché a que’ tempi si credeva 
meno valida una legge , se non era più volte rino- 
vata, Guglielmo di Bricwere, Membro del Consiglio 


Digitized by Google 



CAPITOLO DUODECIMO 1S7 

di Reggenza, osò dire palesemente che, come tali Patenti 
si carpivano , così non si dovevano osservare. Ma 
rimproveratone dall’Arcivescovo di Cantorbery, non 
fu sostenuto nè dal Re, nè da’ ministri. Chiesta ed 
avuta, due anni dopo, una puova conferma, il Par- 
lamento, in riconoscenza della regia adesione, im- 
pose un balzello del quindicesimo sui valore de’ mo- 
bili. Il Re emanò un’ altra volta circolari agli Sceriffi , 
perchè osservassero la Charla , ma v’ inserì la clausola 
che non avrebbe avuto diritto a godere de’ privilegi di 
essa chi non pagava l’ indicato sussidio. 

L’ avvilimento in cui giaceva la Corona teneva un 
abile Ministro all’ erta stilla conservazione della pre- 
rogativa regale, e sulla sicurezza della pubblica libertà. 
Uberto si diresse al Papa, il quale era sempre auto- 
revole nel regno, e consideravasene qual Signore im- 
mediato , acciò emanasse una Bolla per dichiarare il 
Re maggiorenne, ed autorizzarlo ad esercitare le re- 
gie funzioni. Ottenutala , il Gran Giudice consegnò ad 
Enrico la Torre di Londra e il Castello di Dover, delle 
quali due importanti Fortezze egli era depositario. Ri- 
chiesti i Baroni di farne altrettanto, dessi negarono obbe- 
dire, ed i Conti di Chester, d’ Albemarle, Giovanni Co- 
ncstabile di Chester , Giovanni di Lacy , ■ Brian de 
l’Isle, Guglielmo Cantei, con alcuni altri, ordita una 
congiura per sorprendere Londra , s’ adunarono ar- 
mati a tal uopo. Rinunziarooo però all’ impresa , resi 
accorti , che il Re si disponeva a difendersi. Citati alla 
Corte per rispondere della loro condotta, portativisi , 
non si fecero riguardo di confessare il concepito dise- 
gno ; ma soggiunsero al Re, che non avevano cattive 
intenzioni contro la su® persona, bensì contro Uberto 
di Burgb , quale intendevano tórre d’ impiego. Troppo 
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polenti, pqrché si osasse punirli, li scoraggiava tul- 
menlc poco la fallila impresa , clic convennero una 
seconda volta a Leicester , ove decisero d’ impadro- 
nirsi del Re, il quale soggiornava a Northamplon. 
Istrutto però della trama , Enrico ebbe cara di circon- 
darsi di gente armata , talché i Baroni , riconosciuto 
pericoloso il tentativo , sostettero, è celebrarono la fe- 
sta di Natale nel vicinato. L’ Arcivescovo ed i Prelati, 
veduta la piega delle cose propendere verso una guerra 
civile , s’ interposero autorevoli , e minacciarono di sco- 
munica i Baroni , se non consegnavano i regii Castelli. 
Giovò la minaccia , poiché la massima parte delle For- 
tezze fu ceduta 5 ma i Baroni si dolsero, che ad Uberto 
si restituissero immantinente , c non a loro. Dicesi che 
mille e centovcnlicinquc Castelli circa esistessero a 
que’ tempi in Inghilterra. 

Uopo è di confessare , che la preponderanza de’ Pre- 
lati e del Clero giovò sovente alla causa pubblica. An- 
corché la Religione di que’ giorni non meriti che il no- 
me di superstizione , serviva però a tenere unita una 
classe di persone assai prevalente sull’ opinione , ed im- 
pediva che le fazioni , e il potere indipendente de’ No- 
bili , sciogliessero la Comunità. E ciò che più monta, 
dava molta autorità a gente per la sua professione av- 
versa all’ armi ed alle vie di fatto, la quale temperava 
coll’ interporsi la propensione generale verso le imprese 
di guerra , e fra lo scontro dell’ armi conservava in- 
tatti que’ vincoli , senza cui è impossibile P esistenza 
dell’ umana società. 

Malgrado le discordie intestine del regno e 1’ auto- 
rità precaria della Corona , dovette Enrico portar la 
guerra in Francia,. c ne supplì alle spese col prodotto 
del quindicesimo accordatogli dal Parlamento. Luigi, 
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succeduto al padre Filippo, in luogo d’aderire ad En- 
rico che gli chiedeva la restituzione della Normandia 
e dell’ altre province tolte all’ Inghilterra , irruppe sul 
Poilou , cd impadronitosi dopo un lungo assedio della 
Rochclle, parve deciso a cacciare totalmente gl’ Inglesi 
di Francia. Enrico vi mandò lo zio, Conte di Salisbury, 
col fratello principe Riccardo, a cui aveva dato la Con- 
tea di Cornvral , retrocessa alla Corona in maucanza 
d’eredi. Salisbury trattenne ,i progressi dell’ armi di 
Luigi , e mantenne obbedienti i vassalli del Poitou e 
della Guascogna. Non avvenne però scontro importante 
per 1 * una, o per l’altra parte, cd il Conte di Cornvval, 
dopo essersi fermato nella Guascogna due anni , ritornò 
in Inghilterra. 

Il Conte non nutriva un animo torbido o fazioso, 1337 
ina dominato dalla manìa di tesaurizzare, vi riuscì tal 
mente , che divenne il più ricco signore della Cristia- 
nità. Nnllameno , 1 ’ amor del guadagno gli fece com- 
mettere alcuni atti di violenza , e lo rese talvolta mo- 
lesto al Governo. Di un certo feudo, appartenente alla 
Contea di Cornwal , era stato investito in possesso 
Vaieremo deTics, prima che il principe Riccardo ot- 
tenesse il titolo di Conte e mentre la Contea rimaneva 
tuttavia in potere della Corona. Riccardo, riclamato il 
feudo, ne cacciò a forza il possessore. Lagnatosene Vu- 
lerano, il Re ordinò die gli si fesse ragione, e lo si 
restituisse ne’ suoi diritti. Negò d’ obbedire il Conte, 
fiuchè la causa non fosse stata contro lui decisa da’ suoi 
Pari, ma Enrico replicò , dover esso, prima che si di- 
scutesse la lite , rendere a Valerano il possesso del 
feudo, e rinovò a tal uopo i suoi ordini. Possiamo 
formarci una giusta idea del Governo di que’ tempi, se 
riflettiamo , che questa controversia poco mancò non - 
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cagionasse UDa guerra civile. Il Conte di Cornwal , pro- 
vato il Re assoluto in quanto esigeva, si legò col gio- 
vane Conte di Pcmbroke , marito di sua sorella, cor- 
rucciato contro il Re perchè gli avesse ingiunto di con- 
segnare alcuni regii Castelli affidati alla sua guardia. 

1 due malcontenti , associatisi compagni i conti di Che- 
ster, di Va 1 enne, Glocester, Hereford, WarwiccFer- 
rers , disgustali tutti per la stessa ragione , raccolsero 
un esercito , ed il Re , non in istato di combatterli, e 
non avendone il coraggio , fu costretto a venire a patti 
col fratello, c soddisfarlo con concessioni più importanti 
del feudo , oggetto primo della contesa. 

Col crescere degli anni, il carattere del Re svilup- 
patasi meglio, c s’ebbe a riconoscere sempre più, che 
egli mancava delle qualità occorrenti a preponderare 
sopra i turbolenti Raroni sottoposti alla sua autorità. 
Afiàhilc, umano, clemente fino all’esagerazione, pare 
che da queste qualità non deviasse giammai 5 ma ce- 
deva agevolmente all’impulso di chi lo circondava, poi- 
ché la sua affezione , finché durava, non conosceva nè 
prudenza, nè limite. Privo d’attività e di vigore, era 
iuetlo alla guerra ; digiuno di destrezza e di politica, 
mal sapeva mantenere la pace. Non se ne paventava 
la collera perchè lo si conosceva così pronto e violento 
nell 1 ira, come facile a placarsi: poco si curava la sua 
amicizia , mentre dipendeva dal caso . e non era co- 
stante. Ottimo simulacro di sfoggio in una monarchia 
regolare, laddove i Ministri governassero in nome e 
coll’ autorità del Re; Sovrano troppo debole a quei 
tem|n di torbidi per reggere uno scettro , il cui peso 
slava in ragione diretta della Ibrza e della destrezza 
di chi lo teneva in mano. 

Abilissimo e virtuosissimo sopra gli altri ministri del 
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Ile , emergeva Uberto di Burgli , uomo riconosciuto 
di una fedeltà provala verso la Corona ne’ tempi i più ■ 
difficili e pericolosi, e non inclinalo nell’auge del po- 
tere ad opprimere il popolo , od a renderlo schiavo. 
L’ unico rimprovero , a cui possa soggiacere la sua 
condotta, gli viene fatto sulla testimonianza di Matteo 
Paris (i), il quale lo accusa d’aver consigliato, il pri- 
mo, di richiamare e d’annullare pubblicamente la Pa- 
tente su’ boschi , concessione ragionevole in sè stessa ? 
e tanto riclamata da’ Nobili e dal popolo. Conviene però 
confessare, che un tale provvedimento si trova talmente 
in contrasto colle circostanze de’ tempi e col carattere 
di questo Ministro, che v’ è motivo a dubitare, che 
venisse adottalo, ancor più , perchè nessun altro Sto- 
rico ne fu parola. Finché rimase in carica, Uberto pre- 
valse sempre col Ite, e ne, fu colmalo d’onori e di 
favori più d’ ogni altro suddito. Oltre all’ acquistare la 
proprietà di molli Castelli e Signorie , contrasse ma- 
trimonio colla sorella primogenita del Ite di Scozia , 
fu creato Conte di Kent , e per un tratto di grazia 
speciale venne fatto Gran Giudice d’Inghilterra a vita. l 
Nullameno , in una fumata di capriccio, Enrico desti- 
tuì il suo Ministro fedele, e l’abbandonò in preda alla 
persecuzione de’ suoi nemici. Fra le molle frivole colpe 
affibbiategli, Io si accusò d’ essersi procacciato l’amore 
del Re colle malìe , e d’ aver involato al regio tesoro 
una gemma, che aveva la virtù di rendere invulnera- 
bile chi la teneva indosso; e mandalo una rarità co- 
tanto pregevole al Principe di Wales. I Nobili, i quali 
odiavano Uberto perchè si fosse mostrato zelante nel 

. * I 

(i) Matteo di Westminster fa autore del suggerimento Pie- 
tro , Vescovo di Winchester. 
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rivocare ì diritti e<l i possedimenti della Corona , ap- 
pena videro l’ opportunità favorevole, suscitarono l’ira 
del Re contro lui, e lo indussero a volerne l’intera 
rovina. Uberto rifuggi ad una Chiesa , d’ onde il Re 
ordinò fosse tratto, poi rivocò 1’ ordinalo, e fu costretto 
dal Clero a restituirlo nel sacro asilo. Obbligatolo poco 
dopo ad arrendersi, e relegatolo nel Castello di Devizes 7 
Uberto ne fuggì, e fu scacciato dal regno. Ricevuto in 
grazia un’ altra volta , ricuperò in gran parte la confi- 
denza del Re , ma non si mostrò inclinato a riguada- 
gnare potere ed autorità 

Gli successe nel governo del Re e del regno Pietro , 
vescovo di Winchester, nato nel Poitou, latto grande 
dal defunto Re e distinto pe’ suoi principii arbitrarli 
e condotta violenta, come pel suo coraggio e talenti. 
Giovanni aveva eletto il Prelato Gran Giudice e reg- 
gente del regno durante una sua spedizione in Francia, 
e 1’ amministrazione sregolata di lui aveva più d’ ogni 
altra cosa contribuito a stringere fra’ Baroni quella 
Lega che poi finì col carpire al Re la Magna Charta f 
fondamento della costituzione d’ Inghilterra. Quantun- 
que Enrico fosse di sua natura incapace d’attenersi 
al sistema violento del padre , n’ aveva però succhiato 
i principii, ed a suggerimento di Pietro chiamò nel 
regno molti dal Poitou, e d’ altri paesi oltremare, quali 
credeva degni di fiducia più degli Inglesi , ed atti a 
far fronte alla possente indipendenza de’ Nobili. Si pro- 
digarono a questi estranei gl’ impieghi e le cariche , per 
la qual cosa l’entrale della Corona, di già esaurite, 
furono sciupate; violali i diritti del popolo, c l’inso- 
lenza di costoro, più insopportabile ancora del loro po- 
tere , provocò l' odio e l’ invidia di tutte le classi nel 
regno. 
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Combinala fra’ Baroni una Lega contro un Ministro j»33 
cotanto abborrito , si astennero dal Parlamento , sotto 
pretesto del pericolo, a cui le trame de’ Pottevini gli 
esponevano. Citati a ricomparire , risposero , che il Re 
dovesse congedare gli estranei , altrimenti , avrebbero 
cacciato lui e loro fuori del regno , e posta la Corona in 
capo a persona più degna di portarla. In siffatto stile 
la cantavano costoro al proprio Sovrano ! Finalmente si 
presentarono al Parlamento, però 'ben circondati, in 
guisa d’ aver P aria di dar la legge al Re ed al Mi- 
nistero , anziché riceverla. Intanto Pietro di Roche* 
aveva trovalo modo di spargere la zizzania fra’ Baro- 
ni , e di trarre alla sua fazione il Conte di Cornvral, 
ed i Conti di Lincoln e di Chester. I provvedimenti 
de’ Confederati andarono sossopra ; Riccardo , Conte 
Maresciallo , successore in questa dignità al fratello Gu- 
glielmo, poco prima reso defunto, cacciato nella provincia 
di Wales , passò di là in Irlanda , ove rimase prodi- 
toriamente ucciso per insidia tesagli dal Vescovo di 
Winchester. I poderi de’ Baroni sospetti soggiacque- 
ro a confisca, senza sentenza legalo o processo per 
parte de’ loro Pari , e si concessero con liberalità pro- 
fusa a 1 Pottevini. Pietro spinse l’ insolenza al punto , 
di dichiarare pubblicamente , che i Baroni d’ Inghil- 
terra non avevano diritto a pari grado co’ Baroni 
di Francia , nè alla stessa libertà e privilegi. Come li 
Monarchi del primo de’ due regni godevano d’ un po- 
tere più assoluto , che quelli dell’ altro , così avrebbe 
meglio detto , che gente tanto ritrosa ad obbedire alle 
leggi , incorreva nel ridicolo , se poi ne implorava la 
protezione, o ricoverava sotto 1’ egida delle medesime. 

Ogni (piai volta rimproveravasi al Re la sua condotta 
illegale, e gli era opposta l’autorità della Alagna. 
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C/iarla , soleva rispondere: » E perchè mai l’osser- 
verò io, se dessa non è tenuta in conto veruno da 
tutti i Grandi, da’ Nobili e Prelati del reguo? » A 
buon diritto gli fu chiesto da taluno, perchè non des- 
se loro l’esempio. 

Non poteva a lungo durarla un ministero violento 
come quello del Vescovo di Winchester, la cui caduta 
venne però causata dal Clero , non da’ Nobili. Il Pri- 
mate Edmondo, presentatosi a Corte, seguito da molti 
Prelati , e fatti presenti al Re la funesta tendenza dei 
provyedimenti dati da Pietro di Roches, il malcontento 
del popolo , e l’ intera rovina delle cose , lo richiese 
della destituzione del Ministro c de’ socii di lui , mi- 
nacciandolo di scomunica in caso di rifiuto. Enrico , 
il quale sapeva, che una scomunica per sìfiàtto motivo 
sarebbe riuscita assai grata al popolo, quindi perico- 
losa, fu costretto di cedere. Bandì tulli i forestieri, 
restituì ciascuno de’ nativi al suo posto in Consiglio, 
ed il Primate, uomo prudente, premuroso di far ese- 
guire le leggi ed osservare la Magna Charla, prevalse 
nel governo. 

Invano però si lusingavano gl’inglesi di rimanere 
molto tempo sollevali dal giogo degli estranei, poiché 
sposata dal Re Eleonora, figlia del Conte di Pro- 
Gcnnaio venza , affluirono nel regno i Provenzali, c accolti 
con trasporlo, ed accarezzali, vennero colmati di ric- 
chezze con una generosità imprudente. Il Vescovo di 
Valenza, appartenente alla Casa di Savoia, e zio ma- 
terno della Regina, divenne primo Ministro, c non la- 
sciò mezzi intentati per arricchire se stesso e i con- 
giunti. Sun fratello, Pietro di Savoia, fu innalzalo alla 
Sede di Canlorbery. Si fecero venire di Provenza 
molte giovani Dame, e si maritarono co’ primi Nobili 
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d 1 Ingliillerra , pupilli del Re. Como poi la genero- 
sità di questi diminuirà , il Ministro saToiardo si di- 
resse a Roma, d’ onde ottenne una Bolla, che per- 
metteva al Re di risocare le fatte concessioni, e lo 
assolveva dal giuramento a tal uopo prestato, anzi gli 
ingiungeva una tale avocazione , e gli rappresentava 
nulle le passate concessioni , mentre il Pontefice , Si- 
gnore immediato del regno, ne pativa detrimento. Alla 
progettala rivocazionc non si potè dar mano , perchè 
incontrò resistenza : ma la Nazione comprese che il Re 
era disposto a commettere qualunque indegnità per 
appagare l'avidità de' suoi favoriti stranieri. Nello stesso 
tempo circa pubblicò la sentenza di scomunica pro- 
nunziata contro il Cognato, l'Imperatore Federico, e 
n' addusse in iscusa, che, come vassallo del Papa, gli 
incumbcva I’ obbligo d’obliedire gli ortiini di Sua San- 
tità. Questo debole Principe, ogni qual volta un Po- 
tentato limitrofo gli violava il territorio, soleva al Papa 
lagnarsi in vece ili vendicare l 'affronto , c lo pregava 
di stendere una mano protettrice al suo vassallo. 

Montò al colmo la rabbia de' Baroni, perchè il Re 
preferisse i forestieri , ina non valsero lagni , o rimo- 
stranze a farglieli abbandonare, od amare meno. Al- 
lorquando parvero sazii di ricchezze e dignità i Pro- 
venzali e i Savoiardi , lina t«rza genìa d’ affamati fu 
chiamala nel regno, e il Re compartì loro que’ favori, 
che la politica avrebbe dovuto suggerirgli di conferire 
a’ Nobili del paese, da’ quali poteva essere sostenuto e 
difeso. Sua madre Isabella , cui il defunto Re , appena 
morto il marito, aveva sposala, coll’ ingiustamente sop- 
piantare il conte De la Marche, al quale era fidanzala, 
si unì in matrimonio a questi, ed avutine (piatirò fi- 
gli, Guido, Guglielmo, Goffredo ed Aiincro, li mandò 
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in Inghilterra a far visita al fratello. L’ animo buono ed 
affettuoso del Re, commosso alla vista di' congiunti così 
stretti, non ebbe riguardo, nè alle sue circostanze , ni 
al genio del popolo nell’ arricchirli. Si gridò altamente 
contro il credito de’ Guasconi , come s’ era gridato 
contro quello de’ favoriti Pottevini e Savoiardi: e ad un 
popolo già inviperito contro essi gli andamenti tutti 
di costoro parvero censurabili e colpevoli. Sovente ven- 
nero imputati d’ aver violato la Magna Charta, ed è 
assai probabile che stranieri, delle leggi ignari e forti 
dell’ affezione illimitata del Re, in un’epoca, allor- 
quando d’ un regolare governo non s’ aveva idea , si 
curassero de’proprii interessi, anziché della libertà del 
popolo. Si racconta , che, ogni ,qual volta a’ Pottevini 
e agli altri forestieri citavansi le leggi onde frenarne 
l’ oppressione , solevano ripetere che delle leggi «/’ In- 
ghilterra essi non s’ ingerivano , nè si davano briga. 
E siccome più delle azioni spesso sono le parole of- 
fensive, perciò questo dileggio smaccato tendeva ad 
accrescere il malcontento , e rendeva ogni atto di vio- 
lenza commesso da costoro odiosissimo , non pure come 
nocivo, ma come insultante. 

Non conto fra le violazioni della Charta alcuni atti 
arbilrarii di regia prerogativa , a cui la necessità spinse 
il Re , e che senza causare malcontento proseguirono li 
suoi successori a commettere fino al secolo scorso. Come 
il Parlamento gli rifiutava i sussidii , e talvolta con 
modi aspri ed indecenti , così si volgeva ai sudditi li 
più ricchi , massime ai cittadini di Londra , acciò gli 
prestassero danaro ; ed è ben ualurale poi che quella 
mancanza medesima d’ economia che lo poneva nella 
necessità di torre a prestito, gl’ impedisse anche di es- 
«ere esalto nel restituire. Dimandò donativi, e pretese 
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tributi rolonfarii da’ Nobili e da’ Prelati. Fu il primo 
Re, dalla conquista in poi , che a giusto titolo possa 
dirsi avesse legale le mani dalla legge; e così il primo 
che osasse della facoltà di dispensa, e si servisse nelle 
sue concessioni e Patenti della clausola non obstante. 

Ogni qualvolta gli si obbiettava una tal novità soleva 
rispondere, che, se così agiva il Papa, credeva di po- 
terlo limitare. Ma l’abuso che il Papa faceva del po- 
tere di dispensa col violare i canoni de’ Coneilii ge- 
nerali , e coll’ usurpare i privilegi delle chiese parti- 
colari , o i diritti di giuspatronato , tendeva piuttosto 
ad eccitare la gelosia del popolo, di quello che ad abi- 
tuarlo ad una simile pratica , per parte del Governo 
civile. Disgustato dell’esempio dato dalla Chiesa, escla- 
mava perciò Ruggero di Thurkesby , uno de’ giudici 
del Re : » Oh in quai tempi ci troviamo noi mai, che 
la Corte civile abbia ad essere corrotta al segno d’ imi- 
tare 1’ ecclesiastica , che il fiume abbia ad essere av- 
velenato da questa fontana ! ». 

Forse si sarebbe sopportata una tale parzialità verso 
gli estranei parenti del Re e loro amici e favoriti, se 
qualche cosa si fosse fatto d’ onorevole per la Nazio- 
ne, e se le spedizioni d’Enrico oltremare avessero sor- 
tito buon esito, o fossero riuscite gloriose per lui, o 
per gl’ Inglesi. Talenti guerrieri avrebbero almeno gio- 
vato al Re per tenere in soggezione i Baroni, per dar 
peso ed autorità al governo. Ma quantunque, dichia- 
rata la guerra a Luigi IX, egli fesse un’ invasione l a 4 a 
nella Guascogna invitatovi dal suocero Conte De la Mar- 
che , con promessa d’ unirsi a lui, andarono falliti tutti 
i suoi tentativi contro questo gran Monarca, poiché ebbe 
la peggio in uno scontro a Taillebourg, lo abbando- 
narono gli alleati, perde quanto gli rimaneva del Poitou , 
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e fu costretto di ritornarsene in Inghilterra disonorato. 
I Nobili guasconi preferivano il Governo inglese, giac- 
ché la distanza del Sovrano li lasciava in uno stato 
1253 quasi assoluto d’indipendenza. Chiamatone Enrico in 
aiuto contro un’invasione del Re di Castiglia, egli ri- 
tornò in Guascogna, c gli riuscì meglio questa volta l’im- 
preso, ma involse sé c i Nobili in immensi debiti, per 
la qual cosa se n’accrebbe il malcontento, ed egli si 
trovò più esposto di prima a’ loro tentativi. 

Mancanza d’economia e liberalità inai intesa emer- 
gevano fra’ difetti del Re, ed i debiti , anche prima 
della citata spedizione, lo anghcriavano talmente, che 
per pagarli ebbe a vendere argenti e gioie. Proposta- 
gli un tale espediente , e chiedendo egli ove avrebbe 
trovato compratori, gli fu risposto, fra’ cittadini di Lon- 
dra. » Sulla mia parola » , soggiunse, » se si esponesse 
in vendita il tesoro d’ Augusto, costoro sarebbero da 
tanto per comprarlo. Questi villani s’arrogano il titolo 
di Baroni, ed abbondano d’ogni cosa, mentre noi ci 
troviamo alle strette ». D’ allora in poi lo si osservò 
meno ritenuto, e più avido nelle' sue estorsioni sopra 
i cittadini. 

Gli abusi, di cui a buon diritto si lagnavano gl’in- 
glesi contro il Governo civile , erano però , sembra , 
meno gravosi di quelli , che essi soffrivano , attese le 
esazioni c le usurpazioni della Corte di Roma. Alla 
morte di Langton , avvenuta nel 1228, i Monaci della 
Chiesa di Cristo elessero Gualtiero di Ilemesham, Mem- 
bro dell’ Ordine, successore del Prelato 5 ma come En- 
rico non volle confermare la scelta , perciò il Papa 
annullatala, destinò arcivescovo Riccardo, Cancelliere 
di Lincoln, senza aspettare una seconda elezione. Morto 
poi Riccardo , eletto da’ Monaci suo successore Ballo 
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ili Nevillc, vescovo di Chichester, quantunque Enrico 
si dichiarasse pago della scelta, il Papa s’arrogò il po- 
tere di dichiararla nulla, perchè riputava questo Pre- 
lato troppo affezionato alla Corona. Negò d’approvare 
altre due nomine presentategli successivamente da’ Mo- 
naci , e finalmente fe’ loro sapere , che se volevano 
eleggere arcivescovo Edmondo , tesoriere della Chiesa 
di Salisbury , egli avrebbe soscritlo 1 ’ elezione. Il Papa 
fu prudente abbastanza 1’ una e 1’ altra volta per no- 
minare due persone di merito, ma non si potè a meno 
di osservare, come egli si dasse briga di procacciarsi a 
poco a poco il diritto di conferir» quest’ importante 
dignità. • , 

Nullnmeno più dell’ ambizione, 1 ’ avarizia della Corte 
di Roma sembra fornisse a que’ giorni motivo di la- 
gnanza. I Ministri papali , trovando già ammassata 
un’ampia scorta d’autorità da’ loro predecessori, ama- 
rono meglio trarne partito per goderne a casa loro, 
di- quello che ampliarla in un paese, ove non conta- 
vano di fermarsi. Tutto s’ otteneva per danaro presso 
i tribunali di Ptoina : la simonìa era praticata aperta- 
mente. Non v’era favore, neppure giustizia , che non 
s’avesse senza pagare, ed il migliore offerente ripor- 
tava sempre la preferenza, senza riguardi ai ineriti per- 
sonali , od alla ragione. Oltre al sovvertire ogni diritto 
nella decisione delle controversie , il Papa s’ arrogava 
apertamente , in forza della plenitudine del potere pa- 
pale, l’autorità assoluta ed illimitata di non farsi carico 
menomamente do’ diritti di giuspatronato, de’ privilegi 
delle chiese e de’ conventi. Sotto pretesto di rimediare 
a tali abusi, il Pontefice Onorio, nel 1226, lagnan- 
dosi della povertà della Santa Sede, come causa de’ me- 
desimi, dimandò ad ogni Cattedrale due fra le migliori 
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prebende , c ad ogni Convento l’ equivalente al tìUo 
di due Monaci, onde fossero posti a parte , qual en- 
trata perpetua e fissa della Corona papale. Preveduto 
però da ognuno , che un tal peso non sarebbe mai piu 
cessato , ma gli abusi si sarebbero immantinenti ripro- 
dotti , la dimanda venne unanimamcnte rigettata. Circa 
tre anni dopo, il Papa chiese, ed ottenne, il decimo 
delle entrate ecclesiastiche , e lo riscosse con modi op- 
pressivi , anche prima che il Clero avesse incassato 
le sue rendite , o decime , e mandò attorno usurai 
che anticipavangli il danaro ad un interesse esorbitante. 

-Nel ia4°j il Legalo Ottone, tentata invano la com- 
piacenza del Clero unito , ottenne privatamente ampie 
somme da’ Conventi e Prelati ,. e dicesi che alla sua - 
partenza recasse seco più danaro , di quello che non 
ne lasciasse in tutto il regno. Il Nunzio Martino rinnòvò 
l’esperimento, due anni dopo, e con buon esito, giacché 
giungeva da Roma con facoltà di sospendere e scomu- 
nicare , chi fra il Clero non avesse acconsentito a quanto 
chiedeva. Come il Re contava sul Papa per l’ appoggio 
della propria autorità vacillante, così non mancò mai 
d’ appoggiare siffatte estorsioni. 

Frattanto si conferivano i benefizii più pingui agl’ Ita- 
liani , i quali affluivano a sciami per essere provve- 
duti d’ impiego. Beneficiati non residenti nel regno , e 
di più prebende , ve n’ erano in quantità , e si calcola 
che Mansel, cappellano del Re, ne possedesse sino a 
settecento egli solo. Crebbero talmente gli abusi , che 
la superstizione medesima ne rimase scandolezzata. Si 
formarono delle società , ed il popolo , insorto contro 
i Preti italiani, ne saccheggiò le cascine , ne pose a 
guasto le terre , ne insultò quanti gliene capitarono 
fra le mani ; ed allorquando i Giudici praticarono in- 
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tingiti i per trovare gli autori del disordine , risaltarono 
tanti i colpevoli, molti fra 7 quali d’alto lignaggio, che 
rimasero impaniti. Finalmente, in occasione della chia- 
mata a Lione d’ un Concilio generale fatta da Inno- 
cente IV per iscomunicare P Imperatore Federico , il Re ia 45 
e i Nobili vi spedirono agenti , affinchè si lagnassero 
all’Assemblea della rapacità della Chiesa romana. Fra 
i molti gravami esposero che i bcnefizii goduti dal Cle- 
ro italiano in Inghilterra ascendevano , dietro fattane 
verificazione , a scssantamila annui marchi , (1) la qual * 
somma superava P entrate della Corona. Dal Papa ot- 
tennero gli agenti una risposta evasiva , ma come s’ era 
fatta parola innanzi al Concilio della soggezione feu- 
dale dell’ Inghilterra alla Sede di Roma , perciò Rug- 
giero Bigod conte di Norfolk, Capo de’ medesimi , in- 
veì contro la pretesa, ed osservò che il Re Giovanni 
non aveva diritto , senza P assenso de’ Baroni , d’ as- 
soggettare il regno ad una schiavitù ignominiosa co- 
tanto. D’ allora in poi i Papi , onde non ispingere le 
cose all’ esagerazione contro P Inghilterra , sembra per 
verità che abbiano desistito dal porre in campo siffatta 
pretesa. 

La lezione datale dal Concilio non bastò per trat- 
tenere la Corte di Roma nel corso delle sue rapacità. 
Innocente riscosse l’entrate de’hcnefizii vacanti, il ven- 
tesimo di tutti i redditi ecclesiastici, senza eccezione, 
il terzo di quelli , che eccedèvano i cento annui mar- 


(i) La Bolla d’ Innocente dice Soooo. 

(a) Le dogane formavano parte dell’ entrate del Re, e ren- 
devano sessantamila steriini. Consistevano dapprincipio in leg- 
giere contribuzioni pagate da’ mercanti per servirsi de' regii 
magazzini , pesi • misure. 
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chi, c la metà dei posseduti da non residenti. Pretese 
alla proprietà della mobiglia de’ Preti morti intestati, 
come pure all’ eredità del danaro guadagnato coll’ u- 
sura , ed esigè doni gratuiti dal popolo. Allorquando 
il Re, contro il suo solito, vietò queste esazioni , egli 
lo minacciò di scomunicarlo , come aveva scomunicato 
l’ imperatore Federico. 

a55 Ma più oppressiva d’ ogni csazioue riuscì l’ idea 
della conquista di Napoli, o Sicilia dal lato destro del 
Faro, come chiamavasi in allora. L’impegno, cui il 
Papa mosse il Re a contrarre in proposito, gli valse 
assai disdoro , e lo involse per alcuni anni in molti 
fastidii e spese. La Chiesa di Roma, tratto partito da 
alcuni incidenti favorevoli, aveva ridotto il regno di 
Sicilia allo stesso stalo di vassallaggio feudale, cui pre- 
tendeva estendere , ma non potè mai mantenere sull’ In- 
ghilterra, e per motivo della distanza. e per lo spirito 
elevato predominante n?l regno. Dopo la morte dell’ Im- 
peratore Federico II, Manfredi, figlio naturale di lui, 
aveva divisato impadronirsi della regia autorità nel re- 
gno, devoluta al nipote di Federico, Corradino. Il Pi- 
pa , il quale aveva fatto una guerra violenta all’ Im- 
peratore, eri aveva procurato di torgli qualunque do- 
minio in Italia, proseguiva le ostilità contro il nipote, 
ma fallili i suoi disegni, attesa l’attività e la destrezza 
di Manfredi , s’ avvide di nou bastare a condurle a 
buon fine un’ impresa troppo granile per lui. Come 
pretendeva di poter disporre della Corona di Sicilia , 
qual signore feudale del regno, e qual vicario di Cri- 
sto , a cui lutti i regni della Terra erano soggetti , 
ne fece l’ offerta a Riccardo, conte di Cornvval, le cui 
immense ricchezze, si lusingava avrebbero bastato a 
far le spese della guerra contro Manfredi. Ricusato 
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prudentemente da Riccardo il dono, si volse il Papa 
al Re, la cui leggiera spensieratezza gli dava speranza 
di miglior esito, c gli offrì pel secondogenito Edmon- 
do la Corona di Sicilia. Adescato dalla magnificenza 
del dono, senza riflettere alle conseguenze, senza con- 
sultare il fratello, o il Parlamento, accettò Enrico 
1’ insidiosa proposta , ed aprì al Papa un credito illi- 
mitato di qualunque somma avesse riputato occorrente 
alla progettala conquista. Innocente, il quale si tro- 
vava di già impegnato in guerra contro Manfredi, si 
riputò /elice di poterla proseguire a spese d’ un Alleato. 
Alessandro IV, suo successore nel Papato, adottò la 
stessa politica, ed Enrico si trovò tutto in una volta 
impacciato in un debito, per contrarre il quale non 

10 si aveva mai consultato. Ascendeva a centotrenta- 

cinquemila e cinquecentoquarantuno marchi, oltre gli 
interessi; più aveva la certezza, se lo pagava, d’ ingol- 
farsi in altri maggiori, se ricusava, d'incorrere nella 
disgrazia del Papa, e di perdere la Corona di Sicilia, 
quale sperava d’ aver la gloria di porre in capo al 
figlio. - ,, 

Chiese sussidii al Parlamento , e per evitare gl’ in- 
ciampi, non invitò alla seduta i Baroni, i più oppo- 
nenti. Anche i chiamati , resi accorti della frode de- 
risoria del Papa , risoluti di non gettare il proprio da- 
naro in un progetto chimerico, colsero il pretesto dcl- 
P assenza de’ Membri , e negarono di farsi caso della 
dimanda del Re. In tali estremi solo appoggio rima- 
ncvagli il Clero , e siccome il Sovrano spirituale ed 

11 temporale P opprimevano del pari, mal poteva des- 
so difendersi contro le due autorità combinate. 

Il Papa pubblicò una Crociata per la conquista 
della Sicilia , c richiese chi aveva indossato la Croce, 
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o sborsato danaro nella guerra contro gl’ Infedeli, af- 
finchè contribuisse ugualmente in questa contro Man- 
fredi, quale dichiarava nemico della Fede cristiana più 
di qualunque Saracino. Impose un decimo su lutti li 
benefizii ecclesiastici in Inghilterra, ed, ordinò, che 
si lanciasse la scomunica contro i Vescovi renitenti a 
pagarlo. Concesse al Re i mobili de’ Preti morti inte- 
stati, i redditi de’ benefizii vacanti, o goduti da non 
residenti. Siffatte lasse come si riscuotevano con un 
certo qual ordine , riputaronsi meno oneróse d’ una 
nuova imposta, a cui diè origine un suggerimento del 
vescovo d’ Hcreford , e che poteva aprire la strada ad 
infiniti ed insopportabili abusi. 

Questo prelato , il quale soggiornava a Roma spe- 
ditovi in deputazione dalla Chiesa d’ Inghilterra, trasse 
cambiali d’ un minore o maggior valore, perla somma 
però in lutto di i5o,54o marchi, sopra i vescovi ed 
abati del regno, e le cesse a mercanti Italiani, i quali, 
asscrivasi che avessero anticipato danaro per far fronte 
alle spese della guerra contro Manfredi. Come non vi 
era apparenza che i prelati d’ Inghilterra volessero 
senz’ esservi costretti accedere ud una dimanda tanto 
esagerata , s’ incaricò il Legato Rustand di esigerla au- 
torevolmente. Convocala quindi l’ assemblea de’ vescovi, 
ed abati , cd istruitigli della volontà del Papa c del 
Re, l’adunanza rimase sorpresa, e si mosse a sdegno. 
Il vescovo di Winchester esclamò eh’ egli avrebbe per- 
duto la vita anziché acconsentire , cd il vescovo di 
Londra, che il Re ed il Papa più possenti di lui po- 
tevano strappargli la mitra dal Capo , ma in tal caso 
egli v’ avrebbe sostituito un cimiero. Dall’altra parte 
non si comportò il Legato con violenza minore, poi- 
ché disse chiaramente all’Assemblea, che tutti i bene- 
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fizll ecclesiastici appartenevano al Papa , il quale po- 
teva disporne in parte, o interamente a piacimento. 
Finalmente i Vescovi c gli Abati comprendendo , che , 
•e incorrevano nella scomunica , le loro entrate devol- 
vevansi al Re , chinarono il capo , e non ottennero 
altra mitigazione fuorché di soddisfare al pagamento 
del già concesso decimo hi isconto delle cambiali. La 
somma non suppliva però abbastanza agl 1 impegni del 
Papa. La conquista della Sicilia diveniva ognor più 
improbabile. Le dimande giungevano infinite da Ro- 
ma, e Papa Alessandro era divenuto creditore impor- 
tuno, al segno di spedire appositamente un Legato per 
minacciare d'interdetto il regno, e di scomunica il Re 
se non gli si rimettevano subito gli arretrati del pre- 
teso suo credito. Veduta alfine la frode, Enrico pensò 
a rompere la convenzione, ed a rinunziare al Papa 
una Corona, cui certamente non era intenzione di que- 
sti ch’egli avesse a possedere giammai. 

A buon dritto il Conte di Cornwal poteva vantarsi 
di previdenza per aver ricusato d’accedere al fraudo- 
lento contratto , preferendo il solido onore di rimanersi 
Principe del sangue ricco e potente in Inghilterra, al- 
P effimera gloria di Re oltremare. Non seppe però at- 
tenersi con fermezza all’ adottato partito. La vanità, 
l’ambizione, prevalsero in lui sulla prudenza e sul- 
l’avarizia, mentre si trovò impegnato in .un’impresa 
non meno estesa e fastidiosa di quella del fratello, il 
cui buon esito non era meno improbabile. Le sue im- 
mense ricchezze, avendo su di lui attirato l’attenzione 
de’ Principi alemanni al segno di proporlo candidato 
all’ Impero , non seppe resistere alla tentazione di scia- 
lacquare danaro per procacciarsi l’ elezione , e riuscì a 
farsi eleggere Re de’ Romani , per la qual cosa il suo 
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avvenimento al trono imperiale sembrava immancabile. 
Si portò quindi in Alcmagna , seco recando settecento- 
mila marchi, se dobbiamo credere al racconto esagerato 
d 1 auliebi Scrittori (i). Finché gli durò il danaro, non 
gli mancarono partigiani ed amici. Ma 1’ av idità de’ Prin- 
cipi alemanni glie lo munse tutto , talché, privo di rela- 
zioni e congiunti in quel paese, comprese alfine d’ aver 
sciupato il frutto dell’ ecouomia d’ un’intera vita, onde 
guadagnarsi uno splendido titolo. S’ avvide anche, cho 
la sua assenza d’Inghilterra, atteso il debole governo 
del fratello, incoraggiava l’ inclinazione turbolenta dei 
faziosi Baroni, ed involgeva la patria, e la sua fami- 
glia in grandi calamità. 

Dopo essersi con buon esito ribellati, ed aver im- 
posto a Giovanni cd a’ suoi successori un limite al po- 
tere regale , i Nobili , forti della propria prevalente 
importanza , s’ erano prefissi un sistema di pericolosa 
opposizione, durante uDa lunga minorità avevano im- 

(i) M. Paris, p. 638. Poche pagine innanzi, quest’ Autore 
porla i tesori di Riccardo a poco più della somma citata , 
pag. 634- Il danaio speso e sciupato dal Re durante il suo 
regno ascese secondo lui a novccentoquarantamila marchi. 
Le. somme menzionale dagli Autori antichi, Frali per la più 
parte, sono spesso improbabili, ed in contrasto fra loro. Sap- 
piamo però, a non dubitarne, poiché il fatto risulta dalle rimo- 
stranze fatte al Concilio di Lione, che le entrate del Re non giun- 
gevano a sessantamila marchi. Quindi è impossibile clie il fra- 
tello del Re fosse padrone di settecentomila marchi , tanto 
più , eh' egli non vendè i suoi beni in Inghilterra , come lo 
stesso Paris ci dice ; e ci racconta anche dopo eh’ egli or- 
dinò un taglio generale di tutte le sue foreste per ricavarne 
danaro bastante a satollare P ingordigia de’ Principi alemanni. 
Il figlio del Conte n’ereditò la Coutcu di Coruwal , c gli al- 
tri suoi redditi. 
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poverito ed indebolito la Corona, e mossi dal timore 
di conseguenze funeste l’avevano posta sul capo d’En- 
rico. Nella situazione di lui si esigevano talenti assai , 
e vigore per tenere in soggezione i Baroni; cautela e 
contegno per non fornire ad essi pretesto di lagnarsi, 
ed è forza convenire che il giovane Principe non pos- 
sedeva nessuna delle qualità indicate. Mancava di pru- 
denza per scerre giusti provvedimenti ; non aveva poi 
quella fermezza , che dà loro peso talvolta. Tutto de- 
dito a’ suoi favoriti , i quali non erano mai del paese, 
prodigava loro indiscretamente le sue decrescenti en- 
trate, e vedendo che i Baroni soddisfacevano a loro 
principii tirannici , e nou osservavano co’ vassalli quelle 
fioraie a cui avevauo obbligato la Corona, propendeva 
a non farsi carico degli articoli i più giovevoli della 
Magna Charta, giacche li trovava poco tenuti in conto 
da' Nobili. Siffatta condotta n’ aveva diminuito l’autorità 
nel regno, moltiplicate le lagnanze contro di lui, espo- 
sto la sua persona ad affronti, a pregiudizio la regale 
prerogativa. Nel 1 a 44 ? in risposta ad una sua dimanda 
di sussidio al Parlamento , i Baroni , dopo essersi la- 
gnali delle frequenti infrazioni alla Magna Citarla, e 
doluti d’aver chiesto invano una riparazione di que- 
sto, e d’altri gravami, pretesero ìd compenso la fa- 
coltà di nominare il Gran Giudice ed il Cancelliere, 
nelle cui mani principalmente stava 1’ amministrazione 
della giustizia. Se dobbiamo prestar fede allo Storico, 
avevano anche concepito il disegno d’ ultre circoscri- 
zioni, come pure combinato associazioni per condurla 
a fine, talché avesse il Sovrano a ridursi azero, eia 
Corona rimanere in perpetua tutela e dipendenza. Il 
Re acconsentì solamente a rinnovare la Charta , e con- 
cesse iu termini generali che si potesse lanciare sco- 
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mimica contro i violatori della medesima. Non ottenne 
sussidio oltre un’imposta di venti scellini su d’ ogni 
feudo cavalleresco per supplire alle spese del matri- 
monio della sua primogenita; imposta a cui i Baroni 
erano obbligati dalle loro investiture feudali. 

Quattro anni dopo, in pieno Parlamento, mentre chie- 
deva un nuovo sussidio, venne Enrico apertamente rim- 
proverato perchè avesse mancato di parola e violato più 
volle la Charta. Lo s’ interrogò se non arrossiva di chie- 
dere sussidio od un popolo cui professava odio e di- 
sprezzo , giacché gli preferiva sempre i forestieri , ad 
un popolo il quale gemeva sotto un giogo, od impo- 
sto , o permesso da lui. Gli si osservò che oltre allo 
screditare i Nobili del paese coll’ obbligarli a contrarre 
bassi ed inuguali malrimonii con estranei, non esi- 
steva classe umile al segno di schivare le angherie di 
lui o de’ ministri. Ohe le vettovaglie consumate nella 
sua Casa, gli abili stessi portati da lui , o da’ suoi 
servi, il vino di cui questi facevano uso, erano tutte 
%ose tolte a forza ai proprietari! legittimi, senza che 
ottenessero compenso del danno. Che i mercanti di 
oltremare, a pregiudizio e disonore del regno, schi- 
vavano i porti d’ Inghilterra , quasi fossero in mano a 
pirati : che qualunque commercio veniva interrotto dagli 
otti di violenza commessivi. Che perdita s’univa a 
perdita, e danno a danno, mentre i mercanti spogliati 
delle loro mercanzie erano anche costretti a portarle 
a proprie spese , ovunque piacesse al Re d’ indicare. 
Che i poveri pescatori per sino erano esposti sulle co- 
ste alle sue oppressioni ed a quelle de’ corlegiani ; e 
vedendo di non aver il libero arbitrio di portare ai 
mercati del paese la mercanzia , erano costretti di re- 
carla a porti stranieri, e correre i pericoli dell’Oceano, 


Digitized by Google 


CAPITOLO DUODECIMO i 79 

anziché affrontare le concussioni de’ suoi emissario Clic 
la sua Religione medesima era motivo di lagnanza ai 
suoi sudditi, mentre i cerei e le stoffe di seta, di cui 
facevasi uso in tante inutili processioni , erano le spo- 
glie tolte a forza a’ legittimi proprietarii. Dal tenore di 
siffatte rimostranze, ove si può credere alquanto esa- 
geratamente accennato 1 ’ abuso dell’ antico diritto re- 
gale di provianda . risulta uno strano ammalgama di 
tirannide regia ne’ rinfacciati, gravami 5 di libertà, o 
meglio licenza aristocratica nelle espressioni del Par- 
lamento. I due difetti erano inerenti al sistema feu- 
dale , e chi ne soffriva le conseguenze era il popolo. 

Siccome il Re, in risposta alle rimostranze del Par- 
lamento , diè buone parole e belle promesse , accom- 
pagnate dalle più umili espressioni , quali conoscevano 
per esperienza ingannevoli , perciò non n’ottenne sus- 
sidio. Trovatosi poi nel 1253 in bisogno di chiederne 
un’altra volta, ebbe ricorso ad un pretesto, ch'egli 
riputava infallibile, poiché- latto voto d’ intraprendere 
una Crociata, dimandò 1’ assistenza del Parlamento per 
le spese di una spedizione cotanta pia. Il Parlamento 
esitò alquanto ad accedere, e il Clero spedi una de- 
putazione composta del Primate e de’ Vescovi ili Win- 
chester, Salisbury e Carlisle, acciò rimproverassero al 
Re d’ aver più volte violato i privilegi ecclesiastici 5 di 
aver oppresso la Chiesa ed i sudditi j d’aver obbli- 
gato la prima ad elezioni non canoniche ne’ casi di 
vacanze, « Verissimo » , replicò il Re , » non ho poco a 
rimproverarmi su questo rapporto. Didatti son io que- 
gli, signor Arcivescovo di Cantorbery, che l’ intrusi nel 
Seggio eh’ ella copre della sua diguità ; io che impie- 
gai preghiere e minacce per farlo elegger» signor Ve- 
scovo di Winchester. Procedei , si lo confesso , assai 
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irregolarmente, signori Vescori di Salisburj e Carlisle, 
allorquando, dall' umile situazione in cui eravate, io 
ri trassi per collocarvi ove vi trovate. Ilo perciò riso- 
luto d’ ora innanzi di correggere siffatti abusi 5 e sa- 
rebbe bene, acciò la riforma apparisse più interna, che 
anche voi rassegnaste le vostre cariche, e procuraste 
di farvi rieleggere in modo più regolare e canonico ». 
Sorpresi di un sarcasmo, cui certo non s’ aspettavano, 
i Vescovi replicarono che non si trattava di rimediare 
agli errori passati , ma d’ impedire , che si riproduces- 
sero. Il Re promise una riforma degli abusi così ec- 
clesiastici come civili , e il Parlamento gli accordò in 
compenso il decimo sui benelìzii ecclesiastici , ed un 
estimo di tre marchi su ciascun feudo cavalleresco. Sic- 
come poi conoscevano per esperienza quant’ egli suo- 
lesse mancare di parola ■) lo richiesero di ratificare la 
Magna Charla in un modo più autentico e solenne 
dell’usato altre volte. S’adunarono tutti i Prelati e 
gli abati con cerei accesi in mano. Si lesse in pre- 
senza loro la Magna diaria , poi pronunziata la sen- 
tenza di scomunica contro chiunque 1 ’ avesse violata, 
e gettati i cerei a terra, gridarono tutti : » Possa 1’ a- 
nima di chiunque incorrerà in questa sentenza spro- 
fondare per tal modo, e corrompersi nell’ inferno ». II 
Re, attore anch’ esso nella cerimonia, soggiunse: » Mi 
aiuti il Cielo, eh’ io manterrò inviolati gli articoli della 
diaria , come è vero che sono uomo cristiano, cava- 
liere , e Re incoronato e consagrato » . Nullameno , non 
appena ebbe fine la cerimonia, che i favoriti, abu- 
sando della sua debolezza, lo indussero a governare 
nel modo arbitrario ed irregolare di prima, e l’aspet- 
tativa del popolo si trovò per tal modo delusa per 
sempre. 
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L’ imprudenza e l’ irregolarità di una tale condotta , i a58 
fornirono un pretesto a Simone di Mountfort, conte di 
Leicester, per tentare un cambiamento di governo, e 
tórre lo scettro di mano ad un Re debole ed irreso- 
luto. Era costui figlio cadetto di quel Simone di Mount- 
fort, che aveva con tanto valore e fama guidato la 
Crociata contro gli Albigensi , lasciando , ancorché ne 
fossero le imprese oscurate dalla sua crudeltà ed am- 
bizione, un nome assai riverito da’ bigotti del secolo, 
massime dagli ecclesiastici. Aveva la famiglia del Conte 
ereditato un pingue patrimonio in Inghilterra , ma come 
il primogenito godeva in Francia di più ricchi posse- 
dimenti, e non poteva giurare fedeltà a due padroni, 
cesse perciò i proprii diritti al cadetto, Simone, il quale 
trasferitosi in Inghilterra , e prestatovi omaggio delle 
sue terre, fu innalzato alla dignità di Conte di Lei- 
cester. Nel ia38 sposò Eleonora, vedova di Guglielmo 
conte di Pembroke, e sorella al Re , ma il matrimo- 
nio, sebbene contratto coll’assenso d’Enrico, come 
trattavasi di un suddito e forestiere, così incontrò la 
palese disapprovazione del Conte di Cornwal e dei 
Baroni, ed il favore e l’ autorità del Re erano soli a 
difenderlo contro la loro violenza. Appena egli si 
trovò in possesso delle sue terre, riuscì nullameno, 
col sapersi destramente insinuare, a procacciarsi d’ assai 
partigiani , c si cattivò 1’ amore di tutte le classi. Ma 
perdè 1 ’ amicizia d’ Enrico a motivo della Ieggierezza 
e mobililà di questo Principe, e fu bandito dalla Corte. 
Richiamatovi, ebbe il comando della Guascogna, ove pre- 
stò de’servigi, e s’acquistò onore; poi caduto una secon- 
da volta in disgrazia dei Re, parve che il suo bando 
dovesse durare irrevocabile, Enrico avevaio chiamato 
in faccia un traditore , e Leicester gli aveva dato una 
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mentita, e detto , die se non fosse stato il suo So- 
vrano io avrebbe incontanente fatto pentire dell’ in- 
sulto. Nuilaineno anche questa volta si rappattumarono, 
aitesa la natura benigna o timida del Re, c Leicester 
rientrò in certo qual modo in favore ed autorità. Ma 
divenuto ornai troppo possente per piegarsi all’umore 
bizzarro d’ Enrico , e per agire secondario agli altri 
regii mignoiu, trovò meglio coltivare il favore del Pub- 
blico, e suscitare il mal animo esistente contro il go- 
verno. Fe’ circolare lagnanze contro l’infrazione della 
filagna Citar t a ,• gli atti di violenza commessi contro 
il popolo 5 la Lega del Re e del Papa tendente a ti- 
ranneggiare ed a vessare : il poco conto che Enrico 
faceva de’ sudditi e Baroni inglesi: e sehbene straniero, 
egli pure gridava più alto de’ nativi contro l’indegnità 
di sottoporsi al dominio degli estranei. Col simulare 

divozione ottenne il favore de’zelanti e del Clero: col 

1 7 

mostrarsi interessalo pel pubblico bene, acquistò l’a- 
more di tutti. Oltre poi le private amicizie eli’ egli 
aveva coltivato co’ Baroni, la sua animosità contro li 
favoriti generò una Lega d’interessi fra lui e quest’ Or- 
dine potentissimo. 

Una contesa insorta poco dopo fra Leicester e Gu- 
glielmo di Valence , fratello uterino d’Enrico e suo 
primo favorito, spinse le cose agli estremi, e indusse 
il primo ad allentare del tutto la briglia ad un’ambi- 
zione ardila ed illimitata, quale a stento avevano fino 
allora contenuto le leggi e l’autorità del Re. Convocò 
segretamente un’adunanza de’ più ragguardevoli' Ba- 
roni , Ira’ (piali il - Gran Conestabile Uffrcdo di Bo- 
llini , il Gran Maresciallo Ruggiero Conte Bigod , e li 
Conti di Warvvic c Glocester, personaggi tutti emer- 
genti fra’ Nobili d’ Inghilterra e per lignaggio e per 
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averi. Rappresentò all’ adunanza la necessità di rifor- 
mare il governo, e d’affidare l’esecuzione delle leggi 
n tuli’ altri che a chi se n’ era fino allora dimostralo 
incapace. Dipinse con colori caricali l’oppressione della 
classe infima dello Stato, la violazione de’ privilegi dei 
Baroni, le continue angherie, a cui andava il Clero 
soggetto $ e , onde aggravare la colpa' del Re, se n’ ap- 
pellò alla Magna Otaria le tante volte da lui rati- 
ficata , intesa allo scopo di prevenire per sempre il 
ritorno di tali insoffribili abusi. Lodò a cielo la gene- 
rosità de’ loro antenati, perchè con molto sagrifizio del 
proprio sangue avessero carpito alla Corona una con- 
cessione famosa cotanto, ina si lagnò , (die i discen- 
denti fossero degeneri al punto di lasciarsi tórre di 
mano un cosi importante privilegio da un Principe 
debole e da insolenti stranieri. Concluse , che la pa- 
rola del Re non meritava più fede dopo tante som- 
missioni ed inutili promesse , e che , per accertarsi 
.dell’ osservanza regolare de’ privilegi nazionali , altra 
strada non rimaneva fuorché porlo nell’ impossibilità 
assoluta di violarli. i 

Un siffatto ragionare, fondato sul vero ed analogo 
ai sentimenti del Consesso , produsse 1’ effetto deside- 
rato, poiché i Baroni abbracciarono il partito di ri- 
formare i pubblici abusi, assumendo l’ amministrazione 
del governo. Convocato il Parlamento dal Re, nella 
speranza d’ averne sussidii , onde condurre a fiue quanto 
aveva divisato rapporto alla Sicilia, i Baroni compar- 
vero nella Sala vestiti in completa armatura, colla 
spada al fianco. Il Re, all’ entrarvi, rimase colpito da 
questo insolito sfoggio , e gl’ interrogò , cosa intendes- 
sero, e se volevano farlo prigione? Ruggiero Bigod ri- 
spose a nome degli altri , che non era altrimenti loro 
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prigioniero, ma loro Sovrano. Che propendevano ansi 
a concedergli ampli soccorsi, acciò ponesse il figlio sai 
trono di Sicilia ; però s’ aspettavano aneli’ essi qualche 
cosa, in compenso d’ un tale servigio. Che finalmente, 
come aveva fatto più volte atti di proteste al Parla- 
mento, aveva riconosciuto i suoi falli, e ciò malgrado 
s’era sempre lasciato sviare, dando loro sempre gli u- 
guali motivi di lagnanza, perciò doveva sottoporsi a 
norme più severe e conferire autorità a chi più di lui 
sapeva e voleva riformare gli abusi.» Enrico, adescato 
in parte dalla speranza d’ un sussidio , intimorito in 
parte dalla Lega c dalla comparsa marziale de’ Baroni, 
accedè a quanto esigevano , e promise di convocare il 
Parlamento ad Oxford, onde discutervi il disegno d’ un 
nuovo governo , ed eleggervi le persone , a cui dove- 
vasi affidare l’ autorità principale. 

Quest’adunanza, cui i Realisti ed anche la Nazione, 
a motivo delia trambusta ne’ provvedimenti adottativi, 
chiamarono poi il Pazzo Parlamento , accadde come si 
era stabilito, l’undici di Giugno; e siccome tutti i Ba- 
roni vi si recarono seguiti da’ loro vassalli , ed armati, 
così il Re , non in guardia , e loro prigioniero in fatti , 
si trovò obbligato ad accedere alle condizioni , che ad 
essi piacque d’ imporgli. Si elessero dodici Baroni fra li 
ministri del Re; dodici se ne elessero pure dal Parla- 
mento, ed ai ventiquattro uniti, piena autorità si con- 
cesse di raffazzonare il governo. Il Re giurò 1 ’ osser- 
vanza di qualunque decreto sarebbe loro piaciuto ema- 
nare a tal uopo. Capo di questo Consiglio supremo, a 
cui veniva per tal modo trasferito il potere legislativo, 
era Leicester , e tutti i provvedimenti v’ erano adot- 
tati, e diretti da lui. Dapprincipio, parve che agissero 
daddovcro, e colpissero giusto laddove pretcndavano 
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mirasse lo scopo delle avYenule innovazioni. Ordina- 
rono , cTie s 1 eleggessero quattro Cavalieri in ciascuna 
Contea , i quali dovessero indagare gli abusi di cui 
gli abitanti di essa avevano motivo a dolersi , ed alla 
prima adunanza del Parlamento informare sullo stato 
delle Contee medesime. Conciò s’ avvicinarono ancora 
più al nostro statuto fondamentale d’ oggigiorno, di 
quello ebe sotto il regno di Giovanni , mentre in al- 
lora ai Cavallieri s’ordinò d’adunarsi nelle Contee ri- 
spettive, onde epilogarvi un ragguaglio de’ loro grava- 
mi. Intanto i ventiquattro Baroni procedevano a pórre 
in vigore alcuni regolamenti tendenti a riformare gli 
abusi abbastanza notorii, ed ordinarono: Che s’ aves- 
sero ogni anno a tenere tre sessioni del Parlamento 
ne’ mesi di Febbraio , Giugno ed Ottobre regolar- 
mente. Che si avesse in ciascuna Contea a rieleggere 
ogn’ anno lo Sceriffe dai Freeholders. Che agli Sce- 
riffi non ispetterebbe la facoltà di multare i Baroni, 
perchè non avessero assistito alle Corti , od alle giu- 
dicature ambulanti. Che non si sarebbe commessa la 
tutela degli eredi a’ stranieri; non affidata ai medesimi 
la custodia de’ Castelli. Che non si erigerebbero più 
conigliere, non si dichiarerebbero più regie foreste, non 
s’ affitterebbero più le entrate di nessuna Contea , o 
Ccnlina. Questi furono i regolamenti fissati da’ venti- 
quattro Baroni ad Oxford per riformare i pubblici 
abusi. 

Il Conte di Leicester , e Socii , dopo aver fatto tan- 
to onde acchetare la Nazione , in vece di proseguire in 
una carriera cotanto al popolo gradita , o concedere 
al Re il promesso sussidio, disposero solo le cose in 
modo che giovassero all’ estensione , ed alla durata 
della loro autorità. Suscitarono di nuovo i clamori del 
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popolo contro i forestieri , e perseguitarono colla mas- 
sima violenza i quattro fratelli uterini del Re , sup- 
posti autori di tutti i mali ; talché Enrico non sapeva 
piti come salvarli. Questi, compreso il pericolo, fug- 
girono coll’ intenzione di ricoverare fuori del regno , 
ina i Baroni gl’ inseguirono con ardore. Aimero, l’uno 
fra essi, eletto al Vescovado di Winchester, cercò un 
asilo , e trascinò seco gli altri nel palazzo vescovile , 
ove i Baroni li circondarono, minacciandoli di traimeli 
a forza, e punirli de’ loro delitti e cattiva condotta; 
per lo che, fatta valere la santità del luogo, potè il Re 
a stento sottrarli al pericolo col bandirli dal regno. In 
quest’ alto di violenza , come nelle precedenti usurpa- 
zioni de’ Nobili , la Regina e gli zii della medesima 
combinarono segretamente, mossi da gelosia del credito 
de’ quattro fratelli , dal quale trovavano ecclissato ed 
annichilalo il proprio. 

Il procedere de’ ventiquattro Baroni aprì in appresso 
gli occhi della Nazione, e provò abbastanza aver essi 
nel pensiero di ridurre per sempre e popolo e Re sot- 
to il potere arbitrario d’ una stretta aristocrazia, la qua- 
le doveva naturalmente andare a terminare in anar- 
chia , od in usurpazione e violenta tirannide. Preten- 
devano non aver bene maturati tutti i regolamenti 
necessarii alla riforma dello Stato ed alla riparazione 
de’ gravami ; esser uopo perciò , finché un tale scopo 
non era ancor conseguito, eh’ essi proseguissero a man- 
tenersi autorevoli, eh’ essi in somma rimanessero per 
sempre governanti e riformatori, finché non piaceva 
loro d’ abdicare. Fecero Lega, e giurarono di sostenersi 
1’ un l’ altro a costo della propria vita ed averi. De- 
stituirono gli uffiziali primarii della Corona , il Gran 
Giudice , il Cancelliere , il Tesoriere ; destinarono al- 
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le cariche di questi persone della Lega, o de’ fautori 
della medesima. Disposero per sino degl’ impieghi della 
Casa del Re. Affidarono il governo de’ Castelli a gente 
su cui potessero contare , ed arrogatosi in siffatta guisa 
tutto il potere , osarono esigere che i sudditi tutti giu- 
rassero - d’ obbedire , ed eseguire qualunque ordinanza, 
nota od ignota, de' ventiquattro Baroni, sotto pena di 
essere dichiarati pubblici nemici 5 e ciò per maggior 
gloria di Dio , per 1 ’ onore della Chiesa , pel servizio 
del Re e pel vantaggio del regno. Non vi fu chi ar- 
disse opporsi a tanta tirannide , ed il principe Edoardo, 
primogenito del Re, giovanetto di diciolto anni, il quale 
già dava indizii di quello spirito grande e virile , per 
cui emerse nell’ intera sua vita , fu, dopo breve resi- 
stenza, costretto egli pure a prestare un giuramento 
che toglieva a suo padre ed alla sua famiglia l’ auto- 
rità sovrana. Il Conte di Warenne rimase l’ultimo a 
dare ai Baroni questo pegno di sommissione. 

Non paghi però d’ aver Usurpato il potere regale, li 
ventiquattro Baroni introdussero un’ innovazione impor- 
tantissima nella legge fondamentale del Parlamento. 
Ordinarono che vi si avesse a nominare una Commis- 
sione di dodici Membri, i quali, negl’intervalli frale 
sessioni, fossero rivestiti dell’autorità dell’ intero Con- 
sesso, e seguissero, se ne ricevevano l’ordine, la per- 
sona del Re in tutti i suoi andamenti. Talmente ne 
imponevano i Baroni , che anche a questo regolamento 
si chinò il capo 5 per la qual cosa hi fabbrica dell’ an- 
tico governo fu rovesciata , o se ne rinovarono le fon- 
damenta , e la Monarchia soggiacque ad un intero sov- 
vertimento , senza che fosse permesso al Re 1 ’ opporsi 
una volta sola in difesa degli Statuti contro la nuova 
eletta oligarchia. 
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ia5g La voce sparsa del ritorno del Re de’ Romani causò 
molta inquietudine a’ Baroni dominanti, mentre paven- 
tavano che questo Principe si giovasse della sua pre- 
ponderanza autorevole per rialzare la prerogativa re- 
gale , e rovesciare lo stabilito sistema di governo. Gli 
spedirono incontro il Vescovo di Worchester , il quale, 
trovatolo a S. Omars , lo interrogò a nome de’ Ba- 
roni sul motivo del suo viaggio , e fino a quando in- 
tendesse rimanere in Inghilterra, insistendo acciò, pri- 
ma di porre piede nel regno , giurasse P osservanza dei 
regolamenti d’ Oxford. Negalo da Riccardo il giura- 
mento , s’ accinsero ad opporglisi , siccome a pubblico 
nemico. Allestirono una fiotta, adunarono un esercito, 
e suscitando le inveterate sinistre prevenzioni del po- 
polo contro i forastieri, da cui tanto aveva sofferto, 
sparsero voce, che Riccardo, seguito da molti stranieri, 
intendeva ristabilire eolia forza l’ autorità degli esiliati 
fratelli, e violare i provvedimenti adottati per assicu- 
rare la pubblica libertà. 11 Re de’ Romani dovè final- 
mente accedere agl’ impostigli patti. 

Nullameno, più progredivano nel comando, più an- 
davano i Baroni perdendo quella popolarità , di cui si 
erano giovati a conseguirlo, e generale era il rincre- 
scimento, perchè regolamenti fissali onde riformare lo 
Stato, divenissero perpetui , e sovvertissero l’antica legge 
fondamentale. Temevasi che il potere de’ Nobili, sempre 
oppressivo, gravitasse vieppiù sul collo della Nazio- 
ne, poiché, tolto*dalla bilancia quello della Corona, 
era perduto il contrappeso; e cresceva il timore a motivo 
d’ alcuni editti di fresco pubblicati da’Baroni, coll’in- 
tenzione evidente di provvedersi d’ un’ impunità nelle 
loro violenze. Gli editti ordinavano, che i giri de’ giu- 
dici itineranti, solo freno esistente della loro arbitra- 
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ria condotta , non dovessero seguire più d 1 una volta 
in selle anni, per cui chiaro apparve a tutto il Mon- 
do che un rimedio applicato con così lungo intervallo 
contro una tirannide incalzante e continua, doveva riu- 
scire totalmente insignificante ed inutile. Si gridò ovun- 
que contro i Baroni , affinchè dessero fine a’ loro pre- 
tesi regolamenti. I Cavallieri di provincia, i quali, a 
quest’ epoca , sembra s’ unissero regolarmente, ed in 
una camera appartata r rimostrarono contro la lentezza 
di un tale procedere. Rappresentarono, che, sebbene 
il Re avesse eseguito quanto s’era esatto da lui, li 
Baroni nulla avevano fatto fino allora pel pubblico 
bene, solleciti solamente del gipvare a sè stessi, e del- 
P usurpare la regia autorità. S’ appellarono per sino 
al principe Edoardo, e ne riclamarono l’interferenza, 
circa all’interesse della Nazione ed alla riforma del 
Governo. 11 Principe rispose, che sebbene a forza e 
contro il suo interno convincimento, avesse giurato di 
mantenere i provvedimenti d’ Oxford , egli intendeva 
osservare il giuramento. Mandò nullameno un mes- 
saggio ai Baroni , acciò sollecitassero 1’ assunta impresa 
ed adempiessero agli obblighi contratti col Pubblico; 
altrimenti li minacciava, che a costo della sua vita ve 
li avrebbe obbligati , mentre era pronto a versare l’ ul- 
tima goccia del suo sangue per avvantaggiare P inte- 
resse della Nazione, ed appagarne le giuste brame. 

Mossi da siffatta incalzante necessità, i Baroni pub- 
blicarono finalmente un nuovo Codice d’ordinanze ri- 
formatrici ; ma P aspettativa del Pubblico rimase de- 
lusa al vedere che queste non fossero fuorché cam- 
biamenti leggieri della legge municipale; più ancora 
all’ udire eh’ essi pretendessero non per anco scaduta 
la loro incumbenza , poiché dovevano proseguire au- 
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torevoli, onde spingere 1’ opera della riforma al bra- 
malo fine. La corrente popolare inclinava iti allora 
dal lato della Corona , e su leggieri appoggi potevano 
i Baroni contare oltre la preponderanza possente delle 
loro famiglie rispettive , la quale , sebbene esorbitante, 
difficilmente avrebbe potuto reggere contro la Lega del 
Re e del popolo. Questa preponderanza andava poi 
vieppiù a scemare di giorno in giorno, attese le inte- 
stine discordie, gelosie ed animosità fra essi incessanti, 
e le antiche ed inveterate liti scoppiarono nel dividersi 
le spoglie della Corona , e la rivalità de’ Conti di Lei- 
cester e di Glocester , Capi della Confederazione, in- 
cominciò a spargere la zizzania. Più moderato questo 
ultimo nelle sue pretese , bramava arrestare e ritardare 
i Baroni nel corso delle loro usurpazioni, ma 1 ’ altro, 
istizzito di trovare intoppi nella sua stessa fazione, si 
ritirò in Francia, simulando d 1 aver rinunziato ad ogni 
ingerenza nelle cose d’ Inghilterra. 

Il regno di Francia , unico con cui 1 ’ Inghilterra 
mantenesse una corrispondenza importante , governa- 
Talo a que’ tempi Luigi IX, principe il più straordi- 
nario fra quanti la Storia rammenti. Egli univa alla me- 
schina ed abbietta superstizione d’ un frate, il corag- 
gio, la magnanimità del più grande eroe, e, parrà ancora 
più difficile, la giustizia e l’ integrità d’ un patriot- 
ta disinteressato alla benigna umanità di un com- 
pito filosofo. Lungi dal trarre partito dalle discrepan- 
ze fra gli Inglesi,/ col tentare di scacciare questi peri- 
colosi rivali dalle province, cui tuttavia possedevano 
in Francia, aveva nutrito assai scrupoli sulla sentenza 
di reato pronunziata contro il padre del Re; aveva 
per sino esternato l’ intenzione di restituire le altre pro- 
vince, « valsero appena ad impedirnclo le rimostranze 
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He’ *uoi Baroni sul danno che ne sarebbe derisalo $ 
ina più di tulio prevalse con Luigi la giustizia di pu- 
nire con pena legale la barbarie e la fellonia di Gio- 
vanni. Ogniqualvolta egli s’ ingeriva nelle cose d’ In- 
ghilterra, s’ esternava sempre proclive a comporre le 
differenze fra il Re ed i Nobili, e raccomandava all’u- 
no e agli altri quanto credeva potesse giovare a rap- 
pattumarli. Usò della regale autorità col Conte di Lei- 
cester, nato suo suddito, per obbligarlo ad aggiustarsi m 
con Enrico. Convenne un Trattato coll’ Inghilterra , **•83'° 
precisamente allorquando le cose del regno stavano in 
maggior confusione e la regia autorità non esisteva più; 
concesse patti , i quali , anche in una situazione più 
prospera, potevano riputarsi ragionevoli e vantaggiosi 
agl’ Inglesi. Cesse alcuni territorii conquistali nel Poi- 
tou e nella Guascogna, assicurando ad Enrico il pa- 
cifico possesso dell’ ultima ; convenne di pagargli una 
grossa somma di danaro, purché in compenso rinun- 
ziasse definitivamente alla Normandia ed altre provìn- 
ce , cui non poteva certo lusingarsi di riprendere col- 
1’ armi. Siffatta rinunzia venne soscritta da Enrico, 
da’ suoi due figli e dalle due figlie, dal Re de’ Ro- 
mani e da’ tre figli di questi. Leicester, o mosso da 
vanità arrogante , o bramoso di entrare in grazia al 
popolaccio d’Inghilterra, protestò contro l’Atto, e vi 
oppose il diritto , benché lontano di sua moglie. Dal- 
I’ ostinazione di costui , Luigi ne comprese 1’ illimitata 
ambizione; e siccome i Baroni insistevano perchè il 
danaro convenuto nell’ Atto fosse ad essi sborsato, non 
ad Enrico , vide , e forse con dolore , I’ umile stato , 
a cui la turbolenza de’ sudditi aveva ridotto un Mo- 
narca, lacciabile di debolezza bensì, non già di cat- 
tiva intenzione nessuna. > 
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ia6i Le cose però incominciarono subito a prendere una 
piega più favorevole per Enrico. I ventiquattro Baroni 
godevano da tre anni del potere supremo, e se n’e- 
rano serviti, non a riformare lo Stato come avevano 
promesso, ma ad ingrandire le proprie famiglie e sò 
stessi. Appariva all’evidenza, che avevano mancalo di 
parola, ed ogni classe di persone lo sentiva e ne mor- 
morava. La dissensione era insorta fra loro , e se au- 
mentava il male , rendeva anche più naturale ed a- 
gevole il rimedio. Il Conte di Glocester ne aveva se- 
gretamente abbandonato la causa, ed un tal partigiano 
della Corona lusingava Enrico d’ un buon esito sicuro, 
qualora avesse tentato di riassumere la regia autorità. 
Nullameno non ardì fare questo passo , quantunque 
giusto e politico, senza dirigersi a Roma, ed ottenere 
dal Papa 1’ assoluzione da’ prestali giuramenti e dai 
contratti impegni. 

Era il Papa in allora mal soddisfatto assai del con- 
tegno de’ Baroni , i quali , affine di guadagnarsi il fa- 
vore del popolo e del Clero d’ Inghilterra , avevano 
scacciati dal regno i Preti italiani , n’ avevano confi- 
scato i benefìzii e sembravano determinati a mantenere 
illesi i privilegi e la libertà della Chiesa anglicana, a 
cui appartenevano i diritti di giuspatrooato delle loro 
famiglie. L’estremo mal animo del Clero inglese verso 
l’ italiano , contribuiva a disgustare il Pontefice contro 
il primo, per la qual cosa riusciva meno gradito alla 
Corte di Roma il tentativo fattone per sottrarsi mag- 
giormente al potere civile. Nel tempo preciso in cui 
i Baroni annullarono ad Oxford la regale prerogativa , 
il Clero, adunatosi in Sinodo a Merton, v’aveva ema- 
nato diverse ordinanze , intese non meno a favorirne 
l’ ingrandimento a spese della Corona. Vi decisero il- 
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legale, òhe gli Ecclesiastici dovessero essere processali 
da’ Giudici secolari. Che il Clero non doveva farsi 
carico dei divieti delle Corti civili. Che i secolari pro- 
prietarii de’ beoefizii di giuspatronato non avevano di- 
ritto di conferirli. Che l’ antico costume , senza biso- 
gno di concessione o patente , era a sufficienza auto- 
revole per giustificare qualunque privilegio o possedi- 
mento del Clero. Un secolo prima , siffatte pretese le 
avrebbe la Corte di Roma appoggiate più degli ar- 
ticoli i più fondamentali della Fede. Erano i puuli 
principali sostenuti dal grau martire Becket, e la sua 
risoluta difesa de’ medesimi lo aveva esaltato a quel- 
1’ alto seggio ove il Catalogo de’ Santi di Roma lo col- 
locava. Ma co’ tempi avevano anche i principii cam- 
biato. Il Papa era divenuto alquanto geloso della molta 
indipendenza del Clero anglicano, mentre non solo 
questi abbisognava meno della sua protezione , ina 
osava opporsi alla sua autorità , e lagnarsi della pre- 
ferenza eh’ egli dava a’ suoi corlegiani d’ Italia , l’ in- 
teresse de’ quali , è ben naturale , dovesse stargli a 
cuore più d’ ogni altra cosa. Perciò, giuntogli appena 
l’ indirizzo del Re, abolì prontamente le nuove indi- 
cate leggi fondamentali della Chiesa anglicana, ed as- 
solse in pari tempo Enrico ed i sudditi dal giuramento 
fatto di osservare i provvedimenti d’ Oxford. 

Il principe Edoardo , cui molta penetrazione, ancor- 
ché fosse ancor giovane, aveva insegnato quanto l’in- 
costanza , la leggierezza , la mancanza di lede avesse- 
ro pregiudicato la causa del padre, ricusò per molto 
tempo di giovarsi dell’assoluzione, e dichiarò, che li 
provvedimenti d’ Oxford, checché irragionevoli in sé 
stessi , e causa d’ abusi per parte de’ Baroni , dovevano 
essere osservali da chi aveva giurato osservarli: e che 
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sebbene costretto egli pure a prestare u» tal giura- 
, mento, aveva risoluto ili mantenerli. Per tal modo, 
colla sua fedeltà scrupolosa, il Principe si cattivò la 
confidenza di tutte le fazioni, c [tote in seguito ricu- 
perare pienamente la regia autorità, ed eseguire grandi 
gesta, durante il regno del padre ed il proprio. 

Strana alquanto a que’ tempi era la situazione de!-s 
P Inghilterra , come della più parte de’ regni in Europa. 
Non esisteva forza militare regolare fornita dalla Na- 
zione: perciò la spada non stava, a giusto dire, nelle 
mani del popolo. Ai Baroni , quasi esclusivamente 
spettava la difesa della Comunità, e dopo uno sforzo 
qualunque contro il Principe o i forestieri tentalo , 
i seguaci de’ medesimi ritornavano a casa, gli eserciti 
si scioglievano, uè potevano essere riuniti a piacimento. 
Per la qual cosa se pochi Baroni formavano lega, riu- 
sciva ad essi agevole vincere della mano l’opposta fa- 
zione, e raccorre soldati, e mostrarsi poderosi in campo, 
prima che questa , quantunque pari , fors’ anco mag- 
giore in potere, valesse ad affrontarli. Perciò le rivo- 
luzioni improvvise, suscitate sovente ne’ governi, perciò 
le vittorie riportale dall’ una sull’ altra fazione senza 
scontro di spade. Accadeva quindi che la prevalenza 
ottenuta era di rado un pronostico di lunga durala 
in potere ed in autorità. 

1262 li Re, ricevuta appena dal Papa l’assoluzione dal 
giuramento , colla miuaccia di scomunica contro gli 
opponenti, forte dell’appoggio della Chiesa, dell’ aiuto 
promessogli da molti ragguardevoli Baroni , c del fa- 
vore del popolo cangialo , gettò immanlinenti la ma- 
schera. Dopo avere giustiGcata la propria condotta in 
un manifesto, ove esponeva l’ambizione privata e la 
mancanza di fede di Leicester e Socii, dichiarò d’avere 
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riassunto il governo , risoluto di esercitare d’ allora io 
poi la regia autorità per proteggere i sudditi. Destituì 
Ugo le Despenser e Nicolò d’ Ely , nominati da’ Ba- 
roni Gran Giudice il primo, l’altro Cancelliere, c so- 
stituì in posto Filippo Basset c Gualtiero di Merton. 
Nominò in luogo de’ Sceriffi esistenti persone fornite 
di carattere e d’onore. Collocò nuovi governatori nella 
più parte de’ Castelli. Riorganizzò tutto il personale 
della Casa Reale. Convocò un Parlamento ove Al ra-. ?3 
ti fica la la sua autorità riassunta coll’ eccezione di soli A P r, * e 
cinque voti: ed i Baroni, dopo aver tentato inutilmente 
un colpo di mano per prendere il Re a W iuchester , 
furono costretti d’ accedere al nuovo ordine di cose. 

Onde troncare qualunque obbiezione alla tenuta con- 
dotta, offrì il Re di riportare al giudizio di Margarita, 
regina di Francia, i motivi di controversia fra lui o 
il Conte di Leicester. La celebrata integrità di Luigi 
dava assai peso a qualunque decisione sortisse dalla 
sua Corte , ed Enrico si lusingava , clic la galanteria 
di cui si vantavano i Baroni li avrebbe fatti vergognare 
di non uniformarsi alla sentenza di Margarita. Luigi 
era degno della confidenza riposta in lui. Con un con- 
tegno ammirabile, forse così politico, come giusto, 
aveva sempre interposto i suoi buoni utìzii per sopire 
le discordie civili in Inghilterra. Aveva promosso quei 
provvedimenti consolidatovi che offrivano guarentigia 
ad amlvo le fazioni; e tentato, quantunque inutilmente, 
d’ ammansare colla persuasione il carattere fieramente 
ambizioso di Leicester, e convincerlo quanto gl’incum- 
Ivcsse sottoporsi in pace all’autorità del proprio So- 
vrano. 

Quest’ardito e destro cospiratore non era menoma- 1 2 ^3 
mente scoraggiato dal cattivo esito dell’ imprese ten- 
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tato. La morte di Riccardo , Conte di Gloce*(er , suo 
primo rivale in possanza, il quale, prima di morire , 
aveva sposato la causa del Re, gli apriva il campo a 
nuove violenze, e lasciava il trono esposto a nuovi ol- 
traggi ed ingiurie. Invano protestò il Re di voler os- 
servare scrupolosamente la Gran C/iarta ed anche di 
mantenere intatti i provvedimenti adottati da’ Baroni 
ad Oxford e posteriormente, meno quelli che annulla- 
vano la regìa autorità. Questi potenti Capitani, dive- 
nuti nemici dichiarati d’ un potere regale, non sape- 
vano rinunziare alla speranza di un’intera indipendenza, 
e d’ un’ autorità irresponsabile, di cui s’ erano lusin- 
gati , dopo averne così a lungo goduto. Molti adot- 
tarono i disegni di Leicester, e fra gli altri il giovane 
Conte Gilberto diGIocester, onde n’ebbe assai incre- 
mento la torza della fazione, attesa 1’ ampia autorità 
della ricchissima famiglia di questi. Lo stesso Enrico , 
figlio del Re de’ Romani , detto comunemente Enrico 
d’Allmaine, s’ unì, quantunque Principe del sangue, 
alla fazione de’ Baroni contro il Re , Capo della fami- 
glia , a cui apparteneva. Leicester, dalla Francia, ove 
risedera , ordì il tessuto della congiura , e ideò tutto 
il disegno delle operazioni. 

Malgrado la possanza de’ Monarchi delle due dina- 
stie Sassone c Normanna, i Principi di Wales si man- 
tenevano tuttavia autorevoli nel loro paese. Ancorché 
obbligati più volte a divenir tributarli dell’Inghilterra, 
erano tenuti a dovere ed in pace fra loro con difficoltà , 
e sotto quasi tutti i Re dopo la conquista n’ avevano 
infestato le frontiere con incursioni ed improvvise scor- 
rerie meritevoli appena di menzione. Paghi di respin- 
gerli fra le loro montagne , gl’ Inglesi non avevano mai 
proseguito la vittoria contro essi , nè mai erano riu- 
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scili , anche sotto i più grandi e i più attivi Monar- 
chi , ad assoggettare il paese , nemmeno ad un giogo 
feudale. Una tonta fortuna rimaneva riservata al più 
debole ed al più indolente de’ Re. Nel 1 237 , Lewel- ' 
lyu , Principe di Wales, carico d 1 anni, dalle infermità 
spossalo , ma più ancora perchè molestalo dalla ribel- 
lione , ed indoverosa condotta del minore fra’ suoi fi- 
gli , Gridino , aveva ricorso alla protezione d’ Enrico, 
ed acceduto ad assoggettare P indipendenza del suo 
principato , indipendenza sempre mantenuta o ricove- 
rala appena perduta, s’ era procacciato a patti cotanto 
disonorevoli sicurezza e tranquillità. David figlio pri- 
mogenito di Lewellyn rinnovò l’omaggio, e fatto pri- 
gione il fratello lo consegnò ad Enrico, che lo confinò 
nella Torre, donde volendo fuggire perde la vita; ed 
il Principe di Wales, liberato per tal modo da un ri- 
vale pericoloso , scossa alquanto la soggezione dell’ In- 
ghilterra, ne infestò ad esempio de’ suoi antenati il con- 
fine. Nullameno Lewellyn figlio di Gridino, successore 
allo zio, aveva dovuto rinnovare l’omaggio, riclamato 
in allora dall' Inghilterra quale di diritto. Contento 
però d’ alimentare le discordie civili sulle quali ripo- 
sava ogni sicurezza , e fondava le speranze della pro- 
pria indipendenza , entrò in lega col Conte di Leice- 
ster , e raccolta la forza intera del suo principato, ir- 
ruppe nel paese con un esercito di trentamila nomini. 
Devastò le terre di Ruggiero Mortimer, c de’ Baroni 
partigiani della Corona, e portatosi nel Cheshire com- 
mise simili guasti ne’ lerritorii del principe Edoardo, 
pose a ferro e a fuoco ogni luogo , e sebbene Morli- 
mer esperto , e prode guerriero , opponesse una resi- 
stenza vigorosa , dovè il Principe in persona marciar c 
contro 1 ’ invasore. Edoardo respinse Lewellyn , e Io 
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costrinse a ricoverare fra le montagne settentrionali d; 
Wales ; ma , insorti nuovi disordini nell’ Inghilterra , 
non potè progredire contro il nemico. 

L’ invasione de 1 Velci era il segnale convenuto fra li 
malcontenti Baroni por correre all’ armi, e Leicester, 
giunto segretamente di Francia, raccolte le forze della 
fazione, innalzò lo stendardo della rivolta. S’ impa- 
dronì del Vescovo d’Hereford, prelato inviso al Clero 
inferiore a motivo del suo attaccamento alla Corte di 
Roma. Sianone , vescovo di Norwich , e Giovanni Man- 
sel, i quali avevano pubblicato la Bolla del Papa che 
assolveva il Re ed il regno dal giuramento d’ osser- 
vare i provvedimenti d 1 Oxford, vennero presi ed ab- 
bandonati in balìa della fazione islizzita. I poderi del 
Re soggiacquero a devastazioni infinite, e stando a 
cuore a Leicester di trarre al suo lato, colla speranza 
del saccheggio, i masnadieri i più scapestrali, con- 
cesse loro di porre a ruba i Baroni dell’opposta fa- 
zione, ed anche le persone, che si mantenevano neu- 
trali. Ma gli giovò oltre ogni dire il popolaccio delle 
città , di Londra in ispecie , e siccome colle sue ipo- 
crite pretese alla santità, e col mostrarsi zelante contro 
Roma, s’ era cattivato il favore de’ monaci e degli ec- 
clesiastici d’un grado inferiore, perciò illimitato s’ac- 
quistò il dominio su tutte le classi. Tomaso Fitz-Ri- 
chard, Gonfaloniere di Londra (i), uomo d’ un carattere 
feroce e licenzioso , dava mano autorevole ai disordini 
della Capitale, e mossa guerra ai cittadini possidenti, 
sciolse ogni freno, da cui questa città turbolenta non 
era che già troppo male compressa. All’ avvicinarsi 
della Pasqua , lo zelo della superstizione , l’avidità 

(1) l.ord May or. 
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del bottino, o, ciò che spesso prevale nel popolo su 
P una c l’altra spinta , la smania di trucidare e di- 
struggere. li mosse ad assalire gli sgraziati Ebrei, li 
quali vennero dapprima posti a ruba senza resistenza, 
poi scannati in numero di cinquecento. I banchieri 
lombardi si trovarono i secondi esposti alla furia del 
popolo, e quantunque col ricoverare al santuario delle 
chiese scampassero la vita, i danari e le suppellettili 
de’ medesimi rimasero preda di una plebe sfrenata. Le 
case de’ ricchi cittadini, anche Inglesi, venivano assa- 
lite di notte tempo, e colla, spada , e col fuoco il po- 
polo si apriva la strada per saccheggiarne le mobiglie 
e sovente per trucidarne gli abitatori. La Regina at- 
territa , benché la difendesse la Torre , dal pericolo 
della vicina trambusta, risolse portarsi per acqua al 
Castello di Windsor. Mentre s’ accostava al ponte, la 
canaglia, adunata, incominciò a gridare annega la 
Strega, ed altri ingiuriosi obbrobri! 5 poi, dopo averla 
tempestata d’ uova fradicie e di melma , stava aspet- 
tando ch’ella passasse sotto il ponte per affondarne 
la barca con immense pietre, talché, intimorita, fece 
ritorno nliu Torre. 

La violenza feroce della fazione di Leicester era 
giunta in ogni lato dell’Inghilterra ad un tal punto, 
che, inetto a resisterle, il Re aveva intavolalo parole 
di pace : e convenuto un aggiustamento co’ Baroni a ^ 
patti svantaggiosissimi. Accedè ad una nuova conferma L U g\j 0 
de’ provvedimenti d’ Oxford, quelli compresi che an- 
nullavano la regia autorità, e i Baroni s’ istallarono 
un’ altra volta Sovrani del regno. Restituirono Ugo le 
Dispenser nella carica di Gran Giudice. Destinarono 
Sceriffi delle contee persone affezionate a loro. S’im- 
padronirono delle Fortezze e de’ castelli regali. Nomi- 
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narono gli ufiziali persino della Casa del Re. Convo- 
cato poi il Parlamento a Westminster per combinarvi 
un disegno di governo sortirono una nuova lista di 
ventiquattro Baroni, a cui proposero s’ avesse ad af- 
fidare l’ amministrazione, insistendo perchè l’autorità 
di questa Giunta continuasse , non solo durante il re- 
gno d’Enrico, ma anche per quello d’Edoardo. 

Questo Principe , anima e vita della regia fazione , 
era stato sgraziatamente trattenuto prigione da Leice- 
ster nell’ abboccarsi seco lui a Windsor prima dell’ ag- 
giustamento del Re co’ Baroni , ed una tanta sciagura 
più d’ ogni altro incidente aveva determinato Enrico 
a sottoporsi agl’ impostigli ignominiosi patti. Ma Edoardo, 
ricuperata in forza del Trattato la libertà, s’era attiva- 
mente adoperato in sostegno della prerogativa regale, 
e s’ era guadagnalo partigiani , anche fra chi aveva 
sposato la causa de’ Baroni. Suo cugino Enrico d’Al- 
lmaine , Ruggiero Bigod , conte maresciallo , il conte 
Varcane, Uffredo Bohun , conte d’Hercford, Lord 
Giovanni Basset, Ralfo Basset , Hamond l’Estrange, 
Ruggiero Mortimcr, Enrico di Piercy, Roberto di Brus, 
Ruggiero di Lcvbourne e quasi tulli i Lordi fronteg- 
gialori , (i) così chiamavansi , de’ confini di Wales e di 
Scozia, province le più belligere del regno, si dichia- 
rarono in favore della regia causa , e la lite, composta 
appena, insorse ostilmente dappertutto. Ma come stava 
quasi in bilico la bilancia fra le due fazioni , uopo fu 
che il Re e i Baroni devenissero ad altri negoziati , 
ed ambo le parli convennero di scerre arbitro della 
differenza il Re di Francia. 

Questo Principe virtuoso , il solo a cui in tale cir- 

(i) Lorda marche». 


Digitized by Google 



CAPITOLO DUODECIMO aoi 

costanza una nazione limitrofa potesse con sicurezza 
adulare una tanta autorità , non aveva mai cessato di 
interporre buoni ufizii fra le fazioni d’Inghilterra} 
aveva anche nel breve intervallo della pace avvenuta, 
invitato a Parigi il Re ed il Conte di Leicester, onde 
comporre ogni lite fra loro, ma inutilmente atteso li 
sospetti e il mal animo d’ entrambi , l’ ambizione poi 
smisurata dell’ ultimo. Allorquando però un appello 
solenne ratificato co’ giuramenti e colle soscrizioni dei 
Capi gli comparse sott’ occhio , non disperò di riuscire 
nell’ onorevole proponimento. Convocò ad Amiens gli 
Stati di Francia, e colà in faccia a tutta l’adunanza 
ed al Re d’ Inghilterra e Pietro Mounfort, figlio di 
Leicester, sottopose la gran controversia a processo 
ed esame. Concluse che le norme d’ Oxford fossero 
pur state non carpite a forza, non esorbitanti in sè 
stesse, e sovvertitrici dell’antica legge fondamentale, 
siccome s’ erano poste in vigore , qual espediente del 
momento, non potevano i Baroni renderle perpetue, 
senza mancare alla data fede. Annullatele quindi, re- „3 
stituì il Re in possesso de’ suoi castelli, e nella facoltà Geno, 
di nominare agl’ impieghi d’ importanza; gli concesse 
di tenere nel regno forestieri a suo piacimento, e di 
conferire ad essi posti di confidenza e d’ onore ; in 
somma rimise il potere regale laddove si trovava, 
prima che s’ unisse il Parlamento ad Oxford. Nulla- 
meno , mentre sopprimeva le avvenute pericolose in- 
novazioni , e conservava non diminuita la prerogativa 
della Corona d’ Inghilterra , non trascurò i diritti del 
popolo, ed oltre all’ordinare che un’ amnistìa gene- 
rale si concedesse per le offese passate , dichiarò che 
la sentenza da lui pronunziala non era intesa meno- 
mamente derogare ai privilegi ed alla libertà garantiti 
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nlla nazione dalle preccdenli concessioni o patenti della 

Corona. 

Appena s’ udì in Inghilterra di una sentenza così 
giusta , Leicester e i Socii risolsero di non accettarla 
e di ricorrere all’ armi , onde procacciarsi patti i più 
vantaggiosi e sicuri. Senza riguardo a quanto aveva 
soscritto e giuralo, l’ intraprendente cospiratore com- 
mise a’suoi figli, Riccardo c Pietro di Mounlfort, di 
assalire , unitamente a Roberto di Ferrare conte di 
Derby, la città di Worchester, mentre Enrico e Si- 
mone, altri figli di lui, coll’aiuto ilei Principe di 
Wales , avrebbero devastalo i poderi di Ruggiero Mor- 
timer. Egli si fissò a Londra , ove tratto partito dal— 
l’adesione del Gonfaloniere Fitz Richard, il quale a- 
Teva illegalmente conservato il suo posto, vipose gli 
animi nel massimo fermento. Il popolaccio vi si formò 
in bande e compagnie, e si scelse de’ Capi, c s’eser- 
citò nell’ armi , e commise atti di violenza contro li 
Realisti. Onde dar mano forte a tanti disordini una 
società si convenne fra i cittadini , e diciotlo grandi Ba- 
roni , decisi tutti a non far pace col Re, senza l’assenso 
di tutti. Fra quanti giurarono i patti della medesima 
emergevano i Conti di Leicester, di Glocester, di 
Derby, il Gran Giudice Ugo, gente tutta che aveva 
dapprima giurato di sottoporsi al giudizio del Re di 
Francia. Pretesto unico della violata fede era una 
contraddizione fra la prima parte e la seconda della 
seutenza pronunziata da Luigi , poiché ratificava col- 
]’ una la Magna Citarla, annullava coll’altra i prov- 
vedimenti d’ Oxford , intesi per mantenere illesa la 
Citarla, e senza i quali non avevano guarentigia, as- 
serivano, dell’osservanza della medesima. 

Il Re ed il Principe , veduta inevitabile la guerra 
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civile, *’ accinsero alla difesa, e chiamali all’ armi i vas- 
salli da ogni lato , unitisi loro Baliol Lord di Gal- 
loway , Brus, Lord d’ Annanifale, Enrico Piercy, Gio- 
vanni Coniyn , cd altri Baroni del Nord posero in 
piedi un esercito formidabile per numero e per espe- 
rimenlato valore. Prima impresa de’ Realisti fu 1’ as- 
salire Norlhampton difesa da Sianone di Mountfort con 
molti Ira’ principali Baroni della fazione, ed apertavi 
la breccia da Filippo Basset , presa la piazza , rima- 
sero prigioni governatore e presidio. Di là si porta- 
rono a Leicester ed a Nottingham, le quali, avendo 
loro aperto le porte, il priucipc Edoardo s’ innoltrò 
con un distaccamento nella contea di Derby, onde 
porre a ferro c a fuoco le terre del Conte di tal no- 
me, e vendicarsi della sua slealtà. Prevalse dall’altro 
lato una pari condotta , e l’ Inghilterra soggiacque a 
più orribili guasti in poco tempo, attesa 1’ animosità 
de’ Baroni rivali , di quello che non n’ avrebbe sof- 
ferto dopo una guerra di più anni recata in casa da 
un nemico straniero, od anche dopo domestiche ostilità 
proseguite con principii più umani e più generosi. 

Padrone di Londra e delle Contee al Sud-Est di 
Inghilterra il Conte di Leicester cinse di assedio Ro- 
chester, sola città in quel Iato dichiarata pel Re, ove 
sotto gli ordini del governatore conte di Warenue tro- 
vavasi un presidio di molti Nobili e potenti Baroni 
della fazione reale. Accorsi in fretta Enrico e il fi- 
glio da Nottingham , ove stavano acquartierati , per 
soccorrere la piazza, all’ avvicinarsene , Leicester, le- 
vato l’assedio, riparò a Londra , la quale come cen- 
tro del suo potere temeva potesse cadere in mano al 
Re , o presa a forza , o ceduta da’ principali citta- 
dini propensi in cuore per la causa di questi. Rin- 
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forzalo da un grosso Corpo di Londresi, e raccolti da 
ogni lato i suoi fautori , gli parva d’ esser forte abba- 
stanza per offrire la battaglia a’ Realisti, e così risol- 
vere il destino della Nazione , tanto più che una rotta 
sarebbe riuscita funesta al Re, perchè non aveva riti- 
rata, mentre a lui in caso di rovescio rimaneva la 
città per ricoverarvi. Onde dare alla propria causa un 
aspetto di giustizia , mandò prima un messaggio ad 
Enrico con parole sommesse, con proposte esagerate di 
pace, e ritornalo il messo con una mentita e disfida 
per parte del Re, del Principe e del Re de’ Romani, 
lo rimandò, affinchè in nome suo e de’ Baroni con- 
federati , rinunziasse ad ogni fedeltà ed obbedienza al 
Sovrano. Indi sortì di città coll’ esercito diviso in quat- 
tro Corpi, de’ quali il primo sotto gli ordini di Guido 
e d’Enrico Mounlfort, suoi figli, e d’ Uffredo di Bo- 
hun conte d’ Hereford, passalo alla fazione de’ Ba- 
roni ; il secondo guidato dal Conte di Glocester, da 
Guglielmo Montchesney e da Giovanni Filz-John } il 
terzo, composto di Londresi, da Nicola Segra ve ; il 
quarto da Leicester in persona. Il Vescovo di Chiche- 
stcr diede un’ assoluzione generale, assicurando tutti , 
che chi fosse rimasto ucciso in caso di scontro, sa- 
rebbe entrato in Cielo , in ricompensa d’ aver sofferto 
per una causa meritoria cotanto. 

Leicester, fornito di talenti militari , guidò la mar- 
cia de’ suoi con tant’ arte e segreto , che quasi sorprese 
i Realisti ne’ loro quartieri a Levves nel Snssex: sen- 
nonché la vigilanza attiva del principe Edoardo riparò 
la negligenza. Condotto l’ esercito al campo diviso in 
*4. tre bande * prese egli stesso a capitanare la vnnguar- 
Maggio a , en J 0 sotto i suoi ordini il Conte di Warenne 
e Guglielmo di Valence. Il Corpo principale dipen- 
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deva dal comando del Re de’ Romani e di *uo figlio 
Enrico. Il Re stara nel retroguardo circondato dalla 
Nobiltà primaria. Il principe Edoardo, si scagliò so- 
pra i Londresi, che avevano chiesto il posto d’onore 
nell’esercito ribelle, ma di disciplina ignari, d’espe- 
rienza digiuni, mal potevano resistere a gentiluomini 
avvezzi all’ armi , di cui componevasi il Corpo del 
Principe. Furono sbaragliati in un attimo, cacciati dal 
campo , ed Edoardo trasportalo dall’ ardore della pu- 
gna, dalla smania ancora innasprito di vendicare l’inso- 
lenza de’ Londresi contro la madre , gl’ inseguì colla 
spada ai reni per quattro miglia, senza dar loro quar- 
tiere, senza riflettere qual destino intanto potesse so- 
vrastare al rimanente dell’ esercito. 11 Conte di Lei- 
cester, veduti i Realisti nel disordine d’ un incalzo 
troppo vivo, assalite le due bande guidale da Enrico 
c dal Re de’ Romani , pose il secondo in rotta con 
molta strage , e lo costrinse a darsi prigione al Conte 
di Glocestei '5 poi penetrato laddove stava il Re col 
retroguardo, e gettatolo in disordine, ed inseguitolo, 

10 cacciò entro la città di Lewes , ove fu obbligato ad 
arrendersi. 

Di ritorno sul campo di battaglia, dopo aver pre- 
cipitosamente inseguito i Londresi , il principe Edoardo 
rimase attonito di trovarlo coperto de’ cadaveri de’ suoi 
amici, e più ancora d’ udire della rotta e prigionia del 
padre, dello zio d’ Arundel, di Comyn, Brus, Hamond 
1’ Estrange, Ruggiero Lcybourne, e molli ragguardevoli 
Baroni della sua fazione. Il Conte di Warenne, Ugo 
Bigod , e Guglielmo di Valence, disperarono a tal vista 
della causa regale , c datisi alla fuga , ricoverarono a Pe- 
vencey, donde fuggirono oltremare. Intrepido uullatneno 

11 Principe fra’ più grandi disastri , esortò i suoi a ven- 
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dicare la morte degli amici, a liberare i regi! fratelli 
prigioni ed a strappare la vittoria di mauo ad un ne- 
mico già in preda al disordine della vittoria. Ma le 
sue milizie erano scoraggiate, e Leicester temendo un 
attacco improvviso, lo tenne a bada con finti negoziati, 
finché riuscì a richiamare i suoi dall’ inseguire , e li 
pose in ordine di ]>allaglia. La (azione regale si vide 
in allora a mal partito, circondata dagli eserciti e dai 
presidii del nemico, mancante di foraggio e proviande, 
senza Re, senza Capi atti a ispirarle la risoluzione di 
resistere 5 perciò il Principe fu costretto ad accettare la 
legge da Leicester, ed in poche parole e severe, a- 
dattalc all’ esigenza immediata del caso. Stipulò che 
si sarebbe dato prigione con Enrico d’ Allumine in 
cambio dei due Re. Che si rilasciassero i prigionieri 
dell’ uno c dell’ altro lato. Che per convenire appieno 
i patti dell’ aggiustamento s’ avesse ad invitare il Re 
di Francia, acciò nominasse sei Francesi de’ quali tre 
Prelati c tre Nobili. Che i sei destinati avrebbero scelto 
due Compatrioti! , c questi un Inglese 5 che lutti poi 
nnitamente ai Capi ribelli dovessero avere carta bianca 
da ambo le fazioni per provvedere all’assettamento 
delle cose del regno. Il Principe col giovanetto Enrico 
*’ arresero quindi a Leicester, il quale gli (e scortare al 
Castello di Dover. Tali sono i patti della convenzione 
detta comunemente la Mise di Lewcs da un disusato 
termine francese. Sembra che i Signori c i Nobili del 
regno, fieri della loro origine normanna, sdegnassero 
parlare la lingua patria, e si servissero a que’ tempi, 
e alquanto dopo ancora, della francese favella. 

Non appena ebbe Leicester ottenuto un tanto van- 
taggio, e in poter suo la regia famiglia, violò aperta- 
mente ogni articolo del Trattato , ed agi qual unico 
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padrone , anzi tiranno del regno. Tenne il Re prigio- 
niero , e si servì dell’ autorità di lui colla mira di ro- 
vinarne gl’interessi, nel modo il più oppressivo pel 
popolo. Disarmò dappertutto i Realisti , e conservò li 
suoi fautori sul piede di guerra. Usò di parzialità nel 
porre in libertà i prigionieri , e confinò molti Realisti 
in carcere , oltre i presi nella battaglia di Levves. Con- 
dusse seco il Re di luogo in luogo , obbligò i regi Ca- 
stelli a ricevere un governatore , e un presidio di sua 
scelta. Nominò gli ufiziali della Corona , e della regia 
Casa, c si impadronì dell’ autorità e della forza armata 
del regno. Istituì nelle Contee una nuova specie di Magi- 
strati , (piali investì di nuovi ed arbitrarii attributi , o 
chiamò conservatori di pace. Non ebbe ritegno la sua 
avarizia , e lascia dubbii sulla grandiosità de’ suoi pro- 
getti ambiziosi , od almeno sull’ elevatezza dell’ animo 
suo; sennonché potremmo credere ch’egli intendesse 
servirsi di quanto s’ appropriava per procacciarsi viep- 
più possanza , e grandezza. S’ impadronì dei poderi 
di diciotto Baroni almeno, come porzione che gli ap- 
parteneva di diritto doj»o la battaglia di Lewes. S’ ap- 
propriò il prezzo del riscatto de’ prigioni , e disse ai 
Baroni in tuono di dileggio , d’ aver per essi fatto ab- 
bastanza, giacché colla vittoria di Lewes li aveva sot- 
tratti alle sentenze di confisca , e fellonìa , da cui 
erano minacciati. Trattò pure ingiuriosamente il Conte 
di Glocester , esigendo per conto proprio il prezzo del 
riscatto del Re de’ Romani , il quale s’ era dato prigio- 
niero a quel Signore sul campo di battaglia. Enrico 
figlio di Leicester fece il monopolio della lana di tutto 
il regno , unica mercanzia del paese ricercala a quei 
giorni ne’ mercati oltremare. Gli abitanti de’ cinque 
porli , durante il sovvertimento totale del governo s’ab- 
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bandonarono alla più licenziosa pirateria, predando li 
vascelli di tutte le nazioni , gettandone le ciurme a 
mare, talché i merendanti stranieri schivavano le co- 
ste, e i porti dell’Inghilterra. Le mercanzie forestiere 
s’ alzarono ad un prezzo esorbitante , e come gl’ In- 
glesi non conoscevano ancora 1 ’ arte di tingere in la- 
na , così ne portavano le stoffe di color naturale , man- 
canti persino dell’ ultima mano dell’ artiere. In risposta 
alle lagnanze insorte, atteso la situazione delle cose, so- 
leva Leicester ripetere, che il regno poteva sussistere da 
sé medesimo senza aver bisogno di commercio co’ fore- 
stieri. E si pervenne a sapere , eh’ egli favoriva i pi- 
rati de’ cinque porti , da’ quali riceveva in sua porzio- 
ne il terzo delle prede fatte. 

Non si parlò più di riportarsene al Re di Francia , 
siccome s’era convenuto essenzialmente a Lewes 5 e 
Leicester convocò un Parlamento composto interamente 
di gente a lui ligia , onde colla sua antorità consoli- 
dasse quel potere, di cui usava con tanta ingiusta ti- 
rannide. Vi si decretò con apposita ordinanza , car- 
pito prima 1’ assenso del Re , che ogni alto di potere 
regale dovesse esercitarsi da un Consiglio di nove per- 
sone, eleggibili e rimovibili a maggiorità di voli da un 
secondo Consiglio composto di Leicester, del conte di 
Glocester, e del vescovo di Chichesler. Per mezzo d’ una 
tale orditura di governo, lo scettro stava in mano a 
Leicester , mentre disponendo a suo talento del Ve- 
scovo di Chichester, regolava tutte le risoluzioni del 
Consiglio dei tre, il (piale poteva a piacimento desti- 
nare o congedare i Membri del Supremo Consiglio. 

Diveniva però impossibile la continuazione di uno 
stato di cose cotanto straordinario. O doveva Leicester 
discendere a suo rischio al posto di suddito, o salite 
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a quello di Sovrano, c come 1’ ambulane di lui 
non conosceva nè timore, nè legge, così lasciava luogo 
a sospettare eh’ egli adottasse l’ ultimo de’ due divi- 
samenti. Viveva inlauto nella massima inquietudiuc in 
ogni lato, poiché ben s’avvedeva che il minimo in- 
cidente gli avrebbe rovesciato l’ immensa , mal però 
cementata , fabbrica eretta. La Regina, cui il mari- 
io aveva lasciato oltremare, andava radunando un c- 
sercilo d’ avventurieri disperali , e raccolti vascelli iti 
gran numero, affine d’invadere il regno, s’accingeva 
a recare soccorso alla sua infelice famiglia. Luigi ese- 
crava l’ usurpatore c spergiuro Leicester} era poi di- 
sgustato co’ Baroni d’ Inghilterra , perchè avessero ri- 
cusato d’ uniformarsi al giudizio da lui pronunziato. 
Favoriva quindi segretamente i tentativi delia Regina} 
credevasi anzi comunemente eh’ egli stesso allestendo 
preparatili a tal uopo. Un esercito inglese sotto i ves- 
silli e coll’ asserita autorizzazione del' Re prigioniero, 
s’adunava sulle coste, onde opporsi a qgestu proget- 
tata invasione. Leicester andò per altro debitore della 
propria salvezza ai venti di mare, che soffiarono sem- 
pre contrarii, e finalmente mandarono a soqquadro l’ar- 
mata della Regina, mentre, nella sua situazione, poca 
resistenza di certo poteva lusingarsi avrebbero gl’ In- 
glesi opposto allo sbarco. 

Si trovò in vece piuttosto in grado d’ affrontare li 
fulmini spirituali lanciati contro di lui. Attenendosi 
tuttavia alla causa del Re contro i Baroni , aveva il 
Papa spedito il Cardinal Guido in qualità di Legalo, 
acciò scomunicasse nominatamente i Conti di Leicester, 
di Glocester c di Norfolk } indi in generale tutti quelli 
che avevano contribuito all’ oppressione c prigionia 
del Sovrano. Leicester minacciò di morte il Legalo 
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se ardiva porre piede nel regno’; ma questi imbattu- 
tosi in Francia co’ Vescovi di Winchester, di Londra 
e di Worcester, colà spediti a maneggiare negoziati, 
commise loro sotto pena di scomunica di recare la 
Bolla in Inghilterra, e pubblicarvela. Giunti iPre- 
lati in vista del lido ricevettero a bordo una visita dai 
ladroni de’ cinque porti , probabilmente resi da essi 
avvertiti di qual carico venissero latori ; e fatta in 
pezzi da costoro, e gettala in mare la Bolla, gli arti- 
liziosi Prelati si trovarono forniti di un pretesto per 
non aver obbedito .agli ordini del Legato. Leicester 
s’ appellò da Guido al Papa, ma il Papa morì prima 
che giungessero a Rohia gli Ainbasciadori incaricati 
d’arringare la sua causa, ed il Legato, da cui s’ era 
appellato , sedeva sul trono pontificio sotto il nome 
di Urbano IV. Non si perde d’animo perciò l’ardito 
Capo, e come vedeva di prevalere in gran parte fra 
il popolo , precisamente perchè s’ opponeva alla Corte 
di Roma resa odiosa in allora, persistè ostinato negli 
adottati divisamenti. 

Onde farsi vieppiù propizia , c trarre partito dal- 
1’ aura popolare, Leicester convocò il Parlamento ove 
sapeva di predominare assoluto, e raffazzonò l’ Assem- 
blea sopra base democratica più dell’ usato dalla fon- 
dazione della Monarchia in poi. Oltre i Baroni della 
sua fitzione c diversi Ecclesiastici i quali non erano 
tenutarii immediati della Corona, vi chiamò due Ca- 
vallieri da ogni provincia , c, quanto è più degno d’ os- 
servazione, autorizzò ad intervenirvi i deputati de’ bor- 
ghi , classe riguardata mai sempre troppo bassa per 
aver posto ne’ Consigli nazionali. A quest’ epoca è 
fissata generalmente l’attivazione della Camera de’ Co- 
muni , e questa non v’ ha dubbio è la prima volta 
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che gli Storici ci parlino di Rappresentanti spediti dai 
borghi ai Parlamento. Didatti ogni qual volta ci danno 
contezza de’ Parlamenti anteriori ce ne nominano li 
soli Prelati e i Baroni quali Membri costituenti l’As- 
semblea. Ne’ più minuti ragguagli per sino delle se- 
dute , come nel processo di Tommaso Bccket , mentre 
gli autori contemporanei non lasciano un giorno, forse 
nemmeno un’ora taciuta, non fanno la minima parola 
di nna Camera di Comuni. Sebbene la Camera ripeta 
la sua esistenza dall’origine precaria, fors’ anco odiosa, 
dell’usurpazione di Leicester, convocata perù da’ So- 
vrani legittimi, dessa risultò uno de’ più utili., e, col- 
P andare del tempo, uno de’ più potenti Membri della 
Costituzione inglese, c sottrasse a poco a poco il re- 
gno alla tirannide , cosi aristocratica , come regale. 
La politica di Leicester, quand’anche gli' andassimo 
debitori di tanta felicità , anticipò d’ alcuni anni una 
istituzione, a cui lo stato delle cose aveva già prepa- 
ralo il popolo, ed è per verità incompreusibilc come 
una pianta allevala sotto sì mal augurali nuspizii sia 
giunta ad uno stalo di vigoria , ed abbia fiorito in 
mezzo alle tempeste cd al soqquadro. Il sistema feu- 
dale, incompatibile colla libertà, molto più col potere 
de’ Comuni, incominciò a poco a poco a decadere, ed 
il Re , c la massa della popolazione , 1 come ne senti- 
vano entrambi gl’inconvenienti, perciò contribuirono di 
concerto a giovare a questo nuovo potere , perche della 
regia autorità meno insodèrente che i Baroni , perchè 
proiettore delle classi inferiori dello Stato. 

Convocato per tal guisa un Parlamento di sua fog- 
gia , e forte dell’ amore dal popolo, colse Leicester il de- 
stro per ischiacciare i suoi nemici fra’ potenti Baroni. 
Roberto de Fcrrars, conte di Derhv, accusato in nome 
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del Re , fu arrestato c stretti* in confino senza sotto- 
stare u processo legale. Giovanni Gifford, minacciato di 
un pari destino, fuggì da Londra, e ricoverò fra’ paesi 
limitrofi di Wales. Lo stesso Conte di Glocester , di 
cui il potere prevalente aveva tanto contribuito al buon 
esito della causa de’ Baroni , disgustalo della condotta 
arbitraria di Leicester, si ritirò dal Parlamento, nel ti- 
more dell’ autorità predominante del suo antico socio. 
Da siffatta dissensione resa palosc , sicuri della prote- 
zione di un tal Capo , trassero ardire i nemici di Lei- 
cester e gli amici del Re. Quantunque Ruggiero Mor- 
timcr, Hurnond 1’ Lstrange, ed altri possenti proprie- 
tarii sul confine di Wales , fossero stati costretti ad 
abbandonare il regno , dessi si mantenevano tuttavia 
autorevoli ne’ paesi soggetti alla loro giurisdizione, c 
molti altri n’ esistevano disposti a recare molestia al 
nuovo governo. Le animosità, inseparabili dall 1 aristo- 
crazia feudale, scoppiarono con forza ringiovanita , e 
minacciarono un’ altra volta il regno di convulsioni c 
disordini. 

In mezzo a tante difficoltà il Conte di Leicester adottò 
un partilo, da cui si lusingava di corre qualche van- 
taggio al momento , ma fu in vece 1’ origine delle suo 
sciagure. Languiva in confino l’ attivo cd intrepido 
principe Edoardo dalla battaglia di Levvcs in poi, o 
come godeva assai del favore del popolo nacque iu 
tutti la brama di vederlo libero. Compresa l’ impossi- 
bilità d’opporsi al voto generale della Nazioue, Leice- 
ster stipulò seco lui, che in compenso della sua libertà 
ordinasse a’ suoi fautori di consegnare i loro Castelli 
sul confine di W ales in ispecie, ai Baroni; giurasse 
di non sortire per tre anni dal regno c di non intro- 
durvi milizie straniere. Giurò nuche il Ile u tal uopo 
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e rilasciò nna Patente in conferma della convenzione di 
Levves , ove permetteva a’ sudditi di sollevarsi armali 
contro di lui, qualora avesse tentato di violarla. Così poco 
si dava Leicester la briga di salvar le apparenze , quan- 
tunque simulasse ogni momento 1’ autorità o la prero- 
gativa regale del Principe prigioniero ! 

In forza del Trattato, Edoardo, condotto nella Sala 
di Westminsler , fu dichiarato libero da’ Baroni. An- 
ziché ricuperare la libertà s’accorse in vece, che la con- 
venzióne era una frode di Leicester. Ch’ egli era tut- 
tavia prigioniero di fatto sotto la vigilanza de’ fautori 
di questo Signore. Che mentre la Nazione traeva pro- 
fitto dal suo adempire a quanto gli prescriveva il 
Trattato, si cercava che dal Trattalo egli non ricavasse 
il promessogli giovamento. Siccome , apjvena abbando- 
nata la causa de’ Baroni . aveva Gloccster ricoveralo 
a’ suoi poderi sul confine ili Wales , Leicester lo in- 
seguì coll’ esercito ad Hercford , e colà , ora minac- 
cioso . ora propenso a convenire, condusse il Re, ed 
il Principe, onde aggiungere peso alla sua fazione. Glo- 
cesler trovò modo di concertare la fuga d’Edoardo, 
e procuratogli un cavallo velocissimo al corso, destinò 
Ruggiero àlortimer , il quale era ritornalo nel regno, 
acciò si trovasse pronto con leggiera scolta per ricevere 
il Principe, e guidarlo in luogo di sicurezza. Finse 
Edoardo di voler prender aria con alcuni del seguilo 
di Leicester, che gli servivano di guardia, ed impe- 
gnatili in iscommesse sull’agilità de’ loro cavalli, allor- 
quando s’avvide eh’ essi stavano stanchi cd affannosi, 
montò in groppa al cavallo di Leicester , e postolo di 
carriera, gridò alto ch’egli dava ad essi un addio, dopo 
aver goduto abbastanza della loro compagnia. Insegui- 
tolo per qualche tempo, e senza poterlo ra ggi ugnerò , 
al mostrarsi di Mortimcr , ristettero dall’ incalzo. 
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I Reali, i quali starano nell’ aspettativa dell’ avve- 
nuto , corsero immantincnti all’ anni , c la gioia cau- 
sala dalla liberazione di questo prode Principe, l’op- 
pressione sotto cui il popolo gemeva, la lusinga d’ un 
ordine novello di cose, l’appoggio del Conte di Glo- 
ccster , procurarono ad Edoardo un esercito , a cui 
Leicester non era in grado d’ opporre resistenza. Ri- 
dotto in un rìmoto cantone del regno, circondato dai 
nemici, interrottagli qualunque comunicazione cogli 
amici dalla Severne , di fcui Edoardo aveva fatto at- 
terrare i ponti, trovavasi didatti questo Signore nella 
necessità di lottare contro tutti gl’ indicati svantaggi. 
In tali estremi, Scrisse al figlio Simone di Mountfort , 
acciò s’ affrettasse in suo soccorso da Londra. Già si 
avanzava Simone a tal uopo verso Kenilworth nella 
lusinga di córre all’ improvvista Edoardo , di cni sup- 
poneva dirette contro il padre 1’ attenzione e le forze, 
àia il Principe, con una marcia precipitosa, gli giunse 
addosso ad un tratto, e sorpresolo accampato, gli 
disperse 1’ esercito , c fc’ prigioni il Conte d’ Oxford e 
moli’ altri Nobili, quasi senza incontrare resistenza. 
Ignaro del destino del figlio, transitala la Severne con 
Piattelli durante 1’ assenza di Edoardo , sfavasi Leice- 
ster ad Eveshnm nell’ aspettativa d’ esservi raggiunto 
da’ suoi amici di Londra, allorquando il Principe, che 
de’ momenti favorevoli sapeva giovarsi, apparve in- 
nanzi al suo campo. Fece Edoardo avanzare un Cor- 
po di milizie sulla strada che mette a Kenilworth , e 
commessogli d’inalberare i vessilli presi a Simone, 
mentre egli, col rimanente de’ suoi, faceva un giro, di- 
visò d’ assalirlo da un altro lato. Leicester rimase lun- 
ga pezza ingannato dallo stratagemma, c scambiò per 
sua una banda delle milizie d’Edoardo. Rinvenuto li- 
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nalmente da- siffatta delusione, e veduta la decisa sur 
periorità di numero , c l’ ottimo contegno de’ Reali, 
osservò eli’ essi avevano imparato da lui P arte della 
guerra, c soggiunse: » Dio perdoni alle nostre anime, 
giacché i nostri corpi stanno in potere del Principe ». 
Si die tosto principio alla pugna con apparenze di 
vittoria inugunli. L 1 esercito di Leicester aveva vissuto 
fra 1 monti di Wales senza pane , non molto in uso a 
cjue 1 giorni fra gli abitanti del paese. Indebolito per- 
ciò, mentre molti erano gli ammalati e i disertori, li 
Reali lo posero in rotta all 1 istante, e i suoi alleati 
Velci, avvezzi solo ad una guerra di sorpresa, si die- 
dero a fuggire inseguiti con molta strage. Lo stesso 
Leicester, rimase ucciso nell 1 atto di darsi prigione 
ove più infuriava la zulTa, e caddero spenti seco lui 
il suo primogenito Enrico, Ugo le Dcspcnser, centoses- 
santa cavnllieri , c molti Signori della fazione. II vec- 
chio Re , posto espressamente da 1 ribelli sulla fronlé 
della battaglia, non conosciuto da’ suoi amici, perchè 
coperto dell’armatura, ricevè una ferita, e slava in 
pericolo di morte, allorquando alzala la voce, e gri- 
dando: » Sono Enrico di Vinchcslcr vostro Re », fu 
salvato e collocato in luogo di sicurezza dal figlio ac- 
corso in suo aiuto. 

Violento, ingrato, tiranno, rapace , traditore , ci la- 
sciò Leicester un 1 idea assai trista del suo carattere, 
c dobbiamo riguardarne la morte quale avvenimento, 
nelle circostanze in cui si trovava l’Inghilterra, for- 
tunatissimo. Nullameno uopo è confessare eh 1 egli fosse 
dotato di molti talenti, se, straniero, in un tempo 
in cui gli stranieri erano maggiormente odiosi c 
screditati, giunse a procacciarsi tanti fautori nel re- 
gno per aprirsi quasi la strada al trono. Emergeva di 
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certo nell’ arte della guerra e nella destrezza politica. 
Aveva capacità del pari per guidare gli uomini, e per 
maneggiare le cose. E sebbene nc fosse illimitata l’am- 
bizione, non erano però minori in lui il genio ed il 
coraggio, giacché seppe felicemente far contribuire la 
vile plebaglia c gli alteri Baroni al buon esito di quanto 
aveva pur troppo divisato. Un Principe, fornito di ta- 
lenti ed energia, avrebbe potuto dirigere l’abilità di 
costui al profitto del trono , od al bene de’ sudditi , 
mentre in vece la debole e non fissa amministrazione 
d’Enrico, cbl fornire Leicester di motivi plausibili, 
suscitò una trambusta , la quale finì però col conservare 
anzi coll’ avvantaggiare la libertà e la legge fondamenta- 
le del regno. Talmente si mantenne la sua fama fra il 
popolo, clic quantunque scomunicato da Roma, lo sì 
riputò un Santo, e si raccontarono miracoli operati da 
lui alla sua tomba. 

La vittoria d’Evesham, e la morte di Leicester, 
fecero piegare la bilancia in favore de’ Reali , c col- 
marono di spavento o di gioia, secondochè nemico od 
amico, ogni cantone dell’ Inghilterra. Il Rede’RomanI 
ricuperò la libertà, e gli altri prigioni della fazione 
del Re non solo furono sciolti da’ ceppi, ina corteg- 
giati da’ loro guardiani. Fitz-Richard , il sedizioso Gon- 
faloniere di Londra, il quale aveva marcato, per im- 
molarli, quaranta Ira’ più opulenti abitanti della città , 
trattenne ad un tratto la mano esecutrice, ricevuta ap- 
pena la notizia dell’ avvenuto. Quasi tutti i Castelli 
presidiali da’ Baroni si sottomisero subito ed aprirono 
le porle al Re. Le isole d’ Axholme e d’ Ely oppo- 
sero sole qualche ostacolo, contando sulla loro forte 
1266 situazione: ma l’attivo valore del principe Edoardo 
le costrinse alfine ad arrendersi col castello di Dover. 
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Adamo de Gonrdon , Barone nolo pel sitò coraggio, 
si sostenne alquanto nelle foreste d' Hampshire, c posto 
a soqquadro il vicinato , obbligò il Principe a guidare 
nel paese un Corpo di milizie. Assalilo il campo dei ri- 
belli , saltò questi sulla trincea con pochi de' suoi , spinto 
dall' ardore del combattere, c si scontrò con Gonrdon 
faccia a faccia. Rimasta la pugna lunga pezza indecisa 
fra i due valorosi, terminò in vantaggio del Principe) 
che , ferito P avversario , lo balzò d' arcione e lo fece 
prigioniero. Gli donò la vita, poi nella Dotte di quel 
giorno Io introdusse alla Regina a Guildford, ed otte- 
nutogli il perdono , gli restituì i suoi beni , lo accettò 
in grazia, e ne (u servilo sempre con fedeltà. 

Un Sovrano clic riporli una vittoria al par di questa 
segnalata sopra potenti ribelli , opera nello Stato una 
rivoluzione, rassoda ed amplia per qualche tempo la 
prerogativa regale. Cionnondimeno in questa circostanza 
non accaddero sagrifìzii di libertà nazionale. La Gran 
Charta non fu violala , e il Re, persuaso che quei 
Baroni stessi, i quali gli avevano giovato a prevalere, 
non erano meno degli altri gelosi della propria indi- 
pendenza, s’ astemie, sembra, più accuratamente d' al- 
lora in poi da quegli abusi di potere che avevano 
fornito un 'pretesto plausibile di ribellarsi. Osservabile 
è la clemenza di lui dopo la vittoria, poiché non si 
versò sangue sul palco, non si eseguì confisca, fuorché 
contro la famiglia di Mounlfort. E sebbene il Parla- 
mento, unitosi a Winchester, sentenziasse di confisca 
chiunque aveva portalo 1 ’ armi coutro il Re, si de- 
venne ad agevoli componimenti , talché i più invisi 
fra i colpevoli non pagarono oltre un quinquennio 
de’ loro redditi territoriali. Il Conte di Derby, ribelle 
recidivo, dopo rimesso in grazia e nella padronanza 
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del fallo suo , soggiacque alla leggiera pena di pagare 
scile anni d'entrata, c gli si restituirono i suoi poderi. 
L’ indole mansueta del Re, e la cauta del Principe 
temprarono l’insolenza della vittoria, e a poco a poco 
collocarono a suo posto diversi Membri dello Stato, 
slogati dalla trambusta di una lunga guerra civile. 

La città di Londra , che più deli’ altre s’ era mostrata 
islizzila ed animosa contro il Re, e pareva risoluta a 
difendersi lino agli estremi, mentre il rimanente del 
regno s’ era già sottoposto , ritornò dopo qualche in^ 
tervallo in possesso di quasi tutte le antiche libertà e 
privilegi. Lo stesso Gonfaloniere Fitz-Richard , reo di 
tanti atti illegali di violenza , soggiacque in tutto a pena 
pccuniaria e prigionia. La Contessa di Leicester, sorella 
del Re, che s’ era mostrata accanita contro la stirpe 
regale, venne bandita co’ due figli, Simone e Guido, 
i quali si dimostrarono ingratissimi ad una tanta cle- 
menza, poiché anni dopo trucidarono a Viterbo in 
Italia il cugino Pietro d’AUmaine, mentre maneggiava 
per essi un aggiustamento col Re. Ricoverati ad un 
Sagrato nella chiesa de’ Francescani , si sottrassero al 
castigo dovuto alla loro scelleraggine. 

I26j Talmente aveva contribuito il Conte di Glocester , 
ritornato all’ obbedienza, perché il Principe ottenesse 
libertà, talmente gli aveva giovalo nella vittoria con- 
tro i.» ribelli Baroni, che riusciva quasi impossibile 
l’appagarne l’esagerate pretese; per la qual cosa sof- 
ferti alcuni disgusti, mosso da gioventù, da temerità, 
«la potere; ridestò l’ incendio della ribellione nel regno. 
La rivoltosa plebe di Londra corse all’ armi istigatane, 
e il Principe fu costretto a porre in piedi un esercito 
di trentamila uomini , onde comprimerla. Ancorché 
recidiva, dessa non provocò nullamcno il Re ad alti 
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«li crudeltà, cd il Conte di Glocestcr persino ne soni 
del tutto impunito. Lo si obbligò solamente a dar una 
sicurtà di ventimila marchi in guarentigia della sua 
fedeltà futura. Strana foggia in vero di dar mano forte 
alla legge’, c prova della pericolosa indipendenza dei 
Baroni a que 1 giorni ! Non amavano costoro che si desse 
esecuzione alle leggi di confisca e,, fellonia contro alle 
persone dell’ Ordine , acciò non s’ introducesse l’ usanza; 
non sapevano però come rifiutarsi di obbligarle ad 
adempiere a contratto od impegno assunto. 

Composte alquanto le cose del cegno, mosso da «27° 
avidità di gloria e dalle stolte idee del secolo, non 
che dalle sollecitazioni del Re di Francia, si lasciò il 
Principe indurre ad intraprendere una spedizione con- 
tro gl’infedeli a Terra Santa; ma cercò prima di dar 
sesto alle faccende dello Stato in modo di non temere 
pericolo dall’ assentarsi. Come il potere e P indole tur- 
bolenta del Conte di Glocestcr gli davano sospetto , 
insistè per esserne seguito colà in adempimento d’ un 
voto fatto a tal fine da quegli, costringendolo in pari 
tempo a cedere alcuni Castelli , e ad obbligarsi una 
seconda volta di sborsare una somma , qualora avesse 
disturbato la pace del regno. Veleggiò con un esercito 
a bordo, e giunto al campo di Tunisi in Affrica vi 
trovò già morto il re Luigi , mietuto dall’ intemperie 
del clima e dai disagi. Debolezza massima, se pur non 
merita altro nome, di cui è tacciabile questo Prin- 
cipe nel suo governo, fu l’ imprudente smania delle 
Crociate , per cui il Clero onorollo col titolo di Santo, 
e tale ce lo addita la Storia di Francia. Un tal nome, 
se non lo si avesse prostituito al punto di renderlo 
piuttosto disonorevole, lo avrebbe Luigi, non v’ha 
dubbio , meritato per la sua non mai smentita probità 
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e bontà , c per la sua pietà non meno. Gli fu suc- 
cessore al trono il figlio Filippo, soprannominato 1’ Au- 
dace, principe non senza merito, però inferiore al pa- 
dre d’assai. 

, 2 „, Non perde Edoardo coraggio all’ udirne la morte, 
e procede verso Terra Santa , ove si segnalò colle sue 
gesta , restituì la fama del nome inglese , ed ispirò tale 
spavento a’ Saracini, che indussero a ucciderlo un as- 
sassino, che rimase spento dopo averlo ferito. Intanto 
accadevano le conseguenze temute dalla sua assenza, 
giacché non s’ eseguivano le leggi, ed i Baroni op- 
primevano impunemente il popolo. Davano asilo a 
masnade di ladri, di cui si servivano per porre a ruba 
le terre de’ loro nemici. Il popolo di Londra aveva 
fatto ritorno alla licenza di prima, e il vecchio Re, 
mal otto al peso della pubblica faccenda, chiamava il 
figlio perchè lo aiutasse a reggere uno scettro, cui, de- 
bole ed irresoluto, egli slava per lasciarsi cadere di 
mano. Spossato dalle cure del Governo e dalle infer- 
mità della vecchiaia, deperiva a vista d’occhio, e spi— 
rò alfine a S. Edmondsbiirj nell’anno sessantesimo - 
Pioverti. quarto d’età, ciuquantesimoscsto di un regno il più 
lungo fra quanti s’incontrino negli Annali d’Inghil- 
terra. Il fratello Re de’ Romani gli era già premorto, 
senza mai pervenire al posto d’ Imperatore. 

Emergeva nel carattere d’ Enrico un’ assoluta inca- 
pacità di governo , per cui era così poco padrone della 
propria volontà, così lo schiavo de’ ministri c favoriti, 
mentre era libero, come lo era, prigioniero, de’ suoi 
nemici. Da ciò, anziché da poca sincerità e perfidia, 
proveniva la poca osservanza della data parola , da ciò 
la sua propensione per l’ amore d’ un utile istantaneo 
presente a sacrificare i vantaggi durevoli prodotti dalla 
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fiducia , e dall’ amore del popolo. Da ciò avevano ori- 
gine del pari la sua prodigalità co’ mignoni , 1’ amor 
suo agli estranei , l’ incostanza della sua condotta , le 
sue fumate di collera; da ciò quell’ immediato perdo- 
nare e riamare chi lo aveva offeso, lu vece di com- 
primere il potere pericoloso de’ Nobili , coll’ obbligarli 
ad osservare le leggi verso le classi inferiori , e col 
dame loro l’esempio, si lasciò indurre ad imitarli ed 
a fare la sua volontà , o piuttosto quella de’ ministri ? 
norma perenne a lui d’ ogni saa azione. In vece d’ adat- 
tarsi ad una stretta economia , siccome s’ addiceva alla 
situazione delle regie entrate , esaurite dallo imprese 
costose dello zio , dalle dissipazioni del padre , e dalle 
usurpazioni de’ Baroni , trasse danaro da imposte ar- 
bitrarie , le quali , senza arricchirlo , mungevano, e gli 
alienavano il popolo. Avevaio natura meno d’ ogni altro 
uomo tagliato per essere un tiranno, eppure esistono 
csetnpii d’ oppressione nel suo regno , a cui , sebbe- 
ne servisse loro di scusa la condotta de’ suoi predeces- 
sori , aveva la Gran Charta provveduto come inconsi- 
stenti colle norme di un buon governo. In somma pos- 
siamo concludere col dire, che maggiori talenti, uniti 
all’ ottima sua indole, lo avrebbero trattenuto dal ca- 
dere ne’ commessi errori; uniti ad una peggiore, lo 
avrebbero posto in grado di sostenerli e di difen- 
derli. 

Enrico ottenne fama di molta pietà e divozione. 

Udiva Messa regolarmente , ed un suo detto a tal pro- 
posito ci viene ricordato con molla lode dagli antichi 
Scrittori. Impegnalo in una disputa con Luigi IX di 
Francia rapporto all’essere più meritevole l’ascoltare 
Messa, o Sermoni, egli dava la preferenza a quella, 
adducendone motivo , che preferiva conversare un’ ora » 
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con un amico all’ udire venti elaboratissimi panegirici , 
recitati ad onore del medesimo. 

Lasciò due figli, Edoardo cioè, che gli successe al 
trono, cd Edmondo conte di Lancasler; due figlie, 
Margherita, regina di Scozia , e Beatrice, duchessa di 
Brettagna. Altri cinque figli gli erano premorti bambini. 

Le seguenti sono le più degne di menzione fra le 
leggi da lui poste in vigore. Erano insorte molte con- 
tese fra le Corti civili cd ecclesiastiche rapporto ai ba- 
stardi. La legge in corso ( common bw ) aveva de- 
ciso che quelli erano bastardi, i quali nascevano pri- 
ma del matrimonio; la legge canonica li dichiarava le- 
gittimati dagli sponsali. In caso di disputa per eredità 
solevano le Corti civili volgersi alle ecclesiastiche, onde 
averne contezza sulla legittimità dell’ erede. Il Vescovo 
rispondeva sempre coerentemente colla legge canonica, 
sebbene in contrasto colla legge municipale. Perciò le 
Corti civili avevano creduto opportuno di cambiare 
senso alla dimanda, ed iti vece d’ interpellare le spi- 
rituali sulla legittimità d’ un tale , limitavansi a chie- 
dere, se fosse nato innanzi, o dopo gli sponsali. Si 
dolsero i Prelati della novità al Parlamento convocato 
n Merton nell’ auuo ventesimo del regno d’Enrico, e 
come esigevano che si conformasse alla canonica la 
legge municipale, riportarono da’ Nobili la famosa ri- 
sposta, Nolumus leges Angliac mutare. 

Dopo le guerre civili il Parlamento adunato a Mar- 
lebridge sanzionò la maggior parte delle Ordinanze ema- 
nate da’ Baroni riformatori, mancanti tuttavia dell’ ap- 
provazione d’ un’ autorità legale , sebbene vantaggiose 
alla pubblica sicurezza. Fra le altre leggi vi si pre- 
scrisse , che gli appelli dalle Corti de’ fcudalarii di- 
pendenti dovessero farsi direttamente alle Corti regie , 
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senza passare per quelle de’ Signori immediati. Che il 
danaro non portasse interesse durante la minorità del 
debitore : legge assai ragionevole , poiché, se i poderi 
del minorenne stavano in manò al padrone del feudo , 
non era giusto che pagasse interessi chi non godeva le 
entrate. La Gran Charta del re Giovanni v’ aveva già 
provveduto , ma la susseguente d’ Enrico III , non se 
n 1 era fatto carico non si sa perchè, e quindi ne fece 
un cenno lo Statuto di Marlebridgc. La massima parte 
degli articoli di questo Statuto fu intesa a contenere 
l’oppressione degli Sceriffi e l’iniqua violenza con cui 
si sperdevano i bestiami , e le altre proprietà mobili. 
Le scorte vive e morte rurali formavano a que’ tempi 
la ricchezza principale del popolo. 

Nel trentesimo quinto anno di questo regno s’im- 
pose una tariffa al prezzo del pane secondo i prezzi 
diversi del grano , da uno scellino , fino a sette scel- 
lini c sei soldi, moneta di que’ giorni, per sacco. 
Siffatta immensa disparità prova il cattivo stato dcl- 
l 1 agricoltura (i). I prezzi poi salirono anche oltre li 
contemplali dallo Statuto. La cronica di Dunstable 
racconta, che, durante il regno d’Enrico, il frumen- 
to fu venduto una volta un marco , anzi uno sterii- 
no al sacco , cioè tre sieriini d’ oggi giorno. Lo Sta- 
tuto ci fornisce anche una prova della poca comuni- 
cazione esistente fra le province del regno, mentre vi 
era molla disparità ne’ prezzi di una mercanzia presso 

(i) Le Orazioni di Cicerone contro Verro c’ insognano che 
il prezzo del grano in Sicilia durante la pretura di Sacerdos 
fu di cinque danari al moggio, durante quella di Vcrre che gli 
successe, di due sesterzi solamente, cioè dicci volte meno. Ciò 
lascia presumere, o meglio prova clic l 1 agricoltura non fioriva 
anticamente. 
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1' una o l’altra. Un distillatore, dice lo Statuto, può 
Tenderò duo piote di birra per un soldo in ciLlù , 
od esigere in campagna lo stesso prezzo per quattro. 
A dì nostri, siccome il consumo della birra è grande , 
e le provviste de’ distillatori sono molte, questa mer- 
canzia si trova in città a miglior mercato. L’ accen- 
nata cronica osserva , che il prezzo del frumento salì 
iu molti luoghi ad otto scellini per sacco, mentre si 
mantenne sempre in Duustable ad una corona , e 
non più. 

Quantunque iu uno stalo sempre d’ avvilimento, sem- 
bra però che il commercio prendesse piede dopo la 
conquista, se dobbiamo almeno formarci un’ idea del- 
l’aumento del danaro dal prezzo delle biade. L’ade- 
quato valore del frumento secondo lo Statuto è di 
quattro scellini, e tre soldi il sacco, corrispondenti 
a dodici scellini e nove soldi di oggi giorno : la metà 
circa cioè del prezzo adequato de’ tempi nostri. Ep- 
pure il prezzo medio del bestiame, discendendo fino 
al re Riccardo, lo troviamo circa dieci volte minore 
dell’ attuale. Non potremmo quindi dedurre dal con- 
fronto de’ citati fatti che presso le nazioni non incivi- 
lite , il bestiame , siccome da se stesso si propaga , 
costa sempre meno del grano che richiede arte e scorta 
d’ attrezzi oltre la provvista ordinariamente esistente 
presso un popolo rozzo/ È da osservarsi che la tarlila 
del grano uscita a 1 tempi d’Enrico è una copia del- 
l’altra precedente del re Giovanni; perciò i prezzi 
del grano e del bestiame? sopra confrontati possono con- 
siderarsi contemporanei, mentre li abbiamo ricavati 
non dai prezzi d’ un solo anno, ma da una stima 
de’ prezzi medii d’ una serie d’anni. Egli è vero, elio 
i prezzi portati dalla taril a di Riccardo dovevano scr- 
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▼ire di norma ai conti degii Sceriffi e scontalori , c 
come a quest’ impiegali solcvasi coucedere un rag- 
guardevole profitto, uopo è supporre che il valore del 
grano fosse alquanto maggiore. Nullameno la differenza 
di quattro a uno , esistente fra’ prezzi del grano e 
quelli del bestiame, posta in confronto colla diversità 
fra i due prezzi d’ oggigiorno, ci somministra materie 
e riflessioni importanti rapporto allo stato disparatis- 
simo dell’ industria e dell’agricoltura nelle due epoche. 

Enorme era a quc’ giorni l’ interesse del danaro , 
come suole esserlo sempre presso popoli rozzi e del 
commercio ignari. Esistono esempii del cinquanta per 
cento per sino. Un editto di Filippo Augusto, regnante 
a’ tempi circa di cui parliamo, prescrive agli Ebrei di 
non oltrepassare il quarantotto. Tanto lucro impegnava 
costoro a risedere nel regno , malgrado le gravose ves- 
sazioni a cui si trovavano esposti continuamente, atteso 
la tendenza comune alla superstizione ed alla rapina. 
È facile l’immaginarsi quanto fosse precario lo stalo 
degli Ebrei sotto un Principe povero, alquanto incep- 
palo nel tiranneggiare gli altri sudditi , ma d’ un’ au- 
torità illimitata sopra gente padrona di tutta la specie 
monetata del regno , odiata perchè ricca , circoncisa 
ed usuraia. Con tutto ciò non è possibile formarci 
una giusta idea delle estorsioni a cui soggiacevano. 
Nel l 'a 4 i se ne vollero ventimila marchi. Due anni 
dopo si carpì loro ancora del danaro , ed Aronne 
d’ York fu obbligato a pagare quattromila marchi egli 
solo. Nel 1 a5o Enrico rinnovò queste estorsioni , ed 
Aronne, quell’Aronue medesimo, accusato come falsa- 
rio, fu condannato a pagare trentamila marchi. Le 
enormità della pena pecuniaria impostogli, per cui lo 
si riputava solvibile, dà luogo a crederlo innocente 
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anziché colpo volo. Nel i a55 , il Re chiese agli Ebrei 
ottomila marchi, e come minacciava di farli appic- 
care, se li negavano, perderono la pazienza, e diman- 
darono di sortire dal regno colla loro roba. Ma il Re 
replicò loro:» Come mai volete ch’io ponga rimedio 
alle oppressioni di cui vi lagnate ? Sono io stesso ri- 
dotto alla mendicità. Non ho più entrate , e mi si è 
tolto ogni avere. Devo oltre ventimila marchi, non 
esagererei so dicessi trentamila. M’ incumbe il carico 
di pagarne quindicimila ogni anno al principe Edoardo 
mio figlio. Non ho un quattrino , e ho bisogno di da- 
naro, sorta pur desso da qualunque mano o cantone 
od espediente ». Fu in allora eh’ egli cesse gli Ebrei al 
Conte di Cornvral, onde, per servirmi delle parole 
dello Storico, » 1’ uno de’ due fratelli rimettesse le bu- 
della a gente sparata dall’altro ». Il re Giovanni, padre 
d’Enrico, a cui un Ebreo di Bristol aveva negato 
diecimila .marchi , ordinò che gli si strappasse ogni 
giorno un dente finché li avesse pagati. L’Ebreo se 
ne lasciò cavare fino a sette , poi sborsò il chiestogli 
danaro. Nel i a43 gli Ebrei soggiacquero ad un’ im- 
posta di sessantamila marcili , somma pari all’ annuo 
reddito della Corona. 

Onde aver un titolo a praticare tante estorsioni, si 
ridestò in Inghilterra 1’ improbabile ed assurda accusa 
contro gli Ebrei , eh’ essi avessero crocifisso un ra- 
gazzo per porre in derisione i patimenti di Cristo. Se 
n’ appiccarono otto o dieci per questo delitto. Non è 
possibile che 1’ odio de’ Cristiani e l’oppressione sotto 
cui gemevano li abbiano indotti a commettere una 
tanta scelleraggine. Ma è naturale che una razza, con- 
tìnuo zimbello ad insulti , ed a trattamenti indegni per 
parte del Re e del popolo , incerta nel godimento delle 
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tue ricchezza , spingesse 1* usura ad un prezzo ««orbi- 
tante, onde indennizzarsi in parta de’ danni, a cui si 
trovava incessantemente esposta. 

Quantunque questi atti di violenza contro gli Ebrei 
procedessero assai da bigottismo , nullameno 1’ avidità 
e la rapina vi avevano ancor più parte. Lungi dal 
desiderarne la conversione a que’ giorni , uscì una 
legge in Francia, la quale condannava qualunque Giu- 
deo si fesse Cristiano a perdere i suoi beni indistin- 
tamente, a profitto del Re e del suo Signore imme- 
diato. Da esperti spolpatori temevano, che l’utile de- 
rivante ad essi dall’ aver sudditi questi sciagurati non 
s’andasse a diminuire per la loro conversione. 

Doveva ben essere in basso stato il commercio lad- 
dove 1’ interesse del danaro era cotanto esorbitante, e 
chi ne possedeva non sapeva impiegarlo fuorché nel- 
1’ usura, esposto sempre od estorsioni ed ingiustizie. 
L’ interno reggimento del paese serviva nnch’ esso 
d’ intoppo al commercio , mentre erano infestate le 
strade , e non esisteva sicurezza della proprietà. La 
Cronaca di Dunstable dice, che gli uomini non vivevano 
tranquilli nelle loro case, e che interi villaggi veni- 
vano sovente saccheggiati da’ masnadieri in frotte, seb- 
bene la guerra civile non prevalesse a que’ tempi. 
Nel i a4g , pochi anni cioè prima dell’ insurrezione dei 
Baroni, presentatisi al cospetto del Re due mercanti 
Brabantesi, gli dissero : Che erano stati svaligiati com- 
pletamente da certi ladri de’ quali ravvisavano ogni 
giorno le figure nella sua Corte. Che l’ usanza era co- 
mune in Inghilterra di spogliare , legare , ferire e tru- 
cidare i viandanti. Che siffatti delitti andavano sempre 
impuniti, giacche gli stessi ministri erano socii co’ ladri. 
Che per parte loro, anziché sottoporre l’avvenuto ad 
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inutile processo , si dichiaravano pronti a decider» 
la lite corpo a corpo co’ ladri. Adirato il Re all’ u- 
dire di tali abusi, ordinò che s’ unissero in seduta ap- 
positamenle i Giurati per processare i furfanti. E seb- 
bene si componesse questo convegno giudiziario di do- 
dici possidenti dell' Hampshire, nullameno, come erano 
in società co’ ladri, li assolsero. In un accesso di col- 
lera, il Re li fé’ cacciare in prigione, e fatti adunare 
altri Giurali, questi per non incorrere il castigo de’ pri- 
mi, pronunziarono sentenza contro i colpevoli. Si trova- 
rono molli della Casa del Re partecipi del reato, li 
quali per iscusarsi, dissero , che non avevano salario , 
e perciò era loro mestieri di rubare per vivere. » Ca- 
vallari e Scudieri , dice il proverbio di Kenilworlh , 
riconosciuti ladri , se non posseggono terre pagheranno 
la metà del valore della loro roba , ed offriranno si- 
curtà di non disturbare d’ ora in poi la pace del re- 
gno ». Tali erano i costumi de’ tempi! 

E prevalendo tali costumi, taluno potrebbe dolersi 
meno della frode e delle trufferie del Clero , giacché 
reca alla società minor disturbo chi carpisce danaro 
con inganni e bugie, di quello che chi la deruba aper- 
tamente con forza e violenza. Durante il regno d’En- 
rico , era il potere de’ Papi pervenuto al suo apogeo, 
anzi inclinava insensibilmente a decadere, a motivo 
della smisurata avarizia, e delle estorsioni della Corte 
di Roma, la quale aveva disgustato Ecclesiastici e se- 
colari in ogui paese d’ Europa. L’ Inghilterra pure , 
quantunque immersa nella massima ignoranza e super- 
stizione, nutriva da un dato tempo il pensiero di scuo- 
tere il giogo papale, e perciò conveniva che il Pontefice 
immaginasse nuovi espedienti per ribadire più serrata 
la catena al Mondo cristiano. A tal uopo, Gregorio IX 
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pubblicò le Decretali, Raccolta di fatti falsi favorevoli 
alla Corte di Roma , composta di decreti supposti dei 
Papi de’ primi secoli. Ma la falsificazione è talmente 
grossolana, e confonde talmente all’evidenza lingua, 
storia , cronologia ed antichità , materie tutte meno dut- 
tili delle verità speculative, che la stessa Chiesa, a cui 
non fa senso nessuna contraddizione od assurdità, ha 
dovuto abbandonarle al criterio de’ Critici. All’ epoca 
buia però del secolo tredicesimo circolavano come in- 
contrastabili ed autentiche, e gli uomini, abbindolati 
ne’ labirinti di questa falsa letteratura , e della filoso- 
fia , falsa ugualmente , de’ tempi , non potevano op- 
porvi fuorché un rimasuglio di senso comune , che 
passava per profano e per empio. Ma come la cura 
del proprio interesse è indelebile nel cuore dell’uomo 
e sola aveva suggerito a’ Preti l’invenzione di queste 
imposture , così dessa valse in certo qual modo a pro- 
teggere i secolari contro le medesime. 

Altro divisamcnlo della Corte di Roma tendente ad 
assicurarle potere fu l’ istituzione di nuovi Ordini re- 
ligiosi, de’ Domenicani e Francescani in ispccie, i quali 
si fecero strada collo zelo e .col buon esito, compagni 
ordinarli della novità. Più atti a cattivarsi la plebe 
de’ vecchi Ordini, divenuti ricchi ed indolenti , manten- 
nero una perpetua rivalità fra loro nel promovere su- 
perstizioni lucrose, ed acquistarono sogli animi, quindi 
sulla borsa degli uomini, ima certa padronanza, collo 
sfoggiare voti di povertà e disprezzo di ricchezze. Le 
dispute insorte fra i due Ordini, come dipendevano 
dalla sorveglianza del Papa , non frastornavano la pace 
della Chiesa , servivano anzi di sprone alla loro indu- 
stria nel promovere la causa comune; e sebbene i Do- 
menicani si screditassero alquanto presso il volgo col 


Digitìzed by Google 



a .'io STORIA D’ INGHILTERRA 

negare l’ Immacolata Concezione , controversia in cui 
s’ impegnarono imprudentemente troppo oltre per po- 
terne con onore recedere , nullameno se n’ indenniz- 
zarono col procurarsi la confidenza dei Re e de’ Prin- 
cipi, coll’ esercitare l’ottenutane giurisdizione di giu- 
dici inappellabili e punitori dell’ eresia. Per tal guisa’ 
gli Ordini frateschi divennero tante milizie , o presidii 
regolari della Chiesa romana, e quantunque gl’ interessi 
temporali, della società, e più ancora la causa della 
vera pietà fosse lesa dai divisamenti varii da costoro 
immaginati per cattivarsi il volgo, dessi emersero co- 
lonne principali della solida fabbrica della supersti- 
zione , e le servirono di riparo contro qualunque pe- 
ricolosa invasione, sino all’epoca del risorgimento della 
Dottrina. 

La prova del fuoco venne abolita sotto questo regno 
d’ordine del Consiglio: indizio leggierissimo d’un in- 
civilimento nel secolo. 

Enrico concesse una Patente alla città di Newcastle 
con cui permetteva agli abitanti di sterrare Carbone. 
Questa è la prima volta, che si parla di carbone in 
Inghilterra. 

Apprendiamo da Madox, che questo Re diede una 
volta cento scellini a Mastro Enrico suo poeta , e che 
nello stesso anno gli fe’ contare dieci steriini. 

Risulta da Selden, che nell’anno quarantesimosettimo 
di questo regno, centocinquanta Baroni secolari e cin- 
quanta Ecclesiastici fossero citati a compiere in persona 
al servizio personale imposto loro dall’ investitura del 
feudo. Nell’anno trentesimoquinto del regno susseguente 
otlanlasei Baroni secolari, votiti Vescovi, e quaran- 
totto Abati vennero chiamati a sedere nel Parlamento 
convocato a Carilsle. 
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EDOARDO I 

Amminis trazione civile del Re — Conquista di Wa- 
les — Affari di Scotio —— Competitori alla Corona 
di Scozia — Edoardo elettone l’arbitro — Ect Sco- 
zia presta omaggio — Edoardo pronunzia in fa- 
vore di Baliol • — Guerra colla Francia — Di- 
gressione rapporto alla legge fondamentale del Par- 
lamento — Guerra colla Scozia — La Scozia è 
soggiogata • — Provvedimenti arbitrarli — Pace colla 
Francia • — Ribellione della Scozia , che à soggio- 
gala di nuovo — Si ribella un ’ altra volta — È 
ancora soggiogata — Roberto Brace — Terza ri- 
bellione della Scozia — » Morte del Re t e suo ca- 
rattere — Avvenimenti varii di questo regno. 


Erano tuttavia gl’ Inglesi poco avvezzi ad obbedire 
ad un governo regolare, e come ad ogni morte di Ile, 
dalla conquista in poi, avevano quasi sempre tenuto 
dietro disordini , così ben fondatamente il Consiglio te- 
meva conseguenze pericolose dalla lontananza del suc- 
cessore al trono, figlio d’Enrico, tanto più che riflet- 
teva alla recente guerra civile, cd alle animosità, clic 
dopo molti sovvertimenti sogliono rimanere non spente. 
Perciò si diè premura di proclamare re Edoardo , c 
giurargli obbedienza , e convocare gli Stati del regno, 
onde provvedere . all’ importanza della congiuntura , 
ed alla pubblica pace. Gualtiero Giflard, arcivescovo di 
York, il Coutc di Coruwal, figlio del Re de’ Romani, 
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ed il Conte di Gloccster. nominati Reggenti, procedet- 
tero nelle loro funzioni tranquillamente seuza incon- 
trare ostacoli nel popolo , o disturbi causali da gare 
n spirito di parte ne’ Nobili. L’ alta fama acquistatasi 
da Edoardo durante le ultime sommosse, il suo genio 
guerriero , le Yittorie riportale sui ribelli , la modera- 
zione spiegata nell’ assettar* le cose del regno, gli av*- 
rano meritato la stima e l’amore di lutti , talché nes- 
suno poteva nutrire (ondate speranze di trarre partito 
dalla sua assenza, o di suscitare disordini. Il Conte 
di Glocestcr per sino , di cui lo spirito torbido e il 
molto potere ingelosirono altre volte, si mostrò in que- 
sta sollecito di dar prove della sua obbedienza, per la 
qual cosa, privi i malcontenti di un Capo, dovettero 
starsene ebeti. ! • 

Slava Edoardo in Sicilia, di ritorno da Terra Santa , 
allorquando gli giunse la notizia della morte del padre, 
r se ne dimostrò inolio afflitto. Avvenuta in pari tempo 
quella di Giovanni suo figlio , bambino ancora, parto- 
ritogli ad Acri dalla moglie Eleonora di Castiglia, come 
sembrava sopportasse più rassegnalo questa seconda di- 
sgrazia , il Re di Sicilia glie ne espresse molta sor- 
presa. Ma Edoardo gli disse, che poteva ben lusingarsi 
di riparare la perdita d’ un figlio; quella d’ un padre 
non mai. 

Mentre Edoardo procedeva alla volta dell’ Inghil- 
terra , udito della tranquillità del regno , non si diè 
più oltre premura di arrivarvi, ma passò un anno in 
Fi-ancia. Transitava per Chalons in Borgogna , allor- 
quando, dal Principe del paese invitato ad un torneo 
ch’egli stava allestendo, egli, ch’era esimio in siffatti 
pericolosi marziali csercizii , vera immagine di guerra , 
non lasciò sfuggire 1’ occasione di acquistarsi onore 
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presso un convegno de’ Nobili del vicinato : ma la si- 
mulata si cambiò qui in vera guerra. Il Principe inglese 
co’ suoi emerse talmente nella giostra contro i Caval- 
lari francesi, che provocati da tanta superiorità gli si 
serrarono addosso daddovero , c furono respinti , e si 
versò nella zuffa assai sangue senza fruito. Lo scontro 
venne chiamato la battaglietta di Cbalons. 

Da Chalons portatosi a Parigi, Edoardo prestò omag- 
gio a Filippo de’ suoi dominii in Francia. Di là passò 
in Guascogna, ove trovate le cose in trambustavi diè 1274 
sesto. Attraversò la Francia nel proseguire la sua strada, 
ed appianata a Montreuil colla Contessa di Fiandra 
una pendenza, s’incamminò verso Londra, ove fu ac- 
colto con acclamazioni di gioia ; poi incoronato a Win- Agosto 
Chester da Roberto , arcivescovo di Cantorbcry. 

Attese il Re a ricomporre le faccende del regno cd 
a correggere quegli abusi , cui le discordie civili e la 
floscia amministrazione del padre avevano in ogni ramo 
del governo introdotto. Adottò un sistema di interno 
reggimento generoso e prudente del pari. Considerò 
i Grandi Baroni quali rivali immediati della Corona 
e quali oppressori del popolo , e si propose, con una 
esatta amministrazione della giustizia, con una rigorosa 
esecuzione delle leggi , di dare nel tempo stesso pro- 
tezione alle classi inferiori , c di ridurre quel potere 
arbitrario , su cui principalmente fondavasi P autorità 
pericolosa de’ Grandi. Fallosi un dovere dell’ osser- 
vanza, meno ne’ casi straordinarii , de’ privilegi a’ No- 
bili garantiti dalla Gran Carta, acquistò il diritto di 
insistere sull’osservanza di quanto la stessa Carta pre- 
scriveva a’ Nobili verso i loro vassalli ed inferiori , 
talché la Corona fu da’ Signori c dal popolo riguar- 
data coma fonte della giustizia , od asilo comune contro' 
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l’ oppressione. Oltre a diversi Statuti emanati in un 
Parlamento convocato a Westminster , ebbe cura di 
esaminare la condotta de' Magistrati e Giudici , licen- 
ziando i negligenti o subornati , provvedendo i rimasti 
di una forza bastante per adempire alle funzioni del 
posto , snidare i ladri uniti in bande e convenlicoli , 
per ispegnere le rube che soglionsi commettere sotto 
la coperta del potere de’ Nobili, o la proiezione della 
pubblica autorità. Per tal modo cambiò faccia alle 
cose del regno ; alla violenza od all’ oppressione su- 
bentrarono P ordine e la giustizia. Nullameno in mezzo 
a tante ottime istituzioni e disegni respiranti P amore 
del pubblico bene, trapelavano un colai poco il carat- 
tere severo d’ Edoardo e le idee storte de’ tempi. 

Divenuti i malfattori di ogni sorta, assassini, ladri, 
incendiari! , rapitori e saccheggiatori , possenti e numerosi 
al segno, che i Giudici delle Corti ordinarie, massime 
nelle province occidentali , non osavano sottoporli a 
tutto il rigore delle leggi, vide il Re la necessità di 
provvedere un rimedio straordinario al male, e creò 
un nuovo Tribunale , che , sebbene utile in allora , lo 
si avrebbe riputato, in tempi di libertà maggiormente 
consolidala, qual eccesso di potere arbitrario ed ille- 
gale. Componevasi di commissarii autorizzati a prati- 
care indagini entro i disordini e delitti d’ogni sorta, ed 
a punirli convenevolmente. Gli ufiziali incaricati d’ una 
tale insolita incumbenza percorsero le Contee d’Inghil- 
terra le più infestate , recandovi il terrore. Zelanti nel 
castigo de’ rei, non distinguevano P innocente dal col- 
pevole; il minimo sospetto sotloandava ad accusa e 
processo; la più leggiera .testimonianza prevaleva con- 
tro P accusato. Formicolavano le prigioni di malfattori, 
o pretesi, o veri; P offese le più leggieri soggiacevano 
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a gravose multe, talché, quantunque vi guadagnassero 
le sue esaurite finanze , trovò bene il Re d’ inceppare 
la carriera ad un tanto rigore, ed una volta atterrite 
o dissipate le masnade de’ scellerati , annullò la Com- 
missione, senza piu richiamarla in attività. 

Fra’ disordini, a cui stava il regno in balla, pre- 
valeva ed eccitava le più alte lagnanze la contraffa- 
zione della specie monetata, e come questa truffa esi- 
geva più arte che non n’ avessero gl’ Inglesi a quei 
giorni, non istrutti d’ altra strada al delitto, meno 
quello della violenza e della forza, perciò se n’ impu- 
tarono gli Ebrei. Edoardo, mal prevenuto anch’ esso 
contro questo popolo , ed in siffatto mal inteso zelo 
di Cristianesimo naturalmente confermato dopo la spe- 
dizione di Terra Santa , sciolse la briglia a tutto il ri- 
gore della giustizia contro gl’ infedeli Giudei. In una 
■ola volta se n’ appiccarono a Londra duecentot- 
tanta , olirà i giustiziati nelle altre parti del regno pel 
delitto mentovato. Le case e le terre di costoro ( giac- 
ché s’ erano ultimamente avventurali a far delle com- 
pre in beni stabili ), le suppellettili per sino, si espo- 
sero ad incanto o confisca, e il Re per timore s’aves- 
sero a credere le ricchezze motivo della condanna dei 
rei, ordinò che si ponesse a parte la metà del pro- 
dotto delle confische per chi si convertiva al Cristia- 
nesimo. Ma il risentimento vinse in essi la tentazione 
di sottrarsi alla miseria , e l’ interesse potè indurne 
pochi ad abbracciare la Religione de’ loro persecutori. 
Nè qui finirono le sciagure di questo popolo. Quan- 
tunque le tasse e i tributi arbilrarii imposti agli Ebrei 
fornissero mai sempre la Corona di un reddito rag- 
guardevole e costante, nullameno, mosso da zelo e da 
ingordigia, risolse Edoardo, poco dopo, di purgare il 
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Mgno da questa odiata genìa, e d’ impadronirsi ad un 
tratto della proprietà intera ad essa spettante, on- 
de compensarsi della sua fatica. Lasciò loro appena 
di che pagare le spese di trasportarsi co’ rispettivi far- 
delli oltremare, ove nuove persecuzioni li aspettavano 
e nuove estorsioni; ma gli abitanti de’ cinque porti, ad 
imitazione della bigotta avidità del Sovrano, li spo- 
gliarono anche di questo magro assegno, e molti ne 
gettarono a mare. Persuaso però il Re d 1 aver egli solo 
ne’ suoi dominii il privilegio di svaligiare i suoi sud- 
diti, li punì colla pena capitale. Non meno di mille 
e cinquecento Ebrei vennero in quest’ occasione spo- 
gliati e banditi dal regno. Pochissimi nc rimasero in 
Inghilterra, c come c impossibile lo scusare senza gente 
che presti danaro, c chi presta pretende un compenso, 
perciò gl’ Inglesi medesimi divennero gli usurai ( così 
chiamavansi i prestatori ) de’ loro concittadini ; poscia 
i Lombardi ed altri stranieri. È disputabile assai se li 
negozii de’ nuovi prestatori fossero palesi e fuor d’ec- 
cezione, come quegli degli antichi. Una legge di Ric- 
cardo prescriveva , che d’ ogni obbligazione rilasciata 
ad un Ebreo si fesscro tre copie , delle quali l’ una 
consegnavasi ad un pubblico magistrato, 1’ altra a per- 
sona accreditata , la terza rimaneva in mano all’ usu- 
raio. Ma come la legge canonica secondata dalla mu- 
nicipale , non permetteva l’ interesse del danaro fra li 
Cristiani, così conviene credere, che, dopo il bando 
degli Ebrei, siffatti contratti divenissero clandestini, e 
quindi il prestatore si fesse pagare per 1’ uso del da- 
naro, e per l’ infamia e il pericolo in cui incorreva 
prestandolo. 

La molta povertà della Corona era causa , se non 
'■scusa della enorme tirannia contro gli Ebrei. Edoardo 
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ebbe però ricorso ad altri mezzi più onorevoli , onde 
porvi rimedio. Spiegò la massima economia nel ma- 
neggio e nella distribuzioue delle sue entrate. Impe- 
gnò il Parlamento a votare in favor suo il quindice- 
simo del valore de’ mobili} il Papa a concedergli per 
un triennio la decima sui redditi ecclesiastici ; i mer- 
canti ad accedere ad una tassa permanente di mezzo 
marco per ogni sacco di lana trasportato oltremare , e 
di un marco su trecento pelli. Delegò persone a pra- 
ticare indagini sulle usurpazioni fatica danno de’ regii 
possedimenti , sul valore delle dotazioni retrocesse alla 
Corona, sulle confische e tutele, su’ mezzi di ripristi- 
nare o migliorare ogni ramo d’ entrata, I commissari! 
incaricatine spinsero la cosa troppo oltre contro i No- 
bili , facendo eccezioni a’ titoli di possedimento tra- 
smessi per più generazioni di padre in figlio. Richiesto 
di mostrare le sue carte il conte Warenne , il quale 
aveva reso servigii eminenti al Re defunto, cacciò la 
spada , e disse che Guglielmo il Bastardo non aveva 
conquistato il regno per conto proprio solamente, poi- 
ché un conte di Warenne fra gli altri lo aveva se- 
guito come avventuriero compagno nell’impresa, e 
quindi egli aveva deciso di non cedere poderi rimasti 
d’ allora in poi in proprietà della sua famiglia senza 
contrasto. Veduto il pericolo, il Re cessò da ulteriori 
indagini di siffatta natura. 

L’ attivo spirito d’ Edoardo non poteva però rima- 
nere a lungo senza trovare di clic aflàccendarsi, e poco 
dopo s’ accinse ad un’ impresa più dell’ ultima pru- 
dente , più utile alla Nazione. Levelljn , priucipe di 
Wales, impegnato a fondo e partecipe alle trame della 
fazioue Mounlfort contro la Corona, aveva combattuto 
in favore di questa , e fiuo alla battaglia d’ Evesham 5 
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tanto ad essa fatalo , fatto di tutto per deprimere la 
causa del Re, e promovere quella de’ Baroni. Nell’ag- 
giustamento convenuto co’ vinti, Lewellyn aveva an- 
ch’ esso ottenuto perdono , ma come il più potente , 
quindi il più sospetto vassallo della Corona , ben a 
ragione paventava la gelosia , e il risentimento del 
Monarca d’Inghilterra. Perciò risoluto di provvedere 
alla propria sicurezza, intavolò una segreta corrispon- 
denza cogli antichi socii , e chiese persino la mano di 
una figlia di Leicester , che, mandatagli oltremare, fu 
trattenuta mentre transitava alle isole Sicule, e rimase 
presso la Corte d’ Inghilterra. Cresciuta per un tale 
avvenimento l’antipatia di Lewellyn contro Edoardo, 
allorquando fu richiesto di prestare omaggio al nuovo 
Re, dimandò un salvocondotto, e paventando di dar- 
glisi in mano insistè perchè gli fossero ceduti in ostag- 
gio il figlio d’ Edoardo ed altri Nobili , e fosse prima 
posta in libertà la sua fidanzata. 

Il Re, il quale aveva pienamente dato sesto alle 
cose del regno, non ebbe discaro di poter in questa 
occasione esercitare la sua autorità, e soggiogare il 
principato di Wales. Negò a Lewellyn ogni dimanda, 
meno quella del salvocondotto ; lo eccitò replicatamente 
ad adempire al dovere di vassallo; e posto in piedi 
un esercito per costringervelo, ed ottenuto dal Parla- 
mento un nuovo sussidio del quindici per cento, s’in- 
camminò contro il nemico colla fiducia d’ un buon 
esito. Oltre la molta disparità di forze fra il regno e 
il principato esisteva un’ altra circostanza favorevole 
agl’inglesi, relativa alla situazione dell’uno e dall’altro. 
Quelle dissensioni che dapprima avevano indebolito 
l’Inghilterra prevalevano a Wales, e s’ erano inter- 
nate nella famiglia del Re. Davide e Roderico , fratelli 
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•li Lcwellyn , spogliatine della paterna eredità e costretti 
ad implorare la protezione d’ Edoardo , secondavano coi 
proprii partigiani, non pochi , i tentativi del Re ten- 
denti ad imporre catene alla loro patria. Non rima- 
neva altro mezzo di resistere al principe Velcio, fuorché 
ricoverare in mezzo alle inaccessibili gole delle monta- 
gne, rifugio fino allora de’ suoi antenati contro le in- 
vasioni de’ conquistatori Sassoni e Normanni , per ló 
che ritirossi fra i dirupi di Snowdim, risoluto di pu- 
gnare fino agli estremi. Ma Edoardo, energico e cauto 
ad un tempo, entrato dalla parte di Settentrione con 
un esercito formidabile, penetrò nel cuore del paese, 
e fatte esplorare le strade iunanzi , ed assicurati i passi 
tutti dietro il cammino percorso , s’ accostò ai Velci 
ricoverati all’ultimo rifugio. Colà giunto evitò di porre 
alla prova il valore di un popolo fiero dell’ antica in- 
dipendenza, incollerito contro i perpetui nemici della 
sua patria, e riposò sugli effetti più certi della fame 
per ridurlo in schiavitù. Costumi semplici e rozzi e 
l’ alpestre situazione del paese avevano reso i Dativi dcl- 
l’ agricoltura poco curanti, e riposavano per sussistere 
sui soli pascoli. Ma se un tale metodo di vita li aveva 
fino allora assicurati contro incursioni irregolari, li 
esponeva a certa rovina ogni qual volta, come in que- 
sta d’Edoardo, la conquista del paese fosse stata con 
prudenza divisata, con fermezza eseguita. Privi di ma- 
gazzini , serrati entro stretti confini co’ loro greggi , 
dessi patirono tutti gli orrori della fame , -talché Le- 
vrellyn fu costretto, senza poter tentare la fortuna di 
uno scontro in favore della propria indipendenza , a 
sottoporsi a discrezione ed a ricevere la legge dal vin- 
citore. S’ obbligò di sborsare ad Edoardo cinquanta- 
mila steriini onde rifarlo delle spese: di prestare omag- Novera. 
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gio alla Corona d’ Inghilterra ; di permettere ai Baroni 
di Wales , meno quattro presso Snowdun , di giu- 
rare fedeltà alla stessa Corona; d’ abbandonare il paese 
fra Cheshirc, e il fiume Conway; di assegnare mille 
-annui marchi a) fratello Roderico e cinquecento al- 
1’ altro, Davide; di consegnare, in pegno della sua 
commissione futura, dieci ostaggi. 

Adempiuti gli altri articoli del Trattato , Edoardo 
condonò al Principe di Wales i cinquantamila sterliui 
fora’ anco nella persuasione che la povertà del pae- 
se non gli avrebbe mai permesso di pagarli. Mal- 
grado tale indulgenza, insorsero però lagnanze dal lato 
del vinto , poiché resi gl’ Inglesi insolenti da una vit- 
toria riportata agevolmente senza spargimento di san- 
gue , opprimevano gli abitanti de 1 distretti ad essi ce- 
duti. I feudatarii de’paesi limitrofi commettevano contro 
di loro Ogni sorta di violenza. S" imponevano ognora a 
Lewellyn nuovi patti, e durissimi, ed Edoardo n’ aveva 
per sino esatto, allorquando lo seguì a Worcester, di 
non soffrire nel principato persona invisa agli Inglesi. 
Altri insulti personali eccitarono la collera de’ Velci, 
e li decisero ad affrontare una forza contro cui sape- 
vano per esperienza di non bastare, anziché soppor- 
tare in pace 1’ oppressione d 1 un altero vincitore. Spro- 
nato dall’ amor della patria, il principe David si rap- 
pattumò col fratello , c s’ impegnò a concorrere alla 
difesa della pubblica libertà. 1 Velci corsero all’ armi 
ed Edoardo contento d 1 aver un pretesto per indurli 
a completa suggezione, s’avanzò con un esercito a 
cui gli abitanti inai potevano lusingarsi d’ opporsi. La 
situazione del paese die’ a’ Velci dapprincipio qualche 
vantaggio sopra Luca de Tany, altro fra’ condottieri 
d’Edoardo, il quale aveva varcato con un distacca- 
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mento di milizie la Mcnau. Ma Levvellyn, colto all’ im- 
provvista da Mortimer, e messo in rotta, perì nell’ a- 
zione, e duemila de’ suoi rimasero trucidati. Succes- 
sogli David nel principato, non riuscì mai a radunare 
quante milizie bastassero a far fronte agl’inglesi, e 
respinto di montagna in dirupe, e cacciato da un ri- 
covero all’ altro, ebbe a celarsi sotto varii travestimenti , 
finché fu additato proditoriamente al nemico il luogo 
ove s’era alfine appiattato. Edoardo lo mandò incatenalo 
a Shrewsbury, e fatto processare formalmente da tutti 
i Pari d’ Inghilterra questo principe sovrano , lo con- 
dannò ad essere appiccato, e poi trascinato c squartato 
come un traditore, perchè avesse difeso coll’ armi la 
libertà della patria, e 1’ autorità lasciatagli in retaggio 
dagli avi. I Nobili Velci si sottoposero al vincitore; 
si attivarono nel Principato le leggi, s’istallarono gli 
Sceriffi egli altri impiegali giudiziari dell’Inghilterra; , a g 3 
c quantunque trascorresse assai tempo prima che s’e- 
stinguesse l’antipatia, c si rassodasse l’unione fra li 
due popoli , pur nullameno questa importante conqui- 
sta, per cui erano occorsi otto secoli, fu spinta final- 
mente a buon termine dagli Inglesi, atteso i talenti di 
Edoardo. 

Persuaso il Re, che nessuna cosa valga a tener vi- ia84 
ve le idee di coraggio c di gloria nazionale presso un 
popolo , quanto la poesia tradizionale del medesimo , 
perchè, assistita dal fascino della musica e dalla giu- 
lività de’ tripudii , genera profonde impressioni sull’ a- 
nimo della gioventù, radunò i Bardi Velci, . e mosso 
da barbara , non però assurda politica , li fece tutti 
trucidare. 

Un fatto , di cui gli Storici monaci danno esatta 
contezza , perchè ben s’ addice a fratesca capacità, cir- 
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cola credulo dal volgo, ed è, che Edoardo unii! ì Velci 
promettesse loro un Principe di costumi senza ecce- 
zione , il (|ua!e Velcio di nascila, non parlasse altra 
lingua. Accolta una tale nuova con acclamazione di 
gioia, e Con promesse d’ obbedienza , investì il Princi- 
pato sul figlio Edoardo, bambino in allora, nato a 
Caruarvon , e siccome la morte del primogenito Al- 
fonso rese in appresso il giovanetto Edoardo crede 
della Monarchia, il principato di Wales rimase perciò 
annesso alla Corona, c d’ allora in poi dà il nome ai 
primogeniti della Casa d’ Inghilterra. 

286 Le faccende di Wales parvero ad Edoardo del lutto 
assettate, talché dopo meno di due anni si portò ol- 
tremare onde comporre una discrepanza fra Alfonso di 
Aragona, e Filipj»o il Bello, salito da poco tempo al 
Irono di Francia, alla morto del padre Filippo l’Au- 
dace. La differenza era nata circa al regno di Sicilia, 
cui il Papa, vedutesi andar a vuoto le speranze con- 
cepite dal lato dell’ Inghilterra , aveva conferito a Carlo 
z fratello di S. Luigi, ed era |>er altri titoli riclamato 
da Pietro d’ Aragona , padre d’ Alfonso. Ambo i Prin- 
cipi chiamarono arbitro Edoardo, il quale riuscì a 
rappattumarli; ma come la controversia non riguarda 
altrimenti le cose d’Inghilterra, non entreremo quindi 
in più minuto ragguaglio. Il Re soggiornò sul conti- 
nente oltre tre anni, c di ritorno trovò disordininoli 
pochi, o suscitati armata mano, o prevalenti atteso la 
corruzione de’ Giudici. 

Tomaso Chamberlain , signore di qualche riguardo, 
aveva adunali a boston nel Liricolnshire diversi Ira li 
suoi compagni, sotto pretesto di sfoggiare un torneo, 
esercizio in uso a que 1 tempi Ira’ soli Nobili , colla 
vista in vece di porre a rubala ricca fiera di boslou 
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e di svaligiarne i mercanti. Onde agevolarsi P im- 
presa die' fuoco sotto mano alla città, e mentre gii 
abitanti stavansi intenti nello spegnere I’ incendio, 
i cospiratori, precipitatisi entro le casuccc della fiera, 
ne involarono le mercanzie. Chain berluin fu scoper- 
to e appiccato, ma fermo nella data parola ai socii, 
non valsero nè offerte nè promesse ad indurlo a tra- 
dirli. Molle altre violenze e rapine accaddero nelle pro- 
vince d’ Inghilterra, quantunque questa sola ci ram- 
mentino gli Storici. 

La corruzione de' Giudici, per cui rimanevano le * 
fonti della giustizia avvelenate, parve minacciasse con- 
seguenze anche- più pericolose. Onde applicare un ri- 
medio ali’ introdursi d’ un tale abuso, Edoardo con- 
vocò un Parlamento, e sottoposti i Giudici a processo, 
convinti lutti, meno due Sacerdoti entrambi, d 1 un no- 
torio renio, chi fu deposto, chi punito con inulta. 

L’ ammontare dei prodotto di tali multe prova abba- 
stanza la colpa di costoro, jioichè sorpassò i centomila 
marchi, somma enorme a que’ giorni , £ sufficiente per 
supplire alle spese di uun lunga guerra fra due va- 
sti regni. Ai nuovi Giudici impose il Re di giurare 
che non avrebbero sjiorla la mano a suboninsiqni , ma 
più del giuramento ne imponeva il rimedio di deporre 
c multare , applicato ai vecchi. 

Progrediremo adesso col fornire contezza delle cose 
di Scozia, da cui ripetono la causa gli avvenimenti li 
più importanti di questo regno , e taluni del susse- 
guente , ancorché la comunicazione della Scozia col- 
P Inghilterra, o in pace o in gnerra, abbia talmente 
prodotto fino all’ epoca di cui [Kirlinrno pochi avve- 
nimenti di peso, che per evitare la noia molti ne omi- 
simo, c degli- altri narrammo concisissima la storia. 
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Se gli Scozzesi possedessero una Storia veramente de- 
gna di un tal nome de’ tempi anteriori , oltre quanto 
hanno spigolato ne 1 brani staccati degli Storici inglesi, 
anche questi avvenimenti, quantunque di poco mo- 
mento , pure vi meriterebbero posto , come i soli , in 
cui la Nazione siasi trovata fuori Stato impegnata. 

Sebbene il governo di Scozia sia rimasto sempre in 
preda di fazioni e sommosse, siccome suol accadere 
presso tutti i popoli barbari, e presso molti degl’ in- 
civiliti j sebbene la successione al trono, unica fra le 
circostanze della Storia degli Scozzesi meritevole di fe- 
de , sia stata spesso interrotta da irregolarità, od usur- 
pazioni , nullameno 1’ erede positivo della stirpe reale 
aveva sempre prevalso. Alessandro III, il qua le aveva 
sposato la sorella d’ Edoardo , e discendeva da una 
lunga serie di Re pel corso di ottocento anni , pareva 
1 ’ erede legittimo dello scettro di tutti i Principi scoz- 
zesi, che avevano governato la Nazione dal suo primo 
1286 nell’Isola in poi. Egli morì a Kinghorn 

per una caduta di cavallo , senza lasciare prole ma- 
schia, nè discendenza nessuna, meno Margherita nata 
da Enrico re di Norvegia, e da Margherita figlia del 
Monarca scozzese. Questa Principessa, chiamata comu- 
nemente la Vergine di Norvegia, come era l’erede le- 
gittima del regno, così quantunque donna, bambina e 
straniera, avevanla gli Stati riconosciuta , mediante le 
cure del padre. Morto Alessandro, le disposizioni date 
in prevenzione emersero talmente giuste e prudenti, 
che non insorsero disordini nel regno, e Margherita 
fu acclamala Regina. Cinque reggenti, il Vescovo cioè 
di S. Andrea a Glasgow, i Conti di Fife e di Bu- 
chan , e Giacomo , Maggiordomo di Scozia , procedet- 
tero senza contrasto nel Governo: c la Principessa 
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bambina spalleggiata dal fratello dell’ avola, Edoardo, 
c dal padre Erico, i quali brogliarono a tal uopo, 
parve sedesse ferma sul trono di Scozia. Ampii pro- 
getti dovevansi affacciare naturalmente al Monarca in- 
glese in questa occasione, e come gli era riuscito colla 
forza di soggiogare il Principato di Wales , cosi cercò 
di dare in moglie Margherita al suo primogenito Edoar- 
do, onde unire P Isola in una sola Monarchia, c guar- 
darla per tal modo dalle sommosse in casa, e dalle 
invasioni aldi fuori. Esisteva negli ultimi tempi ami- 1299 
cizia fra’ due popoli, ed anche anticamente non ave- 
vanla giammai frastornata violenti guerre od ingiurie, per 

10 che riuscì agevole l’eseguire un disegno cotanto fa- 
vorevole alla felicità e grandezza d’ ambo i regni. Gli 
Stati di Scozia acconsentirono alla proposta, c conven- 
nero anche, che la giovane Regina fosse educata alla 
Corte di Edoardo. Solleciti però della libertà ed indi- 
pendenza della patria stipularono i seguenti equissimi 
patti, prima d’abbandonarsi alla buona fede d’ un si 
grande ed ambizioso Monarca: Che proseguirebbero a 
godere delle antiche leggi, libertà ed usanze. Che nel 
caso in cui il giovane Edoardo, o Margherita moris- 
sero senza prole , la Corona di Scozia rivertirebbe al- 
l’erede più vicino, il quale la riceverebbe libera ed indi- 
pendente. Che i tenutarii militari della Corona non sa- 
rebbero costretti ad uscire di Scozia , onde prestare 
omaggio al Sovrano degli uniti regni 5 neppure lo sa- 
rebbero i Capitoli delle cattedrali, o collegiate, o chiese 
conventuali , onde fare elezioni. Che i Parlamenti 
per le cose di Scozia si terrebbero sempre entro 

11 confine del regno. Che Edoardo si obbligherebbe a 
pagare centomila marchi per le spese della santa guerra 
al Papa, in caso di non osservanza degl’ indicati patti. 
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Non c fiicilc che due Nazioni trnUino sopra un piede 
d’ uguaglianza , come nel caso attuale l’ Inghilterra e 
la Scozia: e quantunque Edoardo assentisse alla futura 
indipendenza di questa, salvi i suoi diritti precedenti 
al Trattato , siffatta clausola non recava iuquietudinb 
ai Nobili scozzesi, e perchè poco superasi di tali di- 
ritti. e non avevano lino a qttc’ tempi causata mole- 
stia, e perchè nutrivano la speranza di vederli ben 
presto perduti ne’ diritti della loro Sovranità. 

1291 Un disegno così felicemente ideato, così di concerto 
amichevole maneggialo, svanì per la morte della Prin- 
cipessa norvegia, accaduta mentre transitava in Iscozin. 
Perciò rimase il regno in una situazione tristissima, c 
sebbene i poc’ anzi eletti Reggenti riuscissero al mo- 
mento ad impedire i disordini, nullameno, siccome la 
•successione al trono diveniva oggetto di disputa, non 
potevano lusingarsi, che dessi, o gli Stali del regno 
bastassero a comporre fra tanti pretendenti autorevoli 
una controversia, la quale non suole essere decisa dalla 
sola ragione e dagli argomenti. Estinta, colla morte 
di Margherita di Norvegia, la prosapia di Guglielmo re 
di Scozia , l’atto prigione da Enrico 11 , il diritto alla 
Corona passava in David, conte di Htmlingdon, fra- 
tello di Guglielmo $ ma la linea mascolina di questi 
era pure estinta, quindi i discendenti delle sue figlie di- 
venivano gli eredi. Iluntingdon aveva tre figlie, Mar- 
gherita, cioè, moglie d’ Alano, lord di Gallovny; Isa- 
bella, di Roberto Brusso o Bruce lord d’ Annandale, e 
Adama , la quale s’ era maritata con Enrico lord Ha- 
slings. La primogenita , Margherita , lasciò una figlia , 
Devergilda, sposa di Baliol , a cui partorì' un figlio 
chiamato ugualmente Baliol, P uno de’ competitori alla 
Corona. Isabella , la seconda, procreò Roberto Bruco , 
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il quale viveva e sosteneva i suoi diritti al trono. Adnma 
la terza , lasciò un figlio , e questi era Giovanni Ha- 
slings, il quale pretendeva che il regno di Scozia dovesse, 
come gli altri beni del Conte di Htmlingdon, essere di- 
viso fra le Ire figlie del medesimo 5 quindi a motivo 
della ni;i( Ire, d’av ere egli pure diritto alla sua terza 
parte. Buliol e Brace sostenevano contro Haslings che 
il regno fosse indivisibile, ma l’uno e l’altro con ra- 
gioni plausibili esigevano rispettivamente la preferenza. 
Balio! discendeva dal ramo primogenito , Brace slava 
d’ un grado più vicino allo stipite. O si aveva riguardo 
al principio di rappresentanza, eJ in tal caso prevaleva 
il diritto di Baliol : o considera vasi quello della pro- 
prietà, e«l in allora le pretese di Bruce avevano mag- 
gior fondamento. Le opinioni stavano divise. I Nobili 
s’ erano dichiarati chi per una (azione, chi per l’al- 
tra. Il popolo seguiva naturalmente i suoi Capi. I due 
pretendenti aneli’ essi non mancavano di potere , ed 
avevano numerosi satelliti. Non fa perciò maraviglia 
che fra un popolo rozzo, avvezzo al maneggio dell’ armi 
anziché all’ impero «Ielle leggi, una controversia di 
siffatta natura, non 7 dcridihilc da esempii avvenuti, ed 
alta a suscitare liti anche laddove esistesse un governo 
regolare c ben fondalo, minacciasse lo Stato delle più 
funeste convulsioni. 

Ogni secolo ha un modo particolare di trattare gli 
afTari , e cóme agli uomini più della ragione suol es- 
sere guida 1’ usanza , così senza occuparsi di ricerche 
essi seguono i costumi che prevalgono a’ tempi in cui 
si trovano. La pratica in quell’età prescriveva, nel- 
le controversie fra due Stali , di eleggere arbitro un 
Principe straniero, e questi decideva la lite, e la sen- 
tenza pronunziala da lui preveniva le confusioni e li 
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disordini inseparabili dalla guerra sotto an governo 
qualunque $ moltiplicati al centuplo, e sparsi ovunque 
sotto un sistema feudale. In tal guisa avevano didatti 
in Inghilterra il Sovrano e i Baroni cercato durante 
il decorso regno di riferire al Re di Francia l’aggiu- 
stamento d’ogni loro dissensione, ed attesa la nota 
integrità di questi non nacquero cattivi effetti , come po~ 
levasi naturalmente paventare da sì pericoloso espedien- 
te. Parimente avevano i Re di Francia e d’ Aragona 
eletto Edoardo giudice delle loro controversie, e come 
n’ erano gli Stati lontani, e molta la possanza , e poco 
interesse egli aveva a favorire 1’ uno o l’altro, per- 
ciò si trasse d’ impaccio con onore nel decidere. Ligio 
ad una tal pratica, il Parlamento di Scozia, minacciato 
da una guerra civile, adescalo dalla grande riputazione 
' d’Edoardo e dalle ultime relazioni amichevoli de’ <lue 
regni , convenne di riportarsi al suo giudizio , e gli 
spedì Fraser, vescovo di S. Andrea, con altri deputati > 
onde impetrarne i buoni ufizii nella pericolosa situa- 
zione del regno. Si lusingava ch’egli dovesse inclinare 
naturalmente a prevenire ogni dissensione in Iscozia, 
quindi interporsi con una forza, a cui nessuno de’ com- 
petitori avrebbe osalo far fronte. Proposto un tale espe- 
diente dall’ una fazione, l’altra trovava pericolavo l’op- 
porsi. Gl’indifferenti alla lite speravano che s’andasse 
con ciò ad evitare una guerra civile. Nessuno ricor- 
dava il carattere ambizioso d’ Edoardo , ni rifletteva 
alla rovina che quasi inevitabile sovrasta ad un piccolo 
Stato, allorquando, diviso dalle fazioni, si sottopone alla 
volontà di un potente usurpatore vicino. 

Troppo forte era la tentazione, perchè sapesse il 
Mouarca d’Inghilterra resistervi, e decise di córre l'op- 
portunità favorevole se non per creare, per risuscitare 
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almeno diritti dì superiorità feudale, sepolti duo allora 
nel buio il più profondo , diritti nudamente attendi- 
bili, poiché in tal caso il solo dubbio avrebbe distolto 
i Baroni di Scozia dall’ eleggerlo arbitro. Ben vedeva, 
che se a tali pretese si accedeva una volta , nè Io stalo 
delle cose di Scozia lasciava luogo a non crederlo, 
P assoluta sovranità del regno ne sarebbe stata la con- 
seguenza per lui , siccome era accaduto a Wales 5 che 
un gran vassallo rinchiuso entro la stessa isola col suo 
Signore assoluto, senza speranza di soccorso straniero, 
senza lusinga d’ aiuto per parte de’ vassalli suoi pari , 
non poteva durarla contro gli assalti d’ un Re potente, 
spalleggiati dai cavilli della legge feudale. A conseguire 
l’ importante scopo, utile all’Inghilterra, e forse alla 
Scozia giovevole nel suo risultainento, iniquo però ed 
ingiusto in sé stesso, Edoardo s’affaccendò nel cercare 
prove della sua pretesa superiorità legale; ed in vece 
di praticare indagini ne’ suoi archivii , i quali , qualora 
avesse il diritto esistito, dovevano somministrargli nu- 
merose ricordanze, e le sole autentiche, d’ omaggio pre- 
stato da’ Re di Scozia , fece porre sossopra le vecchie 
Cronache degli Storici inglesi , e trascriverne que’ passi 
ove sembrassero in qualche modo le sue pretese favo- 
revolmente ricordate. Oltreché Io stesso metodo d’ in- 
dagini esperimenlato provava abbastanza P ingiustizia 
della pretesa, anche le sue ricerche non sortirono buon 
esito. Incominciò a larle praticare rimontando ai tempi 
d’ Edoardo il Maggiore , e discendendo a quelli dei 
Sassoni e Normanni, ma senza risuitamento, Dalla 
Storia dell’Era de’ Sassoni, spogliata della millanteria 
e dello stile trascuralo de’ Frati storici , nuli’ altro rac- 
colse, sennonché gli Scozzesi erano stati talvolta rotti 
dagl’ Inglesi; avevano ottenuto la pace a patti svaulag- 
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giosi 3 praticato atti di sommissione co’ Monarchi d’ In* 
ghiltcrra 3 erano fors’ anco caduti in una specie di sog- 
gezione verso una Potenza d’ assai superiore , ed alla 
quale non bastavano in allora a resistere. Meno poi, se 
è possibile, gli riuscì di ricavare dagli Storici dell’Era 
normanna , poiché dessi fanno bensì menzione dell’ o- 
maggio prestato dal nordico Potentato , ma non dico- 
no se prestato per la Scozia. Anzi taluni dichiarano 
in termini chiarissimi, che lo fosse pc’ feudi di cui go- 
deva al mezzodì della Tweed, ugualmente che.i Re 
d’Inghilterra giuravano fedeltà a que’ di Francia, pei 
feudi eh’ essi ereditavano in questo paese. E talmente 
ricorreva Edoardo a qualunque scandaloso sotterfu- 
gio, che citò persino un passo di Hovedcn, ove asse- 
risce, che un re di Scozia prestò omaggio al Ringhili erra, 
ma omette le parole ilei Cronista, chiaramente enun- 
cienti , che lo prestò per le terre possedute in Inghil- 
terra. 

Allorquando Guglielmo re di Scozia fu' fatto pri- 
gione nella battaglia d’Alnwic, lo si costrinse, prima di 
porlo in libertà, a giurare al vincitore omaggio «Iella 
sua Corona. Si devenne al compimento d’ un tal Atto 
con tutte le formalità della h'gge fendale, c Io si con- 
servò negli arebivii d’Inghilterra. Ma fu il solo d’un 
tal genere, e come gli Storici ne parlano qual acqui- 
sto importante ottenuto dalle armi vittoriose d’ Enrico II, 
perciò non v’ ha dubbio che ‘precedentemente fosse il 
regno di Scozia libero ed indipendente. Ne durò la 
sudditanza pochi anni , giacché il re Riccardo, bramoso, 
prima d’ incamminarsi a Terra Santa , di cattivarsi 
l’amicizia di Guglielmo, rinunziò all’omaggio, quale 
chiamò in termini chiari carpito dal padre, riservan- 
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dosi P allro usualmente prestato da’ Re di Scozia delle 
terre possedute in Inghilterra. 

Abbenchè il rammentato avvenimento, rendesse sog- 
getta ad eccezione l’ indipendenza di Scozia, ancor meno 
clic se non fosse mai stata giurata fedeltà alla Corona 
d’ Inghilterra , i Re di Scozia , istrutti ove mirassero 
i loro possenti vicini, nutrirono lungamente, sembra, 
assai gelosia su questo rapporto, c nel prestare omag- 
gio, schivarono accuratamente quanto giovar potesse 
a favorire tali protese. Allorquando Guglielmo nel isoo 
prestò omaggio a Giovanni a Lincoln, ebbe la precau- 
zione d’ inserire nell’Atto una clausola in favore della 
sua regia dignità. Nell’occasione in cui Alessandro IH 
mandò soccorsi al suocero, Enrico III, durante la 
guerra co’ Duroni , si procurò prima nua dichiarazione, 
ove si confessava, che un tale sussidio proveniva da 
semplice amicizia . non da preteso diritto del Monarca 
d’ Inghilterra j cd invitalo lo stesso Principe ad assi- 
stere all’ incoronazione di quell’ Edoardo di cui parlia- 
mo , vi si sottrasse sempre, Gnchc non ne ottenne uua 
pari dich inrazione (r). 

Checche convincenti , le addotte ragioni erano però 
un debole buloardo contro il potere della spada. Edoar- 
do, conducendo seco un esercito poderoso, onde dar 
peso alle sue, s 1 indolirò verso la frontiera, ed invitò 
il Parlamento di . Scozia e i competitori a presentarsi 
a lui nel Castello di Norham , situato sulla riva occi- 
dentale della Tweed, afììuc di decidervi la lite, di cui 
lo si aveva eletto arbitro. Ma quantunque una tale de- 
ferenza sembrasse dovuta a sì gran Monarca , e non 
fosse più di quanto suo padre e i Baroni d’ Inghilterra 
avevano in altra circostanza fatto con Luigi IX, nnl- 
lameno, onde non nascesse diffidenza, decisoli Redi 
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non esporre le sue pretese, sennonché allorquando di-* 
venisse intempestivo 1’ opporsi , spedì ai Baroni una 
dichiarazione ove riconosceva , che sebbene in quell’ oc- 
casione dessi uscissero dal confine del regno , non a- 
vrebbero « Re d’ Inghilterra pretesto , sull’ esempio del- 
l’ avvenuto, di esigere un’uguale sommissione per l’av- 
venire. Addormentata per tal modo la prudenza degli 
-io Scozzesi , Edoardo aprì la conferenza a Norham. Colà 
istrusse il Parlamento col mezzo del suo Gran Giudice 
Ruggiero il Brabanzone, eh’ egli s’era portato per de- 
cidere sui diritti dei competitori alla Corona, risoluto 
di mostrarsi giudice imparziale, non perchè lo si avesse 
eletto arbitro, ma come Signore immediato ed assoluto 
del regno (r). Indi espose le prove di una tale supe- 
riorità, cui pretendeva indubitata, c chiese che fosse 
riconosciuta : inutile dimanda se il fatto era noto, o non 
conteso, anzi prova evidente che le sue ragioni erano 
zoppe e difettive. Il Parlamento scozzese , stupefallo 
all’ udire di tali pretese ammutolì. Onde però appa- 
risse libero e regolare il suo procedere, volle il Re 
che ciascuno Spatriasse 5 che si deliberasse sulla giustizia 
de’ suoi diritti, si esaminassero le prodotte prove, si 
proponessero le obbiezioni, e lo s’ informasse dell’adot- 
tata decisione, fissando a tal’ uopo la pianura d’Up- 
scllleton sulla sponda settentrionale della Tweed. 

Adunatisi i Baroni di Scozia nell’ indicato luogo, 
quantunque li avesse mossi a sdegno l’ ingiustizia del- 
P esposta inaspettata pretesa , non che la frode con 
cui s’ era la cosa maneggiata , vi si trovarono prodi- 
toriamente collocati ,in una situazione, ove diveniva 
loro impossibile difendere l’antica libertà ed indipen- 
denza della patria. Stava stanziato a breve distanza 
un esercito guidato dal belligero e politico Edoardo 
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10 persona , e n’ erano separati dalla sola Tweed , 
guadabile in molti luoghi. E quantunque non sarebbe 
riuscito impossibile ad alcuni il sottrarsi con una pronta 
fuga, qual mai speranza potevano essi nutrire di as- 
sicurare il regno per P avvenire contro i suoi tenta- 
tivi? Senza Capo, senza unione fra loro, addetti alla 
causa di diversi competitori , di cui avevano impru- 
dentemente rimesso i diritti alla decisione d’un usur- 
patore, ridotti quindi a dipenderne, nuli’ altro pote- 
vano aspettarsi se gli si opponevano, fuorché attirare 
sopra loro ed i posteri una servitù più gravosa e ro- 
vinosa. rfuliamcno nella disperata situazione delle loro 
faccende, i Baroni scozzesi, secondo Walsingbam (i), 
uno de’ migliori storici di quell’ epoca , osarono repli- 
care che non avrebbero sciolto un problema di tale 
momento, finché avevano un Re. Il Giornale d’ Edoardo 
narra eh’ essi non risposero ; vuol forse intendere che 
non rispondessero, o non obbiettassero particolarmente 
alla sua pretesa, ed in allora diverrebbe impossibile 
connettere le due asserzioni. 11 Re, interpretatone quale 
assenso il silenzio , si volse ai competitori , e prima 
di pronunziare , li richiese di riconoscere la sua su- 
periorità. 

Risulta all’ evidenza dalla genealogia della famiglia 
reale di Scozia, che due controversie sole potessero 
insorgere rapporto alla successione. La prima fra Ba- 
liol e Brucc da un lato, Hastings dall’ altro, e re- 
lativa alla divisione della Corona; la seconda fra Ba- 
liol e Bruce medesimi , sulla preferenza de’ rispettivi 
titoli di cadauuo , supponendo il regno „ indivisibile. 

(i) Hemingford , dice il Re, minacciò i Baroni scozzesi, e 

11 obbligò ad accedere , o almeno a tacere. 
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Eppure comparvero in campo non meno d'altri nove 
competitori , cioè Giovanni Comyn o Cunimin , signore 
di Badenoch , Fiorenzo conte d’ Holland , Patrizio 
Dunbar conte di March , Guglielmo di Vcscey , Ro- 
berto de Pynkeni, Niccolò de Soules , Patrizio Galjr- 
ihly, Ruggiero di Mandeville, Roberto de Ross; om- 
metlcndo di parlare del Re di Norvegia, il quale an- 
ch’ esso riclamava come crede di sua figlia Margherita. 
Discendevano taluni fra essi da rami antichissimi della 
regia stirpe, altri da sorgente illegittima; e come nes- 
suno aveva diritti fondali , è probabile che il Re li 
incoraggiasse segretamente ad entrare in lizza coi primi 
pretendenti, onde seminare maggiormente la zizzania 
fra’ Nobili di Scozia, involvcre la lite hi più intricato 
garbuglio, e poter meglio, fra i molti, scerrc un can- 
didato a lui ligio. 

Li trovò però tutti ossequiosi ugualmente. Roberto 
Bruce riconobbe il primo il diritto di superiorità d’ E- 
doardo sulla Scozia, e talmente aveva preveduto la 
pretesa del Re, che nella petizione con cui esponeva 
la propria si era a lui volto come a Signore assoluto 
del regno, lo che non aveva fatto nessuno degli altri 
competitori. Ma richiestine, lo fecero tutti apparente- 
mente di buon grado, sebbene Baliol per timore di 
offendere la Nazione, assentatosi per alcuni giorni, ri- 
conoscesse 1’ ultimo il titolo del Re. Poscia Edoardo 
deliberò sid modo di procedere nella discussione della 
gran lite. Ordinò ebe Baliol , c quelli fra’ competi- 
tori che n’. avevano sposato la causa eleggessero qua- 
ranta commissari! : altri quaranta Bruce co’ suoi par- 
tigiani ; ed aggiuntine agli ottanta ventiquattro, na- 
tivi Inglesi, gli incaricò tutti uniti di esaminare la. 
controversia, e fargli rapporto , promettendo pel veu- 
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turo anno di pronunziare. Intanto, siccome esigeva, 
onde trovarsi in grado di porre senza contrasto il 
vero crede in possesso della Corona, che gli si con- 
segnassero tutte le Fortezze, gli Stali c i preten- 
denti accederono alla dimanda, e i governatori dei 
Castelli ne rassegnarono aneli’ essi il comando, meno 
Uinfreville, conte d’Angus, il quale senza un ordine 
formale di quilanza per parte del Parlamento e dei 
riclamanti , ricusò di cedere le sue Fortezze ad un ar- 
bitro cotanto imperioso, e che aveva fornito tanti mo- 
tivi di sospettarne le intenzioni. Prima che si sciogliesse 
quest’ Assemblea , la quale aveva impresso un siffatto 
marchio di disonore sulla Nazione, i Prelati co’ Baroni 
presenti giurarono fedeltà ad Edoardo, ed egli spedì 
commissarii a ricevere iu nome suo dagli altri Baroni 
e distinti personaggi un pari giuramento. 

Persuaso d’ essersi finalmente assicurato d’ un così 
importante acquisto , il Re lasciò i commissarii a Bcr- 
vvic , affinchè s’ occupassero d’ esaminare i titoli dei 
diversi competitori ad una Corona , cui intendeva ce- 
dere precariamente per qualche tempo all’ erede legit- 
timo. Si diresse verso le province del Mezzodì per as- 
sistervi ai funerali di sua madre la regina Eleonora , 
morta da pochi giorni , e per comporvi alcune diffe- 
renze insorte fra’Nobili primarii. Aveva Gilberto, conto 
di Glocester, massimo fra i Baroni del regno, sposalo 
la figlia del Re , ed insuperbito d’ ima tal pannitela 
e del proprio potere, si credeva superiore alle leggi. 
Soffriva quindi che i suoi castaidi e vassalli commettes- 
sero violenze sulle terre d’ Uffrcdo Bohun , conte di 
Hereford , il quale non tralasciava di rendergli la pa- 
riglia. Ma un procedere così illegale non poteva andare 
impunito sotto il regno d’ Edoardo $ ed ottenuta uuu 
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sentenza contro i due Conti, li cacciò in prigione , nè 
li pose iu libertà, finché non ebbe riscosso un* ammenda 
di mille marchi da Hereford, e di diecimila dal genero, 
saga Intanto i titoli di Giovanni Baliol e di Roberto Bru- 
ce, siccome i più fondati fra quelli de’ competitori alla 
Corona di Scozia , occupavano le indagini , ed erano 
soggetto di discussione fra 1 commissari!. Onde la sua 
decisione riuscisse maggiormente autorevole, Edoardo 
propose ai commissarii ed ai giurisconsulli più cele- 
bri dell’Europa il seguente quesito: » Se un discen- 
dente da una sorella primogenita fosse preferibile nella 
successione di qualunqne trono , feudo , od altra ere- 
dità indivisibile, ad un discendente d 1 una sorella ca- 
detta, ma più vicino d’uri gràdo allo stipite comune 
ad entrambi ». Tale era lo stato vero del caso, e co- 
me il principio di rappresentanza prevaleva assai a 
que’ tempi, perciò la risposta giunse da ogni lato af- 
fermativa. 11 Re pronunziò quindi in favore di Baliol, 
ed allorquando Bruce chiese, di concerto con Lord Ila— 
stings , la terza parte del regno , quale , vedutosi de- 
luso , non asseriva più indivisibile, giudicò ancora in 
favore di Baliol, quantunque la divisione del paese 
potesse gioì are meglio alle sue mire. Dopo aver di uuo- 
vo prestato giuramento di fedeltà all’Inghilterra, Ba- 
liol fu posto in possesso del regno, e gli si restitui- 
rono tutte le Fortezze 5 talché nel procedimento so- 
lenne delle deliberazioni e nella giustizia della pro- 
nunciala sentenza, non può negarsi che Edoardo siasi 
comportato in modo irreprensibile. 
iag3 Qualora il Re non avesse avuto altro scopo, fuor- 
ché stabilire il principio della superiorità feudale dei 
Re d’Inghilterra, sebbene la pretesa losse in sé stes- 
sa ingiusta , lo fosse ancor più , perchè vi si univa la 
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violazione della data fede , nullameno egli vi sarebbe 
riuscito, ed avrebbe lasciato i suoi posteri in possesso 
d’ un acquisto importante. Ma la sua condotta provò 
all’evidenza, che, non contento d’ una tale usurpazione, 
egli tendeva a farsi padrone assoluto del regno. In 
vece di abituare gli Scozzesi al giogo a poco a poco, 
in vccè di esercitare con moderazione il diritto della sua 
superiorità , incoraggiò gli appelli all’ Inghilterra ; ri- 
chiese con eccitatone lo stesso Re Giovanni di recarsi 
a Londra più volte , e per motivi inconcludenti ; gli 
negò di difendersi per mezzo di procuratore, obbligan- 
dolo a comparire qual persona privata innanzi al Par- 
lamento. Non esisteva esempio che si fossero chieste 
fino allora siffatte umiliazioni ad un Re di Scozia , c 
come la legge feudale le prescrive ai vassalli, così, 
precisamente |verchò non erano inai accadute, dove- 
va Edoardo persuadersi che la sua pretesa ern una 
usurpazione (o). Ma chiaro appariva, che, cogl’inde- 
gni trattamenti, egli intendeva aizzare Balio), c spin- 
gerlo a rivoltarsi , per poi arrogarsi il dominio asso- 
luto , e punirlo del suo tradimento e fellonia. Dif- 
falti adontatosi d’uu siffatto procedere Balio), quantunque 
d’animo mansueto e gentile, di ritorno in Iscozia ri- 
solse ad ogni costo di difenderne la libertà , e la guerra 
poco dopo scoppiata fra la Francia e P Inghilterra, 
gliene fornì 1’ occasione. 

Non limitavansi ai licenziosi Baroni cd a’- loro sa- 
telliti le violenze , le rube e i disordini in quell’ età 
prevalenti, poiché il mare era pure infestalo da’ pirati. 
La debole esecuzione delle leggi lasciava a tutti la bri- 
glia sul collo, ed una smania di rapina, una sete di 
vendetta fondata su un falso punto d’ onore s’ era in- 
sinuata fra’ mercadauli e marinari persino , talché alla 

'7 
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minima provocazione trascorrevano h rendere la pari- 
glia agli aggressori. Incontratisi due vascelli , inglese 
l’uno, l’altro normanno, alla vista della costa presso 
Baionna , entrambi bisognosi d’ acqua spedirono le 
lancie a terra ad un tempo, talché le ciurme d’ ani* 
bidue s’ imbatterono a provvederne alla stessa fonte. In- 
sorta lite su chi dovesse attingerne i primi , un Nor- 
manno , cacciata mano a un palosso, tentò ferirne un 
Inglese ; ma questi , afferratolo , lo gettò a terra stra- 
mazzone, ed il Normanno rimase morto sul fatto , ca- 
dendo, si volle , sulla stessa sua arme. Da una ten- 
zone fra due marinari, prodotta da un sì leggiero motivo, 
ebbe origine una guerra sanguinosa fra le due Nazioni, 
e i’ Europa in gran parte si trovò involta nella lite. 

I marinari del vascello normanno si lagnarono dell’ac- 
caduto al Re di Francia, il quale, senza praticare al- 
cuna indagine , senza chiederne neppure soddisfazione, 
ingiunse loro di vendicarsi , e non più oltre importu- 
narlo. I Normanni , che nel volgersi quésta volta alla 
Corona avevano proceduto più regolarmente dell’ or- 
dinario, non si fecero rij>elere un tal consiglio, e pas- 
sarono all’ istante alle vie di fatto. Catturalo un va- 
scello inglese nel canale , ed appiccatine sul cassero 
diversi marinari insieme ad alcuni cani, ed al cospetto 
del rimanente della ciurma , commiscro ai superstiti di 
far sapere a’Ioro concittadini, che il sangue normanno 
versato a Baionna era finalmente vendicato. Sentirono 
al vivo un affronto accompagnalo da parole così in- 
sultanti i marinari de’ cinque porti , e senza lagnarsi , 

0 chiedere soddisfazione, restituirono ai Francesi la 
pariglia, esercitando sui loro vascelli ogni sorta di l»ar- 
barie. Questi , istigati dalle perdile fatte , catturarono 

1 vascelli d’ Edoardo inglesi e guasconi senza distin- 
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zinne!. Il mare divenne un teatro di (tirati. I Sovrani, 
senza assecondare o reprimere la violenza de' sudditi, 
ne parvero gl’ indifferenti spettatori. Gl’ Inglesi con- 
vennero segrete unioni eogl’ Irlandesi} gli Olandesi 
e Francesi co 1 Fiamminghi e co’ Genovesi. Le animo- 
sità e le barbarie andarono sempre crescendo. Una flotta 
normanna di duecento vele, mentre veleggiava verso 
il Mezzogiorno, onde procacciarsi vino ed altre mer- 
canzie, s’impadronì di quanti vascelli inglesi incontrò, 
strada facendo, ed appiccatene le ciurme, ne ritenne 
il carico per conto suo. Informati dell’ avvenuto gli 
abitanti de’ porti d’Inghilterra, allestito un naviglio di 
sessanta vele meglio armato , e provveduto di nume- 
rose ciurme più del solilo , si posero in agguato ad 
aspettare i Normanni al ritorno. S’ impegnò fra essi 
ostinata la zuffa, e questi ultimi, posti in rotta, furono 
colati a fondo, o distrutti, o presi in gran parte. Non 
si diè quartiere ad alcuno, sicché la perdita dei Fran- 
cesi sali , dicesi, a quindicimila uomini} nè la cosa' parrà 
improbabile qualora si rifletta , che la flotta normanna 
trasportava seco a bordo dal Mezzogiorno un poderoso 
Corpo di milizie. 

Finalmente le cose giunsero agli estremi al punto 
di risvegliare 1’ attenzione de’ Sovrani. In risposta ad 
un Inviato spedito da Filippo onde chiedere soddisfa- 
zione e restituzione , il Re mandò alla Corte di Fran- 
cia il Vescovo di Londra , acciò vi componesse la lite. 
Questi disse dapprima, che le Corti di giustizia in In- 
ghilterra stavano aperte ad ogni classe di persone, e 
se qualche Francese si trovava danneggiato non aveva 
che a ricorrere alle leggi per ottenerne iudennizzazionc. 
In seguito offrì di aggiustare ogui pendenza col mezzo 
d’ arbitri , o d’ abboccamento de’ due Re, o col rap- 
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portarsene al Papa , od al Collegio de’ Cardinali , od 
a qualche Cardinale ben accetto all’ una e all’ altra 
parte. I Francesi, forse più disgustati perchè nella con- 
tesa erano rimasti i perdenti sino allora, non vollero 
aderire a nessuno de’ proposti espedienti; perciò si pas- 
sò d’ambo i lati a confiscare 'e vascelli e mercanzie. 
I Guasconi continuarono i loro ladronecci sulla costa 
occidentale di Francia 5 gl’inglesi nel canale. Filippo 
citò il Re come duca di Guascogna a presentarsi alla 
regia Corte in Parigi, e rispondervi di tanti insulti. 
Edoardo, veduta la Guascogna in pericolo, mandò Gio- 
vanni John , esperto uficiale , e gli ingiunse di porla 
in istato di difesa. 

,2 94 Onde fra le due nazioni non nascesse una decisa 
rottura di pace, il Re spedì il fratello, Edmondo con- 
te di Luncastcr , a Parigi , giacché come marito del- 
la Regina di Navarra, la quale era madre della Re- 
gina di Francia Giovanna, pareva potesse più d’ ogni 
altro riuscire ad appianare ogni difficoltà. Giovanna si 
dimostrò ufficiosa nell’ interporsi 5 la regina madre, Ma- 
ria, simulò del pari una disposizione amichevole. Le 
due Principesse dissero ad Edmondo, che più d’ogni 
altra cosa riusciva difficile l’acchetare Filippo sul punto 
d’onore, mentre si credeva insultato dai ripetuti af- 
fronti de’ suoi subvassalli Guasconi. Che però, se E- 
doardo voleva lasciargli prender possesso di fatto una 
sol volta della Guascogna, egli si dichiarava soddisfatto, 
e s’ impegnava di farne immediata la restituzione, dato 
bando ad ogni altra doglianza. Su di ciò s’ interpellò 
il Re, e come si trovava minacciato da una guerra 
imminente cogli Scozzesi, la qual cosa gli stava più 
d’ogni altra a cuore, la smania di soggiogare questo 
popolo lo fe’ incappare in un laccio così visibile, e corn- 
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mise al fratello di «iscrivere e dar esecuzione al Trat- 
tato colle due Regine. Filippo s’ impegnò solenne- 
mente a farne altrettanto dal lato suo, e rivocò la ci- 
tazione al Re di comparire alla Corte di Francia. Ma 
appena si vide padrone della Guascogna, citatolo una 
seconda volta , lo condannò in contumacia con sen- 
tenza legale a perderla, e l’unì alla Corona. 

Uscì da’ gangheri Edoardo al trovarsi accalappiato 
entro una rete simile a quella da lui tesa agli Scoz- 
zesi, e tanto più aveva motivo d’ arrossire della pro- 
pria condotta in quanto si vedeva di gran lunga vinto 
della mano in destrezza da’ Francesi. Convinto chela, 
ricupera della Guascogna era un’ impresa difficilissima, 
mentre non v’aveva neppure conservato una Piazza, 
cercò indennizzarsi della fatta perdita, e conchiuse al- 
leanze con diversi Principi, divisando, coll’ assalire la 
Francia da diversi lati, di ohhligaila a divergere le sue 
forze. Adolfo di Nassau, re de’ Romani, entrò a tal 
uopo in trattato seco lui, come pure Amedeo di Sa- 
voia , 1’ Arcivescovo di Colonia , i Conti di Gueldria 
e Lussemburgo , il Duca del Brahante c il Conte di 
Barre, i quali due ultimi avevano sposalo le sue figlie 
Eleonora e Margherita. Siffatte alleanze gli riuscirono 
però d’aggravio, attese le sue scarse entrate, e l’esito 
n’ andò pienamente fallito. All’ incontro , potè pene- 
trare nella Guascogna il suo esercito, (piale completò 
col vuotare le prigioni, piene zeppe di ladri e d’ as- 
sassini, confinativi in castigo de' commessi delitti. Per 
tal modo la professione dell’ armi era già decaduta 
dall’ alto pregio a cui era giunta sotto la preponde- 
ranza del sistema feudale! 

11 Re ebbe a rimanere in Inghilterra trattenutovi da 129 /) 
venti contrari .indi dal timore d’un’ invasione du’Scoz- 
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irsi, e da una rivolta de’ Velci , quale spenta , as- 
soggettò di nuovo la provincia. L’ esercito spedito in 
Guascogna comandavaio il nipote del re Giovanni di 
Rreltagna , conte di Richmond, poi, sotto lui, S. Iohn, 
Tibctot, de Vere, ed altri ufìziali rinomati , i quali si 
impadronirono di Baionna, come pure di Bourg, di 
Biave , Rcole, S. Severo, ed altre Piazze, per lo che 
Bordò si trovò ridotta alle strette, e tagliata ogni co- 
municazione dai lati di terra e di mare. A siffatte 
conquiste giovò assai la preferenza data dai Guasconi 
al Governo inglese, e pareva che altre ne promettesse 5 
ma la cattiva condotta d’ alcuni ufìziali mandò tutto 
in fumo. Carlo di V.alois, fratello a Filippo, Capo 
dell’ esercito francese , cinta d’ assedio Podcnsac, pic- 
cola Fortezza presso Rcole, e costretto a capitolare il 
governatóre Gitìard, accordò patti favorevoli agl’in- 
glesi, ma dei prigionieri guasconi abbandonali alla 
sua discrezione ne fe’ appiccare una cinquantina circa 
quali ribelli. Con siffatta condotta incusse destramente 
spavento ai popoli della Guascogna, e spezzò qualun- 
que vincolo d’ amistà fra essi q gl’inglesi. Dopo ciò, 
Valois assalì Reole, ove comandava il Conte di Rich- 
mond in persona, e come la Piazza non era suscetti- 
bile di difesa, il Generale inglese condusse la miglior 
parte de’ suoi verso il mare coll’intenzione d’ imbar- 
carsi. Ma i Guasconi incolleriti, aperte le porle ai 
Francesi , piombarono sul suo retroguardo , cd oltre 
la Piazza rimasero in potere di questi molli prigioni 
di nn grado distinto. Quantunque S. Severo, difeso 
da Ugo de Vere, figlio del Conte d’ Oxford . oppo- 
nesse resistenza più vigorosa, fu però costretto a ce- 
dere. Di tanti riportali vantaggi non pago il Re di 
Francia minacciò I’ Inghilterra, e buttatosi sopra Do- 
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ver, lo prese e lo incendiò, ma ebbe ben presto a riti- 
rarsi. Onde poi divergere a più iati le forze dell’ In- 
giù! terra , ed impegnare Edoardo in guerre pericolose 
ed importanti , strinse segretamente Lega con Giovanni 
Balio), re di Scozia, e da quest’epoca data quell’ in- 
tima unione, cui interessi e bisogni reciproci valsero 
per tanti secoli a mantenere fra le Nazioni francese 
e scozzese. Giovanni sigillò la Lega convenendo il ma- 
trimonio del proprio primogenito eolia figlia di Carlo 
Valois 

Le spese cantate da tante suoeedentisi guerre, da pre- 
parativi dell’attuale, e da cainlx'amenli insensibilmente 
avvenuti nello stato generale delle cose, obbligarono 
Edoardo a chiedere sussidii più volte al Parlamento; 
chiamarono ad assistere ai Consiglii le classi minori, 
e posero le loudamenta di grandi cd importanti cam- 
biamenti nel Governo. 

Ancorché nulla esistesse di nocivo alla coltura dd- 
P arti di pace, ed a mantenere la stessa pace, più 
della lunga subordinazione di vassallaggio dal Re al- 
l’infimo gentiluomo, e della schiavitù del popolo, che 
n’ era la conseguenza (mali entrambi inseparabili dal 
sistema feudale), un siffatto sistema non era neppure 
atto a porre lo Stato in un conveniente atteggiamento 
di guerra, od a svilupparne tutti i mezzi iu sua di- 
lèsa , meno poi ad offenderne i nemici. I tenutarii 
militari, dell’ obbedire insofferenti, di talenti guerrieri 
digiuni , coprivano un posto fra le milizie in virtù delia 
nascita, non de’ meriti acquistati, o de’ resi servigii. 
Componevano un esercito senz’ordine, debole quindi; 
e durante il corso de’ pochi giorni , pc’ quali dalle in- 
vestiture feudali erano costretti di rimanere al campo, 
divenivano non di rado formidabili al proprio IVin- 


Digitized by-Google 



a64 STORIA D’ INGHILTERRA 

ripe, amiche alla Potenza straniera, contro cui s’ erano 
radunali. A poco a poco riuscirono i Sovrani a ren- 
dere inservibile questo imbarazzante e pericoloso or- 
digno , cotanto allo a rivolgersi contro la stessa mano 
che lo maneggiava ; e cambiali i scrvigii militari in 
sussidii pccuniarii , assoldarono milizie per mezzo di 
apposite convenzioni con uCziali particolari, del genere 
di quelli conosciuti in Italia sotto il nome di Comdot- 
lieri , quali licenziavano terminata la guerra. Gli stessi 
Baroni e Cavallieri s’ impegnavano in siffatti servigli , 
e completavano agevolmente le convenute bande, per- 
chè autorevoli fra’ loro vassalli e tenutarii, e perchè 
gli scioperati che vivevano ne’ precinti de’ feudi , ab- 
bracciavano a frotte l’ occasione di satollare una sete 
di guerra e rapina. 

Negletta per tal modo, ondava intanto la vecchia 
gotica fabbrica decadendo. Quantunque avesse il Con- 
quistatore diviso la proprietà territoriale d’Inghil- 
terra in scssnntamila feudi cavallereschi, n’ era però 
artifiziosamente diminuito il numero a poco a poco , 
talché il Re ebbe a convincersi che col porre in ese- 
cuzione la legge non adunava , fuorché una piccola 
porzione dell’ antica forza del regno. S’ era introdotta 
la pratica che chi teneva dal Re o da grandi Baroni 
a titolo di servizio militare, col trasferire la proprietà 
del podere alla Chiesa , ne era riposto in possesso con 
nuova investitura chiamala / rankalmoigne , (i) la quale 
non lo obbligava a servizio di nessuna sorta. Uscì una 
legge contro siffatta usanza, ma forse 1’ abuso era troppo 
radicato quando si pensò a torlo di mezzo, nè v’ap- 

(i) F rankalmoigne , corrotta parola francese, e vuol (lire , 
libera elemosina. ( Il Traduttore ) 
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plicava sufficiente rimedio il nuovo Statuto, mentre come 
di molte altre leggi di que* giorni , possiamo congettu- 
rare ne fosse ben debole per parte del Magistrato l’ese- 
cuzione , poiché in contrasto coll’ interesse di tanti indivi- 
dui. Il Coneslabile e il Maresciallo, nel passare in rivista 
gli eserciti, o nell’ impazienza della fretta, o nell’assoluta 
mancanza d’esatte informazioni, ricevevano il servizio 
di un Barone per pochi de’ feudi cavallereschi posse- 
duti da lui, e come il fatto dava un diritto contro il 
Re, così diveniva motivo di ridurre a meno la tota- 
lità del servizio. Teuevansi poi cori poca esattezza li 
ruoli , nè s’ aveva cura di correggerli prima di clùa- 
mare al campo le milizie (r), ed allorquando diveniva 
troppo tardi il pensare a revisioni d’ Alti e Patenti si 
accettava il servizio sul piede con cui piaceva al vas- 
sallo di riconoscersene debitore, giacché le varie subdi- 
visioni e concentrazioni delle proprietà avevano involta 
nel buio la natura e l’ estensione del suo titolo. È 
facile P immaginarsi di quanti guazzabugli le dispute di 
un tal genere fossero l’origine, se riflettiamo, clic il 
numero de’ feudi militari appartenenti al Clero, di cui 
era la proprietà fissa ed inalienabile, divenne aneli’ esso 
soggetto di controversia. Didatti troviamo in un caso, 
che allorquando al Vescovo di Durliam s’addebitarono 
settanta feudi cavallereschi acciò contribuisse la sua 
quota di sussidio in occasione del matrimonio della 
figlia -d’Enrico li col Duca di- Sassonia, il Prelato si 
riconobbe possessore di dieci feudi , e negò gli altri 
sessanta. Non si sa come terminasse la controversia , 

(■) Enrico II fu il solo che si sappia essersi presa questa 
briga, e l’Atto chiamato Liber niger Scaecarii ne fu il ri- 
s ultamente. 
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rna se si fosse trattato il’ un armamenti* per difen- 
dere il regno, il Vescovo avrebbe adempiuto, non 
v' ha dubbio , al servizio prescritto da dieci feudi 
soli , c 1’ esempio avrebbe servito di norma pel suo 
contingente in avvenire. Perciò in proporzione dimi- 
nuirono anche gli estimi sostituiti ai servigli militari (i); 
ad altri espedienti per colmare i forzieri , e comple- 
tare gli eserciti fu d’ uopo aver ricorso; un ordine no- 
vello di cose, nuove leggi e nuove istituzioni convenne 
adattare ; e i gran cambiamenti , così nelle finanze e 
nel potere militare della Corona, come nella proprietà 
privata, produssero innovazioni in ogni parte della 
legislatura , o del governo civile. 

Le donazioni esorbitanti concesse dal Normanno a 
suoi Baroni e Capitani non rimasero lunga pezza nel 
loro stato originario senza essere intaccate. La proprietà 
territoriale s’andò a poco a poco subdividendo, e ki 
vastità delie prime immense Baronie rimase diminuita 
dalle provvigioni ai figli cadetti, dalle partizioni fra gli 
credi collaterali , dalle vendite , dalle donazioni scadute 
in favore del Re , il quale contentava molti fra’ suoi 
cortigiani col distribuirle fra essi in piccole porzioni. 
E siccome la poca entrata di queste assoggettava i pro- 
prietarii ad un piede di Tita economico nelle proprie 
case, perciò ne durava naturalmente in essi il posscs- 

(i) Onde completare i centomila marchi occorrerai al ri- 
scatto di Riccardo s’ imposero venti scellini su ciascun feudo 
cavalleresco. Se i feudi fossero rimasti sul piede fissato dal 
Conquistatore , un tal estimo avrebbe fruttato novantamila 
marchi , poco meno quindi della somma voluta. Ma sappiamo 
che vi vollero altre tasse per completarla : prova mani Cesta 
delle frodi ed abusi già fin d’ allora introdottisi ne’ ruoli ca- 
vallereschi. 
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so, c coll' accrescersi il nomerò de’ Cavallicri e pic- 
coli Baroni , s’ andò a formare nello Stato un Online 
rispettabile. Vassalli poi i medesimi immediati della 
Corona, in forza dell’ obbligo di servire , avevano di- 
ritto secondo i principi! della legge feudale di sedere 
al pari de’ più grandi Baroni ne’ Consigli! nazionali , o 
generali , ed un tal diritto , sebbene chi lo possedeva 
lo riguardasse qnal privilegio , a cui non amava rinun- 
ziare , nullameno lo considerava anche (pud peso , a 
cui intendeva assoggettarsi ne’ casi straordinarii soltanto. 
Quindi la Patente di Giovanni provvide , che, mentre 
i Baroni si chiamavano al Consiglio nazionale con let- 
tera apposita a cadauno , i piccoli Baroni, sotto Io cui 
denominazione comprendevansi i Cavalieri pure, fos- 
sero invitati con un avviso generale dello Sceriffo. Per 
distingnere i grandi dai piccoli Baroni non esiste- 
va una norma , come non ve n’ ha alctma per mar- 
care esattamente la linea fra il ricco ed il povero 5 
ma conformemente al genio sbadato, ed alla sempli- 
cità del governo di que’ giorni , rimeitevasi una tal de- 
cisione in gran parte alla discrezione del Re e dei 
Ministri. Talvolta il Principe invitava ad assistere al 
Parlamento un Barone con lettera apposita; tal altra 
trascurava di farlo, nè una tale ommissionc consideravasi 
mai come un affronto. Se richiestone , il Barone inter- 
veniva , aggradiva però maggiormente d’essere esone- 
rato da un tal peso ; e còme era riconosciuto dallo 
stesso Ordine de’ grandi Baroni , perciò a questi non 
recava sorpresa il vedergli prendere posto nel Gran 
Consiglio, o vi si presentasse di propria volontà , o vi 
fosse chiamato con eccitatoria particolare del Re. Quindi 
a poco a poco i Baroni immediati si confusero coi Ba- 
roni tenutarii; e siccome (cosìCamden ci dice sull’ap- 
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poggio d’ un antico perduto manoscritto ) dopo la bat- 
taglia d’ Evesham uscì una leggo che vietava a qualun- 
que Barone d’ intervenire al Parlamento, se non v’era 
espressamente chiamato, perciò tutti i Baroni dell’In- 
ghilterra v’ebbero d’ allora in poi seggio per iscritto, 
e rimase dal fatto abolito il diritto d’ assistervi , por- 
tato dalle investiture feudali. Solo, che nelle grandi fa- 
miglie , laddove regolarmente si solevano mandare let- 
tere d’invito, si proseguì la pratica, giacché P omet- 
terla sarebbe stato per esse un affronto, ed anche un 
danno. 

Un simile cambiamento avvenne nell’ Ordine dei 
Conti, i quali erano la più alta classe de’ Baroni. La 
dignità di Conte era anticamente territoriale ed uncia- 
le, come quella de’ Baroni. Egli esercitava giurisdizione 
nella Contea; riscuoteva per proprio conto il terzo 
delle multe ; era ad un tempo magistrato civile e mi- 
litare. E quantunque la sua autorità da’ tempi della 
conquista de’ Normanni in poi fosse ereditaria, talmente 
n’era il titolo legato colla carica, che se il Re voleva 
creare uu nuovo Conte bastava eh’ egli erigesse in 
Contea una data porzione di territorio , e ne cedesse 
il possedimento ad un tale, e sua famiglia (i). Ma 
gli Sceriffi, vicegerenti de’ Conti, venivano nominati e 
rimossi a piacimento del , Re. Perciò gli erano assai 
ligii, ed il Re procurava di affidar loro tutta l’auto- 
rità e giurisdizione della carica. Lo Sceriffi; era anche 
Capo delle Finanze; riscuoteva le regie entrale nella 
Contea, e tassava a capriccio gli abitanti de’ regii do- 
mimi. Gli si affidavano usualmente le tutele de’ pu- 

t 

(i) Sembra però che una tal pratica fosse più comune in 
Scozia , c presso i regni sul continente. 
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pilli; sovente l’ amministrazione delle dotazioni ricadute 
alla Corona. Prcsedeva alle Corti minori di giudica- 
tura; e sebbene subalterno al Conte, lo si considerò 
ben presto suo superiore di molto in autorità , attesa 
la concentrazione in lui de’ poteri giudiziario e fiscale, 
e la confidenza del Re. Egli andò poi a poco a poco sot- 
tominando quella preponderanza di cui godeva il Conte 
nella sua giurisdizione (1). S’introdusse la pratica nel 
creare un Conte d’ assegnargli un salario fisso, per lo più 
di venti steriini annui, in vece del terzo delle multe 
che gli spettava. Alla sottrazione del lucro tenne dietro 
la diminuzione del potere ; e la dignità di Conte da 
territoriale ed ufiziale si mutò in personale e titolare. 
Questi furono i cambiamenti essenziali di già avve- 
nuti od introdottisi a poco a poco, all’epoca di cui 
parliamo, nella Camera dei Pari, cioè nel Parla- 
mento, giacché non pare esistesse altra Camera an- 
ticamente. 

Quantunque^ l’introduzione dei Baroni per iscritto 
e de’ Conti titolari desse peso alla regia autorità , altre 
cause esistevano, le quali, col formare un contrasto a 
queste innovazioni, tendevano grandemente a diminuire 
il potere del Sovrano. Il discredito in cui era caduta 
la milizia feudale rese i Baroni presso che incuranti 
della loro dipendenza dalla Corona. Diminuito il nu- 
mero de’ feudi cavallereschi, il Re non aveva più un 
compenso proporzionato, allorquando coll’ imporre un 
estimo su questi cambiava i servigi! de’ Baroni in 
effettivo contante. Le vendite de’ beni della Corona lo 
avevano ridotto alla povertà; sopra ogni cosa le coli- 
ti) Esistono esempli di Principi del sangue che accettarono 
l 1 impiego di Scerillì. 
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cessioni garantite dalla Gran Carta avevano circoscritta 
il potere regale , avevano reso difficile o pericoloso 
pel Principe P esercitare qualunque alto straordinari» 
<P autorità arbitraria. Iri siffatta situai io ne giovò al Re 
corteggiare P amicizia dei minori Baroni e Cavallieri, 
de’ quali non poteva riuscirgli dannosa la preponde- 
ranza , mentre, esposti allo oppressioni di possenti vi- 
cini, uopo era die ricoverassero all’ ombra del trono. 
Quindi volle che assistessero al Parlamento acciò po- 
tessero imporne ai Grandi nelle loro turbolenti risolu- 
zioni. Esigervi dal Corpo intero una intervenzione re- 
golare, era addossargli un peso troppo insopportabile; 
chiamarvene pochi con iscritto, sebbene si fosse pra- 
ticata la cosa altre volte con buon esito, non soddi- 
sfaceva in tutto al divisamento del Re, mentre tali 
Membri non v’ avevano autorità oltre l'inerente al 
grado, e questa si trovava ecclissata dalla presenza dì 
una Nobiltà più possente. Perciò assolse dall’ obbligo 
d’ intervenire alle sedute la più parte de’ Baroni mi- 
nori, ed in compenso di tale indulgenza (indulgenza 
ripotavasi questa in allora), li richiese di scerrc nel 
Corpo un dato numero in ciascuna Contea, i quali, corno 
avevano la confidenza, così avrebbero in loro concen- 
trato P autorità dell’ Ordine intero. Un tale espediente 

10 si aveva praticato diverse volte sotto Enrico III ; re- 
golarmente durante il regno attuale. 11 numero de’ Mem- 
bri deputati delle Contee variava secondo la volontà 
del Re , e sedevano cogli altri Pari , poiché secondo il 
loro titolo appartenevano a quest’ Ordine. Passò ap- 
pena per novità P intervento de’ medesimi nella Ca- 
mera , e sebbene stesse in potere del Re , col variarne 

11 numero, dirigere le risoluzioni parlamentarie, poco si 
fc’ attenzione ad una circostanza così importante , in 
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un’età , allorquando sopra le leggi prevaleva la forza, 
allori|iiaii(io una risoluzione, checche adottata a mag- 
giorità di voti in un’Assemblea legale, non era ese- 
guita , se vi si opponeva il volere de’ minori più 
potenti. 

Altre conseguenze importanti tennero dietro alla di- 
minuzione ed al conseguente stato d’abbandono, in 
cui giacque la milizia lcudale. S’ accrebbe oltre la por- 
tata delle scarse entrate del Re la spesa di assoldare 
per ogni guerra una forza militare; e siccome il sus- 
sidio in danaro, accettato in luogo del servizio per- 
sonale dei tenularii militari, riducevasi a poca cosa, 
non v’era modo di supplirvi, fuorché co’ doni gratuiti 
accordati dal Parlamento, e dal Clero, o co’ balzelli 
cui il Re aveva il diritto d’ imporre sulle città, e sui 
regii domini!. IT anno prima aveva dovuto Edoardo 
esigere non meno del sesto sul valore de’ mobili de’ se- 
colari, e la metà de’ benefizii ecclesiastici, per le spese 
della spedizione nel Poiton, e dell’altra contro i Vclci 
ribelli. Mosso perciò dal vedersi in tale imbarazzo , (lai 
dubbio ancora di lasciarvi i suoi successori, immaginò 
il nuovo divisamento di chiamare in Parlamento i Rap- 
presentanti de’ borghi. Da una tale circostanza, avve- 
nuta 1’ anno ventesimoterzo del regno di lui , hanno 
origine l’ attivazione della Camera de’ Comuni , ed 
una debole aurora di governo popolare in Inghilterra, 
debole dico , mentre i Rappresentanti delle Contee non 
erano che i Rappresentanti de’ piccioli Baroni, e dei 
Nobili minori. L’esempio de’ Rappresentanti de’ borghi 
chiamati dal Conte di Leicester lo s’ era sempre ri- 
guardato qual atto violentemente arbitrario, e lasciato 
trascorrere in disuso ne’ Parlamenti convocati dopo; tal- 
ché se la necessità non esigeva l’indicato provvedi- 
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mento, un tale esempio avrebbe servito a torgli, anziché 

a dargli credilo. 

Già da diversi anni i Re d’ Inghilterra avevano, 
ad esempio d’altri Sovrani in Europa, adottata la po- 
litica salutare d’ incoraggiare e proteggere gli Ordini 
minori e più industri , quali vedevano più disposti 
ad obbedire alle leggi ed al magistrato carile, e il cui 
genio e fatica fornivano lo Stato di quanto valeva ad 
abbellirlo in tempo di pace, ed a giovargli in caso di 
guerra. Ancorché rimanessero gli abitanti delle campagne 
tuttavia a disposizione de’ prepotenti feudatari - !, si cercò 
nullameno di dare ai cittadini una maggiore sicurezza , c 
libertà ; di provvedere acciò godessero in pace i frutti del- 
la loro industria. Si eressero de’ borghi ne’ regii dominii 
con patente del Re, e si lasciò loro libero il commer- 
cio. Agli abitanti si concesse la facoltà d’ affittare a 
prezzi fissi i loro pedaggi, e dogane; quella altresì 
d’eleggersi i magistrati, onde ottenessero giustizia, 
senza 1’ obbligo di presentarsi alla Corte dello Sceriffe, 
o della Contea. Perciò qualche ombra d’ independensa 
andò il popolo a poco a poco acquistando, atteso gli 
accennati equi privilegi. Nullameno il Re si riservò sempre 
il potere d’imporre ad essi taglie od estimi a suo pia- 
cimento, ( 1 ) e quantunque a motivo della loro povertà, 
e della pratica di que’ giorni tali dimande non fossero 
nè frequenti, uè esorbitanti, nullameno siffatta autorità 
illimitata nel Sovrano inceppava il commercio, ed era 
del tutto incompatibile coi principii di un governo 
libero. Ma allorquando col moltiplicarsi de’ bisogni 


(1) Il Re non aveva solamente l' autorità di assoggettare a 
taglie gli abitanti sulle sue terre, ma quella ancora di auto- 
rizzare i Baroni a farne altrettanto cogli abitanti delle loro. 
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della Corona crebbe la tua avidità di danaro , il Ha, 
dalla regia prerogativa autorizzato ad esigerlo, trovò 
che non aveva potere abbastanza per far obbedire le 
sue ordinanze , e che gli occorreva, prima d’ imporre 
tasse, appianarsi la strada col procurarsi previamente 
P assenso dei borghi a forza di sollecitazioni, di rimo- 
stranze e d’ autorità. Come poi diveniva evidente l’ in— 
convenienza di trattare la cosa a parte con ogni borgo, 
così Edoardo s' appigliò al metodo più spiccio di chia- 
mare Deputati da tutti, ed esposti i bisogni dello Stato, 
discutere seco loro la materia , ed ottenerne P assenso 
alle sue dimande. A tal uopo diresse un Mandato agli 
Sceriffi , acciò spedissero ol Parlamento unitamente ai 
due Cavalieri della provincia, due Deputati per cadano 
borgo della Contea (t); i quali fossero autorizzati dalla 
Comunità ad accedere a quanto egli e il Consiglio n’avreb- 
bero esatto. » Essendo massima equissima » , così s’ e- 
sprime il preambolo del Mandato , » che quelle cose 
che riguardano tutti , debbano essere approvale da tut- 
ti , e che pericoli comuni vengano respinti con sforzi 
comuni (a): nobile principio, che indicava nna mente 
liberale nel Re, e che pose le fondamenta di un Go- 
verno libero e giusto. 

Seguita 1’ elezione per mezzo dell’ Aldermano e del 
Consiglio comunale, i Deputati diedero sicurtà per pre- 
sentarsi al Re ed al Parlamento, ed i borghi forni- 
rono rispettivamente alle loro spese. E talmente, nel- 

(i) Si diressero lettele a centoventi città e borgtii circa. 

(i) Dagli Atti esistenti del Parlamento precedente a questo, 
risulta , che s’ ingiunse a' Corallieri di ritornare, ma non si 
fe’ parola de’ borghi : prova che incominciarono in quest’ an- 
no. L'anno prima s’imposero le tasse coll’ assenso , apparcn- 
teiueute libero, d’ogni borgo , esatto il primo quello di Londra. 
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1’ umile condizione a cui appartenevano , erano lontani 
dall’ immaginarsi di dover comparire quali legislatori, 
che dispiaceva ai borghi l’ eleggere, agl’ individui il tro- 
varsi affidato un incarico, da cui non potevano sperare 
nc onore nè lucro. Non può dirsi esattamente che Tes- 
sero parte del Parlamento , poiché sedevano separati 
dai Baroni e dai Cavallieri, i quali avevano a sdegno 
di trovarsi con persone di sì basso lignaggio. Appena 
avevano assentito all’ imposizione della taglia per cui 
erano stati chiamati, uscivano dalla Camera, ancorché 
il Parlamento proseguisse a sedere ed a discutere gli 
affari. Come poi erano tutti borghesi del luogo che li 
mandava , perciò , so lo Sceriffe non trovava persone 
abili o ricche abbastanza per accettare P incombenza , 
spesso usava la libertà d’ ometterne alcuni nell’ eseguire 
il Mandato, c mentre da questi era dell’indulgenza 
ringraziato, non dispiaceva alla Corte una tale omissio- 
ne, poiché assoggettava tutti i borghi senza distinzione 
all’ imposta approvata dalla maggiorità dei Deputati. 

L’ unione de’ Rappresentanti de’ borghi andò a poco 
a poco accrescendo l’ importanza dell’ Ordine cittadi- 
nesco , e s’ abituarono per rivalersi de’ concessi sus- 
sidii a (i) presentare petizioni alla Corona, onde ot- 
tenerne la riforma di qualche abuso , di cui avessero 
motivo a lagnarsi. Più si moltiplicavano le dimande del 
Re , più crescevano in numero , ed ottcnevauo riguardo 

(r) Vi fu anche un caso sotto Edoardo, in cui il Re no- 
minò i Deputati. Se li scelse fra i più ragguardevoli ed ac- 
creditati borghesi , certo che non incontrò per parte loro mol- 
ta opposizione , mentre non era loro interesse legare le mani 
al Ile , ma discutere , ed accedere alle sue dimando. Solo sotto 
Riccardo II gli Sceriflì perdettero il privilegio d’ omettere li 
borghi a piacimento. 
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le dimande de’ Comuni , giacché diveniva scabroso il ne- 
gare a persone , i cui sussidii avevano sostenuto il tro- 
no, ed alla cui assistenza occorreva fra poco volgersi di 
nuovo. Erano però i Comuni ben al di sotto del grado 
di legislatori (n) cd ancorché riportassero l'assenso ver- 
bale del Re, le loro petizioni erano appena i rudimenti 
delle leggi , mentre ai Giudici spettava poi 1* incom- 
benza di porle in regola , c il Re sanzionandole colla 
propria autorità, talvolta senza l’assenso de' Notali , 
le rendeva valide. A que' giorni non esistevu tanta pe- 
netrazione per comprendere quanto fossero pericolose 
queste irregolarità. Nessuno si prendeva briga , che il 
Re, onde soddisfare una classe della società , omettesse 
un’ ordinanza , clic apparentemente riguardasse lei sola. 
Siccome i suoi predecessori avevano goduto d’un po- 
tere «piasi illimitato, non recava disgusto ch’egli pure 
ne facesse uso in modo rosi poco offensivo in appa- 
renza. Ma il tempo c l’esperienza aprirono gli occhi, 
c tali abusi vennero corretti. Si comprese che nessuna 
legge, riguardante una classe sola, poteva attivarsi senza 
interessare le altre, e che la forza e l’ efficacia delle 
leggi consistevano ne’ termini in cui si esprimevano. 
Perciò la Camera de’ Pari , P Online il più potente 
dello Stato, esigè, con ragione, che le pubbliche or- 
dinanze riportassero prima (i) il suo assenso, e sotto En- 
fi) Ne’ casi . riportati nel Compendio «li Cottoli, in cui 
vedisi il He rispondere di propria mano alle petizioni de’ Co- 
muni, forse egli non oltrepassava la facoltà inerente alla Co- 
rona di dare una forma regolare alle cose per mezzo di e- 
«lilti o proclami. Ma non risulta che nessuno Statuto durevole 

0 generale egli emanasse sopra dimanda de’ Cotmiui , senza 
1’ assenso de’ Pari. È pili facile il caso che i Pari soli, senza 

1 Comuni, ponessero in vigore degli Statuti. 
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rico V i Comuni chiesero che non si «minassero leggi 
motivate semplicemente colle parole delle loro petizioni, 
ma dovessero previamente uscire dalla Camera nella 
forma di un atto approvato, esteso colle parole volute 
dulia medesima. 

Quelle stesse cause però, le quali avevano prodotto 
una suhdivisione nelle proprietà , continuavano ad a- 
girc, talché , col sempre più aumentarsi del numero dei 
Cavalieri e Baroni minori, o gentiluomini come gl’in- 
glesi gli chiamano , una tal classe andò sempre dete- 
riorando in confronto della gran Nobiltà. La parità del 
titolo si smarrì nell’ inferiorità del potere e della pro- 
prietà, e la Camera de’ Rappresentanti delle Contee, se- 
gregatasi a poco a poco da quella de’ Pari, formò un 
Ordine a parte nello Stato. Intanto crescevano col fio- 
rire del commercio le ricchezze e la considerazione 
privata de’ borghesi , de’ quali emergeva l’ importanza 
pubblica in ragione delle ripetute dimande della Corona, 
e come avevano co’ Cavallieri delle province cornane 
la circostanza di rappresentare Corpi particolari della 
società , perciò non parve più un’ incocrenza 1’ unirli 
in una sola Camera., e gli uni e gli altri , e confon- 
derne i diritti e privilegi ( 1 ). Per tal modo il terzo 
Stalo, quello cioè de’ Comuni, pervenne all’attuale sua 
forma, e non facendosi più scrupolo alcuno i gentiluo- 
mini di comparire quali deputati de’ borghi, la distin- 
zione fra’ Membri svanì del tutto , c la Camera bassa 
acquistò quindi maggior peso ed importanza nel re- 
gno. Rimunera per tanto il suo incarico ben diverso 
da quello da lei disimpegnato dappoi con tanto utile 
del Pubblico. In vece di circoscrivere la regia autorità, 
o sorvegliarne gli abusi , inclinavano naturalmente li 
Comuui ad attenersi al Re, qual sorgente della legge 
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e della giustizia ; n sostenerlo contro il potere aristo- 
cratico origine della loro oppressione , e tendente a 
frastornare il Re dall’ esecuzione deljc leggi. Il Re dal 
canto suo proteggeva un Ordine cosi utile e così poco 
pericoloso ; i Pari si trovavano anch’ essi costretti a ri- 
spettarlo ; e per siffatta guisa il Terzo Stato , tanto ab- 
bietto dapprima iu Inghilterra , ed ovunque in Euro- 
pa , s’ innalzò a lenti passi al grado attuale della sua 
importanza, e nel progredire rese fiorenti nel regno le 
arti, od il commercio, compagni inseparabili della li- 
bertà e dell’ uguaglianza (a). 

Che la Camera de’ borghesi, i quali sono i veri Co- 
muni, non ripetesse la sua origine dall’azzardo, ma 
dall’esigenza delle cose, è provato abbastanza dall’a- 
vcr Edoardo in pari tempo ordinato per la prima 
volta al Clero inferiore di mandare Deputati, quali ri- 
chiese d’ impone tasse pel pubblico servizio su’ loro 
Rappresentati. Dapprima gli Ecclesiastici non soggiace- 
vano a gravame alcuno. Aveva il Papa bensì imposto 
loro qualche tributo , aveva anche talvolta concesso al 
Sovrano la facoltà d’ imporne: anzi, l’anno prima, lo 
stesso Re, con minacce e violenza, aveva obbligato il 
Clero a pagare la metà de’ suoi redditi. Ma come l’ e- 
sempio era pericoloso, nè poteva agevolmente ripetersi 
sotto un Governo che esigeva l’ assenso del suddito 
per qualunque risoluzione straordinaria , così Edoardo 
trovò prudente convocare una Camera composta di Mem- 
bri appartenenti ad una classe minore, onde, esposti 
loro i proprii bisogni, ottenerne qualche sussidio. In- 
contrò nullameno intoppi nel caso attuale, giacché o si 
credesse il Clero il Corpo il più indipendente nel regno, 
o fosse disgustalo delle tasse gravose precedenti, desso 
ricusò assolutamente di acconsentire alla dimandn del 
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«|iiinto de’ mollili , e persistendo nella negativa in una 
seconda seduta , ebbe il Re a dichiararsi pago col de- 
cimo. 1 Baroni ed i Cavallicri gli accordarono senza 
esitare tiu decimo} i borghesi un settimo. Ma il Cle- 
ro esitava ad adunarsi convocalo dal Re , per timore 
con un tal alto d’ obbedienza di sembrare riconoscere 
1’ autorità del potere temporale. Si combinò finalmente 
clic il Re mandasse l’invito all’ Arcivescovo , acciò 
convocasse il Clero, il quale, persuaso in allora di ob- 
bedire til suo Superiore spirituale, non tardò più oltre 
ad adunarsi. Un tale espediente fu il motivo per cui 
gli Ecclesiastici si separarono in due Camere d’adu- 
nanza sotto i rispettivi Arcivescovi, nè più formarono 
uno Stato a parte, come negli altri paesi d’Europa, 
c com’ era dapprima intenzione del Re : ina ripren- 
dasi il filo degli avvenimenti. 

Conscio «l’avere disgustato il Re di Scozia,’ istrutto 
della mala disposizione degli Scozzesi, e nell’aspetta- 
tiva de’più terribili effetti d’ un risentimento ch’egli 
sapeva di meritarsi, Edoardo impiegò i sussidii accor- 
datigli ad allestire preparativi contro le ostilità de’ suoi 
vicini settentrionali. Mentre vi si accingeva, ebbe con- 
tezza del Trattalo segretamente convenuto fra Giovanni 
e Filippo, c quantunque lo mettesse in qualche imba- 
razzo una guerra minacciosa dal Iato di Francia e di 
Scozia in pari tempo , nullamcno risolse di non inco- 
raggiare i nemici col mostrarsi pusillanime, o col cc- 
iayG dere menomamente a' loro sforzi combinati. Invitò Gio- 
vanni, in esecuzione de’ suoi doveri come vassallo, a 
mandargli un sussidio di militi , onde respingere la 
minacciata invasione «le’ Francesi} lo richiese di con- 
segnargli , in pegno della sua fedeltà, durante la 
guerra, le Fortezze di Berwic, Iedborough e Roxbo- 


Digitized by Google 



CAPITOLO DECIMOTERZO a 79 

rougb : Io citò a presentarsi innanzi al primo Parla- 
mento da convocarsi a Ncwcastlc. Non accedendo Gio- 
vanni a nessuna delle tre dimande , marciò verso il 
Nord a punire un vassallo ribelle con trentamila fanti 
e quattromila cavalli. Poco coniavano gli Scozzesi sul 
vigore e i talenti del loro Principe, e gli accollarono 
un Consiglio di dodici Nobili, ne’ quali la sovranità 
risedeva di fatto , e che posero il paese in istato di 
difesa compatibilmente alla situazione in cui si trovava. 
Un grand’ esercito di quarantamila fanti , forte però 
di soli cinquecento cavalli, s’avanzò verso le frontiere, 
e dopo un inutile tentativo sopra Carlislc, si diresse 
alle province orientali, laddove intendeva Edoardo pe- 
netrare. Ma alcuni de’ Nobili più ragguardevoli, c fra 
essi i Bruce padre e figlio, i Conti De la Marche c 
d’ Angus , al vedere la patria esposta in pari tempo ad 
intestine discordie e ad un’invasione, ne pronostica- 
rono la rovina , cd affine di porsi in grazia ad Edoardo 
gli si sottomisero al momento. Reso ardimentoso da 
un tale favorevole incidente, guidò 1’ esercito nel paese 
nemico, e valicò la Tweed senza incontrare ostacolo 
a Coldstream. Colà un messo di Giovanni , il quale 
s’ era munito per se c pe’suoi d’ una dispensa di Papa 
Celestino da’ prestati giuramenti , rinunziò a nome suo 
all’ omaggio , e lo sfidò. Ma le operazioni della guerra 
non corrispondevano a siffatta spacconeria, poiché già 
era preso d’ assalto Bervvic, e fattone prigione il 
governatore Guglielmo Douglas , e posto a fil di spada 
il presidio composto di settemila uomini. Gonfio pel 
riportato vantaggio , Edoardo spedì il conte Warenne 
con dodicimila soldati , acciò cingesse d’ assedio Dun- 
bar, difeso dal fiore de’ Nobili scozzesi. 

Convinti quanto importasse il salvare una Piazza , 
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die, presa, lasciava aperto il paese al nemico, s’ avan- 
zarono gli Scozzesi a tal uopo col nerbo dell’esercito, 
guidato dai Conti di Buchnn , di Lenox e di Marre. 
Non avvilito Warcnne dalla superiorità di numero , 
a marciò loro incontro e li assalì vigorosamente $ e sie- 
Aprile come le truppe indisciplinate più sono numerose, più 
vanno soggette a terrore panico al minimo allarme, 
li pose subito in rotta, e li scacciò dal campo con 
molla strage, uccisine, dicesi, ventimila. Il Castello di 
Dunbar col presidio s’arrese il giorno dopo ad Edoardo, 
il quale dopo la battaglia v’aveva guidato sotto le mura 
il nerbo de’ suoi , e progrediva colla fiducia del buon 
esito. Il castello di Roxborough fu ceduto da Giacomo 
di tal nome Maggiordomo di Scozia , e questo Signore, 
da cui discese la famiglia reulo de’ Stuart , ebbe di 
nuovo a giurare fedeltà ad Edoardo. Dopo breve re- 
sistenza, anche i Castelli d’ Edinburgh e Stirling apri- 
rono le porte 5 le province meridionali vennero subito 
soggiogate 5 ed affine di domare le settentrionali , cui 
la situazione inaccessibile sembrava porre in salvo , 
Edoardo vi chiamò un poderoso sussidio di Vclci o 
d’irlandesi, onde, meglio pratici della guerra di sor- 
presa, penetrassero attraverso gli antri de’ laghi e dei 
monti ad inseguire gli Scozzesi fuggitivi. Ma le sofferte 
sciagure avevano fiaccalo ogni spirito nazionale , c il 
debole e timido Baliol, malcontento de' sudditi, inti- 
morito dagl’ Inglesi , rinunziò a qualunque mezzo di 
resistenza potesse il suo popolo opporre tuttavia in 
siffatta estremità. Datasi ogni fretta per sottoporsi , 
espresse al suo Siguore assoluto il più" profondo pen- 
timento della propria slealtà , c gli fece una cessione 
solenne cd irrevocabile della Corona. Edoardo, voltosi 
coll’ esercito dal lato d’ Aberdeen e d’Elgin, verso il 
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Nord non incontrò un nemico, ed accorrevano gli 
Scozzesi per sottomettersi e prestargli omaggio. I tur- 
bolenti montanari per sino, ribelli ognora contro il 
proprio Sovrano , e del freno delle leggi insofferenti , 
cercarono di sottrarsi alle devastazioni, col mostrar- 
glisi obbedienti , talché Edoardo, veduto il regno in 
apparenza tranquillo, si diresse di nuovo coll’esercito 
al Mezzogiorno. Colà si trovava una pietra tenuta dal 
popolo superstizioso di Scozia in molta venerazione , 
poiché si sedevano sopra i Re nazionali, allorquando 
venivano incoronati. Prediceva un’antica tradizione, 
che ovunque la pietra fosse trasportata, quella Nazione 
avrebbe imperato; <: perciò conservavasi a Scone qual 
palladio delia Monarchia , ed ultimo rifugio nella scia- 
gura. Edoardo se n’ impadronì , e la fece trasportare 
in Inghilterra. Ordinò che sì distruggessero gli atti ed 
i monumenti antichi che potessero ricordare P indipen- 
denza del regno, e confutare la pretesa superiorità 
feudale de’ Re d’ Inghilterra. Vogliono gli Scozzesi che 
egli distruggesse per sino gli Annali conservati ne’ Con- 
venti del paese; non è però probabile che una nazione 
cotanto rozza e non incivilita, possedesse qualche Sto- 
ria, la cui perdita valga una lagrima. Il gran sigillo 
di Baliol venne spezzato, ed egli strascinato prigione 
a Londra c confinato nella Torre. Rimesso in libertà 
due anni dopo, si condannò ad un volontario esilio, 
c morì semplice privalo in Francia, senza fare un solo 
tentativo per ricuperare il perduto regno. Il conte 
Warenne rimase governatore in Iscozia, ove s’ affida- 
rono agl’inglesi tutti gl’impieghi importanti. Edoardo, 
pago d’ aver conseguito lo scopo , a cui miravano li 
suoi voli, ritornò in Inghilterra coll’esercito vittorioso, 
nella lusinga, clic nell’assoggettamento finale della Sco- 
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ria si perdesse la memoria degli alti replicati di frode 

e di violenza commessi da lui contro questo paese. 

Non fu così fortunato nella ricupera tentata, poco 
dopo , della Guascogna. Spedito colà un Corpo di set- 
temila uomini sotto gli ordini del fratello , Conte di 
Lancaster , questo Principe ottenne dapprincipio a Bor- 
deaux alcuni vantaggi contro i Francesi; ma collo da 
una malattia, morì ben presto a Baionna , c toccalo il 
comando al conte di Lincoln , non valse a compiere 
nessuna azione importante nel rimanente della stagione 
campale. 

Mentre colle sue 'conquiste dilatava la Monarchia , 
Edoardo, di cui lo spirito era ambizioso cd attivo, 
non poteva certo vivere contento finché rimaneva in 
mano ai Francesi la Guascogna , antico patrimonio 
della sua famiglia , toltagli con frode cotanto smaccata. 
Convinto che la lontananza rendeva debole ed incerto 
ogni suo sforzo contro questa provincia, s’ accinse ad 
assalire la Francia da un lato, ove fosse più vulne- 
rabile. A tal fine maritò la propria figlia Elisabetta a 
Giovanni, conte di Holland, e stretta Lega in pari tem- 
po con Guido conte di Fiandra , stipulò di pagargli 
setlanlacinquemila steriini, e divisarono d 1 invadere di 
concerto la Francia. Si lusingava, allorquando Filippo 
lo avesse veduto, guidando gl’ Inglesi i Fiamminghi e 
gli Olandesi più un Corpo d’ alleati Tedeschi a’ quali 
aveva o promesso o sborsato somme ragguardevoli, 
penetrare ne’ suoi Stati , e minacciargli la Capitale, che 
avrebbe abbandonato i fatti acquisti , c comprato la 
pace col restituire la Guascogna. Ma a porre una così 
vasta macchina in moto , vi volevano sussidii dal Par- 
lamento , ed ottenne senza molta difficoltà dai Baroni 
e Cavallieri il dodicesimo sui mobili , e 1’ ottavo dai 
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borghi. II molto , c quasi illimitato potere «lei Re su 
questi ultimi lo pose in grado di far gravitare mag- 
giormente P imposta sopra i medesimi , e la sinistra 
prevenzione eh’ egli nutriva contro il Clero, perchè si 
fosse mostralo partigiano di Mountfort, lo mosse a ca- 
ricarlo anche più degli altri, poiché ne pretese il quinto. 
Ma qui gli si affacciò un intoppo, da cui rimase per 
qualche tempo dissestato ogni suo provvedimento, ed ei 
si trovò impegnato in imprese , pericolose per lui , fa- 
tali a qualunque de’ suoi predecessori le avesse tentale. 

Bonifazio Vili , successore di Celestino alla lima, era 
uomo intraprendente , e d’ animo elevalo 5 non però 
d’austeri costumi, siccome sogliono esserlo gli Eccle- 
siastici ambiziosi.- Egli aveva risoluto di spingere 1’ au- 
torità del Triregno ed il suo dominio sul potere tem- 
porale laddove non eran forse mai pervenuti dapprima^ 
e convinto che i suoi predecessori immediati , coll’ op- 
primere la Chiesa in ogni provincia del Cristianesimo, 
avevano perduto 1’ amore del Clero c fornito al Ma- 
gistrato civile un pretesto d’ assoggettare ad imposte le 
entrate ecclesiastiche, tentò riassumere l’antica situa- 
zione dei sovrani Pontefici , c crearsi protettore dcl- 
l’ Ordine spirituale contro qualunque usurpazione. A 
tal uopo pubblicò nel principio del suo Pontificato 
una Bolla, colla quale vietava a’ Principi d’ imporre 
tasse al Clero , senza il suo assenso ; al Clero d’ as- 
soggettarsi ad imposte j minacciava, in caso di disob- 
bedienza, di punire c l’uno c 1 ’ altro colla scomunica. 
Si assicura che un tale Editto uscisse ad istanza di 
Roberto Winchclsey, Arcivescovo di Canlorbcry, onde 
servirsene quasi di antemurale contro le violenti estor- 
sioni, a cui Edoardo aveva assoggettato, o sembrava 
volesse, attesa l’urgenza de’ suoi bisogni, assoggettare 
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la Chiesa. Perciò, in occasione della dimanda del 
quinto de' mobili, tassa forse assai più gravosa del 
quinto dell’ entrate, giacché le terre del Clero erano 
provvedute di bestiame, e coltivate da villani di sua 
proprietà, desso ricoverò sotto l’egida della Bolla, e 
del rifiuto addusse in iscusa la propria coscienza. Per 
siffatta ripulsa non passò il Re agli estremi, ma fatti 
chiudere i granai c i fenili, e vietato qualunque pa- 
gamento di reddito ecclesiastico, destinò un nuovo 
Sinodo affinchè seco lui conferisse sulla fatta dimanda. 
Non si perdò d’ animo il Primate , malgrado l’ espcri- 
mcnlata risolutezza d’Edoardo, e gli disse clic il Clero 
doveva obbedire a due Sovrani, spirituale l’uno, tem- 
porale P altro , ma come gl’ incumbeva di mostrarsi più 
strettamente legato al primo, che all’ ultimo, cosi non 
poteva accedere a’ suoi ordini ( ordini riputavansi in 
allora le richieste della Corona ), senza contravvenire 
all’ espresso divieto del sovrano Pontefice. 

1297 Aveva il Clero in molti casi veduto quanto poco 
riguardo mostrasse Edoardo a que’ privilegi infiniti, 
per cui la Chiesa menava tanto rumore. S’era già dap- 
prima impadronito del danaro e degli argenti spet- 
tanti alle chiese, applicandone l'uso a prò della cosa 
pubblica 5 quindi un peggiore trattamento doveva aspet- 
tarsi dopo un duro rifiuto fondato sopra principii co- 
tanto pericolosi. Invece di volgersi al Papa per otte- 
nerne una modificazione della Bolla, risolse far uso 
della forza, e disse agli Ecclesiastici, che se ricusavano 
di sovvenire ai bisogni del governo civile, erano in- 
degni di goderne i vantaggi, e li avrebbe quindi pri- 
vali della protezione delle leggi. Diffatti fece imme- 
diatamente eseguire un siffatto energico provvedimento. 
Emanò ordini ai Giudici, perchè non ricevessero cause 
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inibitale dal Clero, accogliessero in vece le liti mosse 
coiilro gli Ecclesiastici; perchè si fesso a tatti giustizia 
contro il Clero, si negasse giustizia al Clero contro 
chiunque. Ben presto si trovarono gli Ecclesiastici in 
lialìa della più trista situazione. Non potevano rima- 
nere nelle proprie case o conventi, poiché vi man- 
cavano del vitto. Se uscivano a procacciarsene, erano 
balzati d'arcione, derubati de' cavalli e delle vesti, 
maltrattati dagli assassini, senza ottenere soddisfazione 
delle più alte ingiurie neppure. Lo stesso Primate fu 
assalito sulla strada maestra, spoglialo delle sue sup- 
pcllctlili e provvigioni, ridotto alfine a vivere in doz- 
zina con un semplice domestico presso un prete di 
campagna. Rimirava il Re con occhio indifferente tante 
violenze, e si vendicava con usura dell’ostinato rifiuto 
del Clero , senza bisogno de’ suoi uficiuli per recare a 
nessun Ecclesiastico il minimo danno. Nessuno si fc' caso 
di una sentenza di scomunica lanciata in termini ge- 
nerali dall’ Arcivescovo contro chiunque assalisse le per- 
sone, o la proprietà degli Ecclesiastici , mentre Edoardo 
ebbe in vece la soddisfazione di vedere il popolo farsi 
di buon grado Io stromento delta sua giustizia contro 
i medesimi, ed abituarsi a scuotere quella venerazione, 
in forza di cui n’ avevano per sì lungo tempo impo- 
sto, e governato. 

Finalmente il coraggio del Clero rimase abbattuto 
da tanti aspri trattamenti. Oltre la provincia di Yorck , 
la quale più dell’ altre esposta alla procella tuttavia 
minacciosa dal lato di Scozia volò la prima volonta- 
riamente il sussidio del quinto de’ mobili, anche i Ve- 
scovi di Salisbury, Eiy, ed alcuni altri devennero ad un 
componimento per conto dei Clero secolare delle diocesi 
rispettive. Non accouseutirouo u [vagare il quinto, lo che 
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sarebbe stato un disobbedire al divieto della Rolla di 
Bonifazio , ma promisero di depositare una somma equi- 
valente in una chiesa apposita, d’onde fosse levata dagli 
uficiali regii. Molti Conventi e preti privati pagarono 
nella guisa indicata, ed ebbero la proiezione del Re. 
Chi non aveva danaro disponibile entrò in obbligazioni 
di pagamento; talché in tutto il regno ben pochi del 
Clero si mostrarono disposti a soffrire per affezione ai 
privilegi religiosi questa nuova specie di martirio, il 
più tedioso, c il più protratto d’ ogni altro, il più 
mortificante per l’orgoglio dell’Ordine, c non ricom- 
pensato con quella corona di gloria, che la Chiesa espo- 
ne con tanta ostentazione agli umili voti de’ suoi 
aderenti. 

Come il sussidio concesso dal Parlamento non ba- 
stava, sebbene assai pingue, a supplire ai bisogni del 
Re, e s’ incassava lentamente il danaro proveniente dai 
componimenti col Clero, perciò Edoardo si vide nella 
necessità , onde procacciarsene , di servirsi del regio 
libero arbitrio , e vessare tutte le classi. Circoscrisse li 
mercanti a non poter trasportare oltre una data quan- 
tità di lana , e nc estorse in pari tempo uno scellino 
al sacco , cioè più d’ un terzo del prezzo di que’ tempi. 
S’ impadronì della lana rimanente , c di tutto il cuoio 
del reguo , c dispose di queste mercanzie a suo pro- 
fitto. Agli Sceriffi d’ ogni Contea chiese un sussidio di 
duemila saccbi di frumento e d’ altrettanti di sega- 
le, autorizzandoli a prenderli ovunque li trovassero. 
Del bestiame, e d’ altri oggetti necessarii ad approvvi- 
gionare l’esercito, ordinò venisse fatta presa a man salva, 
senza l’ assenso de’ proprietarii ; e sebbene promettesse 
di pagarne l’importo, poco si sperava che un Prin- 
cipe , il quale poneva in uou cale ogui riteguo di legge, 
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volesse mostrarsi poi scrupoloso osservatore de’ con- 
tratti impegni. Anche de’ principi! della legge feudale 
relativi ai titoli , base d’ ogni proprietà territoriale, e- 
sternò poco riguardo , poiché , ad aumentare 1’ esercito 
c porsi in grado di mantenere la lunga guerra eh’ egli 
aveva giurato alla Francia, ingiuuse di seguirlo ad ogni 
proprietario d’ un reddito territoriale di venti steriini, 
ancorché tenesse dalla Corona, e il suo titolo di possedi- 
mento non gl’ imponesse servigio nessuno di tal sorta. 

Malgrado la molta considerazione personale di cui 
godeva il Re , tali atti di violenza suscitarono lagnanze 
in ogni classe; uà passò molto tempo, prima che li 
Nobili, gelosi dei loro privilegi e della libertà nazio- 
nale, vi dessero corpo ed importanza. Radunato sulle 
coste un esercito coll 1 intenzione di spedirlo in Gua- 
scogna, mentre personalmente intendeva penetrare in 
Francia dal lato delle Fiandre , contava Edoardo af- 
fidarne il comando ad Uliredo Bohun, conte di Herc- 
ford ed a Ruggiero Bigod, conte di Norfolk , Cones la- 
bile il primo, Maresciallo il secoudo d’ Inghilterra. Ma 
questi due possenti Signori ricusarono d’ obbedire ai 
suoi ordini col pretesto che i doveri della carica a 
nulL’ altro li obbligavano, fuorché a seguirlo personal- 
mente alla guerra. Insorta lite, il Re nel calore della 
disputa, voltosi al Conestabile : Signor Conte , gli disse, 
voi anelerete là, o alla forca. - Are, rispose Ilerelbrd, 
non onderò nè hi , nè alla forca , e partì all’ istante 
col Maresciallo, seguiti da una treutina e più di rag- 
guardevoli Baroni. 

Atteso rincontrato intoppo, il Re depose il pen- 
siero della spedizione in Guascogna, e unì le forze che 
intendeva guidare personalmente nelle Fiandre. Ma li 
due Conti inviperiti dopo la lite, e tronfìi per esserne 
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usciti immuni , colla scusa che nessuno de’ loro auto* 
nati fosse mai mardato colà , negarono di passare a 
rassegna i soldati coma ad essi prescriveva il dovere 
della loro carica. Il he, persuaso che convenisse pro- 
cedere con moderazione , in vece di degradarli , giacché 
n’ era il posto ereditario in famiglia per diritto, de- 
stinò Tommaso di Berkeley e Goffredo di Geyneville 
a supplirne alle funzioni. Procurò di rappattumarsi col 
Clero ; accolse nuovamente in grazia il Primate , e lo 
fece insieme a Reginaldo de Grey tutore del Principe , 
reale, quale intendeva nominare Reggente durante la 
sua assenza. Adunati poi molti Nobili nella sala di 
Westminster, volle persino far l’ apologia della condotta 
da lui tenuta in passato, c ne addusse in iscusa i bi- 
sogni urgenti della Corona, la mancanza assoluta del 
daunro , P obbligo impostogli dall’ onore , e dall’ inte- 
resse suggeritogli, di sostenere i suoi alleati stranieri. 
Promise, se ne usciva fortunatamente di riparare gli 
abusi , di far rifiorire la giustizia, d’ indennizzare i suoi 
sudditi delle perdite fatte. Li pregava intanto perchè 
sospendessero qualunque animosità contro lui , e lo 
giudicassero non dalla passala , ma dalla futura con- 
dotta, di cui sperava poter rispondere, purché rima- 
nessero fedeli al suo Governo, e se periva nella guer- 
ra a cui s’accingeva, si mantenessero obbedienti al 
figlio e successore di lui. 

Certo, che il malcontento de’ Grandi ed i mali del 
popolo avrebbero fornito materia sufficiente ad accen- 
dere una guerra civile, se il vigore e le doti del Re 
non avessero tenuto tutto a dovere ; se la sua de- 
strezza nel fermarsi sull’ orlo del pericolo, e nel ritrat- 
tare que’ provvedimenti a cui un temperamento impe- 
tuoso e principii arbilrarii avcvanlo spinto, non aves- 
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sero sottratto la Nazione ad un tanto infortunio. I due 
Conti possenti non osarono passare alle vie dì fatto, 
e si contentarono di stendere una rimostranza , che 
venne consegnala al Re, mentre stava per far vela 
verso le Fiaudre. Vi si lagnavano che la Gran Carta 
e la Patente sui boschi fossero state violate. Che a 
viva forza si fossero prese le biade , il cuoio , il be- 
stiame, e sopra tutto la lana, il cui valore affermavano 
eguale alla metà della proprietà territoriale del regno. 
Che si fosse arbitrariamente imposto un balzello di 
quaranta scellini jicr ogni sacco sulla piccola quantità 
di cui permeUevasi il trasporlo ai mercanti. Come 
chiedevano un prouto rimedio agP indicati abusi, il Re 
rispose, che la maggior parte de’ Membri del Consi- 
glio slava lontana, e quindi non poteva deliberare so- 
pra materia di tanto momento. 

Il Concstabilc e il Maresciallo, cui Baroni della fa- 
zione, decisero in allora di trarre partilo dall’assenza 
d’ Edoardo , e di ottenere un espresso assenso a (pianto 
chiedevano. Chiamati a Londra ad assistere all’ adu- 
nanza del Parlamento, vi si portarono con molli fanti 
e cavalli , e prima di entrare in città, chiesero la con- 
segua delle porte. Il Primate , fautore segreto delle 
loro pretese , suggerì al Consiglio d’ accedere , e per 
tal modo si resero padroni del giovane Principe c delle 
risoluzioni parlamentarie. Moderate però nc furono le 
dimande , ed atte a giustificare la purità delle loro in- 
tenzioni nella passata tenuta condotta , mentre si con- 
tentarono di esigere, che le due Patenti fossero solen- 
nemente confermate. Che vi si aggiungesse una clau- 
sola , onde assicurare per sempre la Nazione coutro la 
imposizione di qualunque tassa o balzello itoti appro- 
vato dal Parlamento. Che ad essi ed a’ loro aderenti si 
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perdonasse di non aver seguilo Edoardo nelle Fian- 
dre, c si restituisse la grazia del Re. Il Principe di 
Wales e il Consiglio accettarono t proposti patti , e si 
spedirono al Re le Patenti, acciò le confermasse. Ri- 
pugnava Edóardo ad assentirvi , mentre temeva eoa 
ciò d’ inceppare la sua condotta avvenire , e di circo- 
scrivere la propria illegale autorità. Sotto varii pretesti 
differì quindi tre giorni di rispondere a' deputati; ma, 
rappresentategli le pericolose conseguenze d’ un rifiuto, 
dopo ripetuti tentativi per sottrarvisi, appose il regio 
sigillo alle patenti , e confermò la clausola che gli car- 
piva la facoltà , che s’ era fino allora arrogata , di im- 
porre al popolo tasse arbitrarie. 

Riferiremo' alcuni altri fatti relativi all’ importante* 
avvenimento delle Patenti conformale, onde chiuderò 
la nostra narrativa in proposito. Il Conestabile e il Ma- 
resciallo, istrutti dell’ assenso del Re, si mostrarono pa- 
ghi , e non solo cessarono di promovere turbolenze , 
ma assistettero con tutto il potere la reggenza contro 
gli Scozzesi, i quali , dato all’ armi di piglio, avevano 
scosso il giogo dell’ Inghilterra. Convinti nullameno , 
che Edoardo si gioverebbe del più leggiero pretesto 
per ritrattare una conferma di leggi a lui discare, che 
sebbene sanzionate più volte dal Ree dal Parlamento, 
e riconosciute sotto tre regni consecutivi, nou erano 
però riputate abbastanza valide, insistettero, perchè le 
soscrivcsse di nuovo al suo ritorno in Inghilterra , c 
con ciò rinunziassc alla scusa d’ essersi trovato in paese 
straniero, allorquando v’ appose la prima volta il si- 
gillo. Pare giudicassero con fondamenta del carattere 
c delle intenzioni di lui , poiché differì fiuchè potò la 
conferma , te, vedutosi costretto a soscrivcrla dal timore 
di peggiori conseguenze , v’ aggiunse uu salvo in fa- 
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vore della dignità e prerogativa regale , per cui rima- 
neva snervata la forza delle Patenti. Idue Conti e loro 
aderenti uscirono dal Parlamento disgustati , e il Re 
si vide costretto in seguilo a garantire , senza arzigo- 
goli legali , una conferma assoluta di tali leggi 5 og- 
getto da tanto tempo d' ardentissimo dimore nel |>opolo. 
Ebbe anzi a fornire ulteriore sicurtà del mantenimento 
de’ privilegi nazionali, poiché fu. deciso, che, eletti in 
cadauna Contea tre Cavalieri , vi fossero investiti del 
potere di punire con multa o prigionia qualunque tra- 
sgressione o violazione delle Patenti. Siffatta precau- 
zione , sebbene caduta presto in disuso come troppo 
in contrasto colla prerogativa regale, prova l’affezione 
degl’inglesi di que’ giorni per la libertà, e la loro ben 
fondata gelosia di una tendenza dispotica nel Re. 

Nullanieno mancava ancora all’ opera l’ultima mano. 
Onde porre in esecuzione il prescritto dalla Patente 
sui boschi (1), esige vasi, per mezzo d’ispezioni sul luogo 
di fissare de' limiti alle regie foreste, cd escluderne tutte 
le terre usurpate sulle proprietà de’ possessori limitrofi 
ne’ tempi decorsi. Edoardo si mostrò restio ad accedere 
anche a si giusta dimanda nò fu , se non clic dopo 
rifluitile dilazioni dal lato suo, e sollecitazioni c ri- 
chieste e minacele di passare alle (a) vie di fatto , 
dal lato de’ Baroni, che si praticarono ispezioni, c si 

l 

(1) Lester Charter • Putente minore ; e così chiamasi in con- 
fronto alla Gran Carta la Patente sui boschi. 

(3) If'alsing, p. 80. Ci dice Tyrrell sull’appoggio della 
Cronica di S. Albano , eli., i Baroni , non paghi dell’ «men- 
zione della Patente su’ boschi , volevano imporre al Re i duri 
patti prescritti al padre di lui dal Conte di Ijeiresler. Nessun 
altro Storico fa 'però menzione di questa particolarità. 


Digitized by Google 



af)» STORIA D’INGHILTERRA 

fissarono esattamente i confini de’ regii boschi da un 
Consesso di Giurali in ogni Contea. Tante concessioni 
non sembra probabile, che gli sarebbero state carpite 
giammai, se non gli fosse sovente occorso di volgersi 
all’ assistenza de’ sudditi per combattere i molti ne- 
mici suscitatigli contro dal suo carattere ambizioso ed 
irrequieto. 

Mentre il popolo, dopo tanti fortunati sforzi, erede- 
vasi bealo nel sicuro possedimento de’ suoi privilegi, 
rimase sorpreso all’udire, che Edoardo si fosse volto 
sotto mano a Roma , onde ottenere da quella Corte 
mercenaria l’assoluzione da’ contratti impegni e ripe- 
tuto giuramento d’osservare entrambe le Patenti. Al- 
cuni Storici ci vorrebbero buonamente far credere, che 
adottasse un tale divisatnento , onde poi farsi un me- 
rito di riconfermare le Patenti, siccome fece in appresso, 
in modo che i suoi successori non potessero intaccarle, 
sotto pretesto, che la sanzione ne fosse stata a lui car- 
pita con violenza Oltreché col non chiedere d’ essere 
assolto dal giuramento, avrebbe potuto realizzare un 
siffatto pensiero con più garbo , la sua condotta passata 
non ci fornisce poi arra di nn patriottismo così subli- 
mato; anzi il modo stesso con cui riconfermò le Pa- 
tenti ci offre una presunzione in contrario. Sebbene 
le ratificasse in termini generali , trasse partito dalla 
Bolla per riservarsi la facoltà di annullare i confini ul- 
timamente marcati delle regie foreste , e di estendere 
arbitrariamente , come dapprima , la regia giurisdizione 
su questo rapporto. Se noi fece in fatto , dobbiamo 
concludere che non se n’ offrisse favorevole il caso. 

In siffatta guisa, dopo contese proseguite pel corso 
quasi d’ un secolo fra violenti gelosie e pubbliche 
sommosse , la Gran Carta venne definitivamente atti— 
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vaia, e gli Inglesi possono vantarsi d’ averne carpila 
la conferma colla perseveranza ai più abile, al pia 
guerriero, ed al più ambizioso fra’ loro Sovrani (i). Si 
calcola che oltre a trenta conferme se ne siano in di- 
versi tempi esatte ed ottenute in pieno Parlamento dai 
diversi Re: precauzione, che, mentre svela qualche 
ignoranza della natura giusta delle leggi e del governo, 
prova una lodevole gelosia de’ privilegi nazionali; una 
estrema ansietà nel popolo che si avesse a citare l’ au- 
torità delle infrazioni avvenute, per violarle in avve- 
nire. Didatti osserviamo, che sebbene prevalessero so- 
vente pratiche arbitrarie al segno di cambiarsi in usan- 
ze fisse , la validità della Gran Carta non fu mai 
dopo rivocata in dubbio formalmente, ed una tal 
concessione venne mai sempre riguardata qual base 
del governo d’ Inghilterra, e norma infallibile per esa- 
minare e processare 1’ autorità di qualunque introdot- 
tosi costume. La Camera Stellata, la Legge marziale, 
la Cattura in forza di sentenza del Consiglio privato, ed 
altre pratiche di simile natura, sanzionate dal lasso di 
diversi secoli , consideraronsi appena siccome formanti 
parte della costituzione. L’ amore di libertà prevalse 
negli Inglesi alla forza dell’ abitudini , a quella persino 
d'ogni dilemma politico; e dopo aver fatto a lungo 
mormorare il popolo, siffatte giurisdizioni vennero, a 
tempo maturo , solennemente abolite dall’ autorità le- 


(i) Deve però osservarsi, clic il Re non perdonò inai ai prin- 
cipali motori ilclla cosa , ed ebbe modo in appresso di obbli- 
gare il Concstabilc c il Maresciallo a dimettersi. Il primo 
venne investito della sua carica una seconda volta , ma quel- 
la di Maresciallo l 1 ebbe Tommaso Ilrolbcrlou secondogenito 
del Re. • 
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gislalirn , come illegali, od almeno come oppressive. 
Ma si rilorni ni corso della Storia, d’onde divergemmo 
per dare contezza delle Patenti. 

Ancorché l’impazienza di guidare gli eserciti nelle 
Fiandre fesse chiudere al Re gli ocelli a qualunque 
considerazione di malcontenti in Casa , e ili sommosse 
in Iscozia , pure i diversi intoppi , affacciatiglisi sul 
cammino, ritardarono talmente il suo imlmrco , che 
passò la stagione d’agire, e, giunto in Fiandra, non 
progredì contro i nemici. Tratto partito da mi tale 
ritardo il Re di Francia era penetrato ne’ Paesi Bassi, 
aveva rotto i Fiamminghi a Furncs, e , impadronitosi 
di Lilla, Sanl’Omcr, Courtray e Ypres, minacciata 
vendicarsi pienamente del Conte di Fiandra suo vas- 
sallo ribelle. Ma Edoardo lo fermò sul cammino della 
vittoria capitanando cinquantamila uomini ( a questo 
numero ne fanno gli Stòrici ammontare l’esercito), e 
Filippo, al vedere esauriti i deboli mezzi del suo regno, 
temeva che la fortuna gli volgesse le spalle, e pa- 
ventava un’invasione in Francia. Dall’altro lato il Re 
d’ Inghilterra , deluso nella speranza d’ un’ assistenza 
conqirata a caro prezzo da Adolfo re de' Romani , 
chiamato in Inghilterra dall’urgenza delle cose, bra- 
mava aneli’ esso di terminare una guerra , la quale a 
nuli’ altro serviva, fuorché a divertirne le forze dal 
conseguimento di oggetti maggiormente importanti. La 
tendenza de’ due Monarchi a rappattumarsi produsse 
una tregua di due anni , e convennero entrambi di 
eleggere Papa Bonifazio arbitro delle loro differenze. 

Uno degli ultimi fra’ sovrani Pontefici che esercis- 
sero un’ autorità sulla giurisdizione temporale de’ Prin- 
cipi , fu Bonifazio; egli esorbitanti diritti, cui P esem- 
pio de’ predecessori avevaio tentalo ad arrogarsi , 
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divenuti ornai rancidi fin d 1 allora , lo involsero in tanti 
infortunii, lo precipitarono in seguito in sì funesta 
catastrofe , clic dopo di lui i Papi vi rinunciarono ta- 
citamente , sebbene formalmente non mai. Delle pretese 
pontificie gelosi , Edoardo e Filippo ebbero cura di 
far inserire nel rapporto fatto all'arbitrio del Papa che 
essi eleggevano giudice Bonifazio qual semplice priva- 
to, non perchè ne riconoscessero in lui il diritto. Senza 
mostrarsi offeso di una clausola così mortificante, pro- 
nunziò la sentenza, ed entrambi vi accederono. Gl’ in- 
dusse a convenire che un doppio matrimonio ue avrebbe 
cementato P unione ; P uno cioè d’ Edoardo , vedovo 
in allora, con Margherita, l’altro del Principe di Wales 
con Isabella, sorella la prima, figlia la seconda a Fi- 
lippo. Nè questi era restio a consegnare la Guascogna 
agl’ Inglesi , mentre non aveva pretesto per mantener- 
sene padrone , ma insisteva , perchè gli Scozzesi e il 
loro re Baliol s’ includessero come suoi alleati nel 
Trattato, e si restituissero ne’ diritti primitivi. Dopo 
diverse dispute s’aggiustò la differenza convenendo 
qualche sagrifizio reciprocamente. Edoardo acconsentì 
di rinunziare alla Lega col Conte di Fiandra, e Fi- 
lippo a quella col Ile degli Scozzesi. La lusinga di 
conquistare due paesi, di cui l’aggregamento era utile 
rispettivamente all’uno cd all’altro, prevalse sull’ altre 
considerazioni , c sebbene le loro speranze rimanessero 
poi deluse, la condotta attuale cP entrambi fu conforme 
ai principii di una politica interessata. Questo j>er la 
Scozia fu il primo pegno dell’amicizia de’ Francesi, 
nè altro può aspettarsene una Potenza minore, la quale 
ciecamente si vincoli al volere ed alla fortuna d’ una 
piò grande. Dopo essersi impegnati imprudentemente in 
una lite mugnaie, gl’infelici Scozzesi si trovarono lo- 
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talmente dereh’tti, e l’ allealo su cui riposavano pel 
risullamenlo della contesa, li abbandonò ad un impe- 
rioso conquistatore. 

Quantunque al pari dell’ altre Poterne fosse allora 
1’ Inghilterra poco in grado di conquistare paesi, meno 
di mantener» isi , nullamcno le era la Scozia talmente 
inferiore per interna forza, era talmente mal situata 
per ricevere soccorsi d’oltremare, che non reca ma- 
raviglia se un Monarca ambizioso la guatava con avi- 
do sguardo qual acquisto opportuno alla sicurezza e 
grandezza del proprio regno. Scelse male gl’ individui 
a cui ne aflìdò il reggimento , poiché non agirono colla 
prudenza e moderazione occorrenti od ammansare gli 
Scozzesi sotto un giogo abbonito. Warcnne, ritiratosi a 
motivo di una cagionevole salute in Inghilterra , aveva 
lasciato I’ amministrazione ad Ormesby e Cressingham , 
nominati giudice il' primo, tesoriere il secondo di Sco- 
zia , c poche milizie rimanevano per dar mano all’au- 
torità precaria di due Ministri. Scopo unico dell’ ulti- 
mo era 1’ ammassare danaro a forza di rapine c di 
ingiustizie, mentre il primo dislingucvasi per una se- 
verità eccessivamente rigorosa; c come trattavano en- 
trambi gli Scozzesi qual popolo vinto, perciò loro re- 
sero troppo prpsto durissimi quo’ ceppi, clic si erano 
lasciati porre ai piedi. Avendo esatto Edoardo, che 
tutti i proprietarii di terre gli giurassero fedeltà, chi 
non volle, o differì d’obbedire, fu bandito, catturalo a 
punito senza pietà; talché gli uomini i più prodi c 
generosi d’ animo s’ innasprirono al massimo grado 
contro il Governo degl’ Inglesi. 

Viveva a que’ tempi nell’Occidente della Scozia un 
tale detto Guglielmo Wallace, uomo di bassa Imi ima, 
ma discendente da antica làmiglia del luogo. A costui 
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il coraggio suggerì d 1 intraprendere , la perseveranza 
giovò a compiere il disperato tentativo di liberare la 
patria dal dominio slraniero. Oggetto della più giusta 
ammirazione per alte imprese, delle quali la fama è 
però esagerata dalle tradizioni nazionali, provocato dal- 
l’ insolenza di un ufiziale inglese, avevaio ucciso, c 
vedendosi perciò inviso al Governo, rifuggi fra’ boschi 
c s’ offrì Capo a gente, cui delitti, od avversa fortuna, 

0 nota animosità contro gl'inglesi, avevano costretto 
ad un simile stato. Dotalo di una robustezza atletica, 
d' un animo imperterrito, magnanimo, disinteressato, 
paziente ad un grado incredibile , alto a sopportare la 
fame, i disagi e l'intemperie delle stagioni, acquistò 
I>en presto fra questa masnada di profughi disperati 
quell’ autorità, a cui gli darano diritto lq sue virtù. 
Da leggieri tentativi , coronati mai sempre con buon 
esito, procede a poco a poco ad imprese di maggiore 
momento, e si mostrò del pari cauto nel sottrarre li 
suoi al pericolo , prode nel molestare il nemico. Pra- 
tico del paese -sapeva, allorché inseguito, ricoverare fra 

1 patitili, le foreste e le montagne, ove raccolte di 
nuovo le proprie forze, riappariva altrove improvviso, 
e sorprendeva, sita raglia va e poneva a CI di spada 
gl' incauti Inglesi. S’ udiva ogni giorno delle sue azioni 
valorose, la cui contezza veniva accolta con entusia- 
smo da’ suoi, eri incuteva terrore al nemico. Chiunque 
sentiva sete di gloria, smaniava di parteciparne alla 
rinomanza. Pareva, che il valore fortunato di lui ven- 
dicasse la Nazione dell' ignominia, alla quale la sua 
abbietta sommcssionc agli Inglesi avcvala condannala; 
c sellitene nessun Nobile distinto osasse per anco spo- 
sarne la fazione, nullameno egli s’ era guadagnalo la 
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fiducia e 1’ amore di tulli , sentimenti - ' cui nascita e 
ricchezze non valgono sole ad ispirare. 

Reso, mediante un seguito d’ imprese fortunate , ii 
valore de’ suoi degno del proprio. Wallace risolse di 
portare un colpo decisivo agl’ Inglesi, e concertò il di- 
segno d’ assalire Ormesby a Scone, e vendicarsi della 
violenza e della tirannide di costui. Istrutto delle sue 
intenzioni, fuggi il Gran Giudice frettoloso in Inghil- 
terra, e gli altri ufiziali inglesi ve lo seguirono; tal- 
ché imbaldanziti gli Scozzesi ,- atteso il terrore di co- 
storo , diedero .all’ armi di piglio in ogni Cantone. 
Molti de’ Baroni primarii sostennero apertamente la 
fazione di Wallace; Ro!>erlo Bruco ne promosse e ne 
favori sotto mano la causa; e la Nazione, spezzate le 
sue catene, s’accinse a difendere collegala contro i 
proprii oppressori quella libertà , eli’ essa aveva per 
tal modo contro ogni speranza ricuperala. 

Vareune intanto , risoluto di rimettersi in seggio , 
raccolse quarantamila uomini nel nord dell’Inghilterra, 
e cercò colla celerilà dell’ armamento e delle marrie 
rimediare alla negligenza , che aveva posto gli Scozzesi 
in grado di scuotere il giogo. Penetrato improvvisa- 
mente ad Annandalc raggiunse il nemico presso Irvine , 
prima che se ne unissero le forze, e fossero in atti- 
tudine di difendersi; Molti de’ Nobili scozzesi, spaven- 
tati dal pericolo, si sottomisero, e rinnovato il giura- 
mento di fedeltà , c promesso di rilasciare ostaggi in 
pegno della loro condotta ai venire , ottennero perdono 
delle oflése passale. Altri , che non avevano per anco 
spiegala fazione, c fra essi il Maggiordomo di Scozia 
e il conte di Lenox , s’ unirono contro voglia agl’ In- 
glesi, nell’aspettativa di un momento favorevole per 
sposare la causa d’ una patria infelice. Ma Wallace, 
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dall’ assenza de’ Grandi reso più autorevole fra’ suoi , 
perseverò incocciato nel suo divisamente, e veduto di 
non poter far fronte in battaglia al nemico , si diresse 
verso le province del Nord • nell’ intenzione di tirare 
in lungo la guerra , e di trarre partito dall’ alpestre 
c deserta situazione del paese. Nell’ arrivare a Stirling 
Wnrenne trovò Wallace accampalo a Cambuskcmelh 
sulla riva opposta della Forth, c, pressato incessante- 
mente dall’ impazienza di Cressingham, il quale nutriva 
per gli Scozzesi, oltre la nazionale, una personale an- 
tipatìa , s’accinse ad assalire Wallace in quella van- 
taggiosa posizione, ove, prudente come valoroso, s’ era 
collocato. Malgrado le rimostranze di Sir Riccardo 
I.undv , scozzese d’ origine e di nascita , e fautore sin- 
cero degl’ Inglesi , fe’ passare all’ esercito il ponte snlla 
Forth: ma eblve ben presto ad espcrimentare quanto 
mal divisato fosse un siffatto movimento. Wallace. la- 
sciò agl’ Inglesi libero il passo, od allorquando ne vide 
transitalo al lato verso il suo campo un numero con- 
veniente, li assalì, prima ebe si oixlinnssero in Imita- 
gli», e sgominatili, nc buttò parie nel fmme , parte 
ne trucidò, riportando una completa vittoria. Fra’ morti 
giacque Cressingham, la rui memoria talmente era odiosa 
che, sparatone il cadavere, ne adoprarono la pelle per 
far basti e cinghie. Warenne, trovato il rimanente del- 
1’ esercito avvilito per la sciagura avvenuta , ebbe ad 
uscire dal regno . ritirandosi in Inghilterra ; ed i Ca- 
stelli di Roxborough e Bervvic, mal fortificati e de- 
Iwdmente difesi , caddero ben presto in potere degli 
Scozzesi. • 

Wallace, divenuto, qual liberatore della patria, l’og- 
getto della stima di tutti, ricevè da’ suoi segnaci la di- 
gnità di Reggente o protettore, in assenza del prigioniero 
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Balio! , e veduto, che i mali della guerra e le intem- 
perie delle stagioni avevano prodotto una carestia , 
persuase a’ suoi di penetrare nell’ Inghilterra, alfine di 
sussistervi a spese del nemico , e rendergli la pariglia 
de’ paliti danni. Obbedirono giulivi ad una tale . chia- 
mata, perchè credevano che tutto gli avesse a riuscire 
a seconda de’ suoi desiderii. Wallace, apertasi strada 
nelle Contee del Nord durante il verno , vi pose tutto 
n ferro e a fuoco , e penetrato impetuoso fino al Ve- 
scovato di Durham senza incontrare ostacolo, recando 
ovunque la devastazione , ritornò in patria carico di 
spoglie e di gloria. 1 disordini causati all’ Inghilterra 
dalla condotta rilvellc del Conestabilc e del Maresciallo, 
che le rendevano impossibile raccòrrò un esercito ba- 
stante ad opporsi , esposero la Nazione ad un tal dan- 
no c disonore. 

La notizia dell’ accaduto giunse ad Edoardo nelle 
Fiandre, e come aveva già convenuta la tregua colla 
Francia, accorse frettoloso in Inghilterra, nella speranza 
sicura di riuscire colla sua attività c valore, non pure 
a cancellare l’onta de’ suoi, ma a riconquistare la Sco- 
zia , il cui importante possedimento riguardava quale 
glorioso e proficuo oltre ogni altro al suo regno. Giun- 
tovi, placò il popolo con promesse e concessioni. Re- 
stituì ai cittadini di Londra la facoltà d’eleggere i pro- 
prii Magistrati , ad essi tolta negli ultimi anni del re- 
gno; di suo padre. Ordinò che si praticassero indagini 
sulle biade , ed altre mercanzie sequestrate prima della 
sua partenza, quasi intendesse sborsarne il prezzo ai 
proprietarii. Protestò pubblicamente più volle di volere 
confermare ed osservare le Patenti. Riguadagnala con 
una tale promessa la confidenza de’ Nobili malcontenti, 
e divenuto colla tenuta destra condotta l’ idolo del po- 
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polo , raccolte le milizie d’ Inghilterra , Wales ed Ir- 
landa , marciò con circa centomila uomini verso le 
frontiere del Settentrione. 

L’unione la più stretta fra loro poteva sola porre 
in grado gli Scozzesi di lottare per una stagione cam- 
pale contro forze poderose cotanto. Ma il Re era lon- 
tano, c le sue qualità personali l’avevano reso, pre- 
sente ancora, tonto spregevole , che non era rimasta fra 
sudditi un’ombra neppure d’affezione per lui; e le 
(azioni , le gelosie e le animosità scoppiate, inevita- 
bili fra’ Grandi, li distraevano dal provvedere di con- 
certo. L’ innalzamento di Wallace , ancorché dovuto a 
molto merito e ad eminenti servigi, consideravasi dai 
Nobili con occhio invidioso , e li accorava il vedersi 
da un semplice Gentiluomo ecclissati in grado, e assai 
più in gloria e rinomanza. Wallace , accortosi d’ ispi- 
rare gelosia , nel timore che le discordie intestine riu- 
scissero funeste alla patria , rassegnò l’autorità, di cui 
lo si aveva rivestito , e si mantenne nel comando so- 
lamente de’ suoi seguaci, giacché avvezzi costoro a vin- 
cere sotto le sue bandiere ricusavano di seguire altri 
Capi. S’ affidò il reggimento al Maggiordomo di Sco- 
zia ed a Commino di Badenoch , entrambi d’ alto li- 
gnaggio, e sotto cui i primi Capi preferivano di ser- 
vire in difesa della patria. I dae Generali , raccolte da 
ogni Iato le forze del regno ed accampatisi a Falkirl, 
risolsero di sostenervi l’assalto degl’inglesi. Wallace 
imperava solo ad un Corpo separato. L’ esercito scoz- 
zese aveva in fronte i lanzi , e spersi fra’ tre Corpi 
che lo componevano, stavano gli arcieri. Palizzate te- 
nute insieme con strettoi di corde li difendevano dal- 
l’assalto de’ cavallicri inglesi, de’ quali temevano la 
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molta superiorità. Schierali per tal modo in ordine di 
battaglia, aspettarono il nemico. 

Giiluto in presenza degli Scozzesi , il Re si rallegrò 
nella speranza di poter con un colpo decisivo deter- 
minare la fortuna delia guerra , e , diviso egli pure 
l’esercito in tre Corpi, li guidò all’attacco. Gli ar- 
cieri Inglesi, che già fin d’ allora superavano quelli 
dell’ altre Nazioni , cacciarono i primi dal campo i ba- 
lestrieri scozzesi, indi saettando sui lanzi, Squali sta- 
vansi trincerati fiuo al mento, vi sparsero il disordine; 
talché riuso» agevole ai lanzi , e corallieri inglesi l’assalirli 
con buon esito. L’esercito scozzese sgominalo fu cacciato 
dal campo con molta strage , quale gli Storici, seguendo 
l’esageraziouo de’ racconti popolari anziché la proba- 
bilità delle cose, làmio ascendere a cinquanta, o scs- 
santamila uomini. Non v’ha dubbio però che gli Scoz- 
zesi non soggiacquero mai in battaglia ad una perdila 
così enorme , così minacciosa d’ inevitabile rovina alla 
loro patria. 

Nella rotta generale dell’esercito, le doti e la presenza 
di spirito di Wallace seppero tenere in ordine i suoi, e ri- 
tiratosi dietro il Garron, marciò senza intoppo lungo la 
sponda di questo piccolo fiume , che lo proteggeva dal 
nemico. Il giovine Bruce , in cui già avevano i sintomi 
trapelato d’ un genio ambizioso , combatteva in allora 
sottó i vessilli d’Inghilterra. Egli comparve sulla riva 
opposta, e ravvisalo lo scozzese Capitano dalla mae- 
stà del contegno e dall’ intrepida attività del suo darsi 
molo, lo chiamò per nome e gli chiese un breve ab- 
boccamento. Gli fe’ presente l’ inolile e rovinosa im- 
presa in cui stava impegnalo, c procurò di piegarne 
l’animo inflessibile a sottomettersi ad un potere c ad 
unadbrluna prevalenti. Volle convincerlo quanto fosse 
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iuuguale una conlesa fra uno Sialo debole . privo del 
suo Capo, agitato da intestine discordie, cd mi popolo 
jiossente guidato dal più abile c guerriero Monarca del 
secolo, e fornito d’ ogni mezzo, o intendesse protrarre 
la guerra , o spingerla con vigorosa sollecitudine. Clio 
se l’ amore della patria gli era sprone esso solo a pro- 
seguire la contesa, la sua ostinazione a nuli’ altro gio- 
vava fuorché a prolungarne le sciagure. Se poi mi- 
rava ambizioso a procacciarsi grandezza, l’esperienza 
gli doveva insegnare, che, qualora Edoardo volesse 
anco ritirare il suo esercito, tanti Nobili orgogliosi, 
forti della preminenza della loro prosapia , non avrebbero 
acconsentito giammai d’obbedire ad un uomo, il cui 
merito personale, anziché oggetto d’ammirazione, sem- 
brava ad essi un ingiurioso tacito rimprovero. A tali 
rimostranze replicò Wallace, che se aveva agito da se 
solo qual campione a prò della patria, ciò dipendeva 
dal non ritrovare un competitore , o secondo, o, quauto 
bramava più ancora, un Capo, che gli subentrasse. in 
così onorevole situazione. Che il vitupero stava tutto 
ne’ Nobili , ed in Brace più d’ ogni altro, il quale, unendo 
merito personale ad illustri natali, aveva abbandonato 
un posto, ove natura e fortuna lo invitavano con sì 
possenti chiamate. Che gli Scozzesi guidati ila lui 
avrebbero unanimi e concordi superato la difficile si- 
tuazione in cui si trovavano; e potevano sperare, mal- 
grado le perdite sostenute, di opporsi con esito felice 
alla potenza cd alle doti d’ Edoardo. Che il Ciclo 
per sino non saprebbe offrire alle mire della virtù e 
dell’ambizione uno scopo più nobile di un trono acqui- 
stato in difesa della indipendenza nazionale. Che final- 
mente, come chi nutre premura per gl’ interessi della 
propria patria non ne sagrifìca la libertà, egli aveva 
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risoluto ili prolungarne, non già le sciagure, ma l'in- 
dipendenza, o faceva volo perchè l’esistenza della Na- 
zione terminasse colla sua vita, allorquando all’ una e 
all’ altra non fosse rimasto altro scampo , fuorché por- 
geri? le mani alle catene d’ un altero vincitore. La no- 
biltà di siffatti sentimenti (i) fece colpo sull’ animo ge- 
neroso di Brucc. La fiamma si propagò dal cuore d’ un 
eroe, a quello dell’ altro. Si pentì questi degl’impegni 
coulratti con Edoardo , e fìsso lo sguardo sul cammino 
della gloria additatogli da Wallace , divisò iu petto di 
córre un momento propizio per abbracciare la causa , 
checché disperata, della propria patria (a). 

1199 Malgrado la segnalata vittoria d’Edoardo l’assogget- 
tamento della Scozia non era compiuto ancora. L’e- 
sercito inglese , soggiogate le province meridionali, ebbe 
a ritirarsi per mancanza di viveri, e tralasciò di oc- 
cupare quelle del Settentrione. Innnspriti dalla ripor- 
tata rotta, gonfìi tuttavia delle passate vittorie , gli 
Scozzesi mantennero viva lu lite per la loro libertà , 
ma , convinti di non bastare essi soli , cercarono di 
procacciarsi assistenza dalle Corti oltremare. Le istan- 
ze de’ loro Ministri non sortirono buon esito presso 
Filippo, ma incontrarono un accoglimento felice dal 
papa Bouifazio. Pago che 1 ’ occasione s’ offrisse di eser- 

1 il 09 citare la propria autorità, scrisse ad Edoardo, e lo 

(1) L’autore soggiunge thongh delivered by ar\ armai e- 
nemy che vuol dire , quantunque proferiti da un nemico 
urinato. Ho (immesso quest 1 espressione perché in' è sembrala 
tórre alla diguità di tutto il racconto. ( Il Traduttore ) 

(1) Questo racconto è tolto dagli scrittori scozzesi. Ma Tri- 
vel, cd Hcmiugford autori accreditati convengono nel dirci 
che Bruce non servisse iu quell’ epoca sotto le baudicre di 
Edoardo. 
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esortò a porre un freno alle sue oppressioni in Iseo- 
&ia , e difese l’ antica indipendenza del regno con prose 
fornitegli forse dagli Scozzesi medesimi. Tra gli altri 
argomenti mentovò lo stesso Trattato combinato c com- 
piuto da Edoardo pel matrimonio del figlio coll’ erede 
di Scozia, Trattalo che sarebbe stato un assurdo, poi- 
ché s’ egli era veramente il Signore assoluto del regno, 
gli competeva secondo la Legge feudale il diritto di 
disporre della mano della sua pupilla. D’ altri falli 
fece cenno, convincenti e noti allo stesso Edoardo , e 
rammentò particolarmente, che, allorquando Alessan- 
dro prestò omaggio, dichiarò apertamente al Re, ed 
in termini positivi, eh’ egli non giurava fedeltà por la 
Corona di Scozia , ma per le terre possedute in In- 
ghilterra. La lettera del Papa avrebbe certo vestilo 
tutto il curottere della ragionevolezza, se non l’avesse 
chiusa col porre in campo la pretesa d’ esser egli l’as- 
soluto Signore di Scozia, pretesa, di cui non s’ era 
udito dapprima, ma con piena fiducia asserita incon- 
testabile, c desunta dulia più rimota antichità. Giam- 
mai in nessuna controversia civile de’ tempi posteriori 
occorse un abuso più egregio di quello stile afferma- 
tivo, di cui , e Bonifazio e i suoi predecessori fecero 
uso con tanto buon esito. 

La risposta d’Edoardo a Bonifazio contiene parti- l3oi 
colarità noi* meno singolari e degne d’osservazione, 
poiché vi difende la superiorità dell’Inghilterra con 
fatti desunti dalla Storia de’ tempi di Bruto il Tro- 
iano , il quale, vuoisi , fondasse la Monarchia britanna 
nel secolo di Elia e Samuel» ; appoggia 1’ assunto su- 
gli avvenimenti accaduti nell’ Lola, prima dell’arrivo 
de’Rotnaui : e fatto punto sugli estesi dominii ed eroiche 
virtù del re Arturo ; fa discendere una tale superio- 

20 


Digitized by Google 



3 o6 STORIA D’ INGHILTERRA 

rftà a’ tempi d’ Edoardo il Maggiore, a’ quali preferì , 
dice, di riportare la sua pretesa nel discorso da lui 
pronunziato agli Stati di Scozia. Asserisce qual fatto 
notorio e confermato dagli Atti antichi , che i Monar- 
chi d’ Inghilterra abbiano conferito più d' una volta il 
rcguo di Scozia a' propri! sudditi, e li abbiano detro- 
nizzati , ribelli , soslitucndovene altri. Fa nna descri- 
zione pomposa dell’omaggio pieno, prestato da Gu- 
glielmo ad Enrico II , ma vi tace 1’ abolizione formale 
di un tal Atto, dichiarato carpito dal re Riccardo, che 
rinunziò con essa a qualunque futura pretesa di tal 
fatta. Eppure egli dà principio alla lettera col solen- 
nemente appellarsi all’ Onnipotente, all’ indagatore dei 
cuori, della ferma persuasione con cui difende la giu- 
stizia del suo diritto, e la chiudono i sigilli di cento- 
quattro Baroni radunati in Parlamento a Lincoln per 
sostenere al Papa la validità di queste pretese. Nulla- 
meno hanno cura in pari tempo di istruire Bonifazio, 
che sebbene si giustifichino innanzi a lui , non inten- 
dono però diramarlo giudice della lite. Che la Corona 
d’ Inghilterra era libera ed assoluta. Che avevano giu- 
ralo di difenderne la prerogativa, e se anche il Re 
stesso vi avesse accondisceso, essi non volevano ri- 
nunziare menomamente alla sua indipendenza. 
i3oa Quel poco curarsi della verità e della giustizia, che 
trapela ne’ Trattali d’uno Stalo coll’altro, è un male 
universale ed inveterato, è una sorgente inesauribile 
di sciagure per la specie umana; e rimane dubbio in 
molti casi , se risulti in vantaggio di que’ Principi che 
sagrificano per tal modo l’ integrità alla politica. Come 
a pochi Monarchi s’ offrirono tentazioni di violare li 
principi - ! dell’ equità , quanto ad Edoardo nelle sue 
faccende di Scozia, così non furono giammai violati 
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con minore scrupolo e cautela. Nullameno, precari» ed 
incerti n’ erano i riportali vantaggi , ed una volta ec- 
citati a dar di piglio all' armi ed avvezzi a combattere, 
gli Scozzesi divennero formidabili , anche a questo 
Monarca ambizioso e guerriero. Elessero Reggente Gio- 
vanni Cummin, e non contenti di mantenersi liberi 
nel Nord , irruppero nelle Contee meridionali, cui 
Edoardo credeva d’ aver interamente soggiogate. Gio- 
vanni di Segrave, lasciatone governatore, guidò un eser- 
cito a combatterli, ed accampatosi a Roslin presso Kebb. 
Edimburgo , spedì divise in tre Corpi le milizie a rac- 1 3o3 
corre viveri e foraggi nel vicinato. L’uno d’ essi, as- 
salito all’ improvvista dal Reggente e da Simone Fra- 
ser, fu posto in rolla, ed iuscguìlo con molla strage. 

I pochi scampali ricoverarono al secondo Corpo , ove 
avvertiti dell’ avvicinarsi del nemico, i soldati corsero 
a!P anni , e vennero guidati all’ istante a vendicare i 
compatrioti» morti nella prima zuffa. Nell’ entusiasmo 
ispirato dalla riportata vittoria , 1’ urto degli Scozzesi '* 
fu impetuoso; la resistenza deglVInglcsi divenne osti- 
nata, perchè nutrita dalla sete della vendetta. Incerta 
ondeggiò a lungo la vittoria dall’ un lato c dall’ altro, 
ma finalmente si decise in favore de’ primi, e gl’in- 
glesi rifuggirono sgominali alla terza divisione, {dm si 
andava avanzando a marcia sforzata in soccorso degli 
sconfitti compagni. Molti fra gli Scozzési erano i ca- 
duti ne’ due seguiti scontri , molti i feriti , tutti spos- 
sati dal luogo combattere. Nondimeno, inebbriati dal fu- 
rore della vittoria, ricomposero l’ ordine dì battaglia, ed 
armati i servidori del campo colle divise de' trucidati ne- 
mici , si. buttarono furibondi addosso alle file degl’ Inglesi 
atterriti. Còlto opportuno il momento, la battaglia fu 
vinta, mentre se gl» Scozzesi lasciavano agli altri agio 
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d’opporsi, non (tolevann certo durarla. Gl'Inglesi venne- 
ro fugali, e riporlatc per tal modo tre 'vittorie in un sol 
giorno, la rinomanza di gesta cotanto luminose, e la di- 
sposizione amica del popolo, dettero al Reggente in ma- 
no le Fortezze del Mezzogiorno, talché fu d’uopo che 
Edoardo s’ accingesse a completare il regno da capo. 

Ed all’impresa s’accinse il Re coll’usata energia c 
talenti. Radunò una gran flotta ed un esercito pode- 
roso, e, penetrate le frontiere di Scozia, comparve in 
campo con forze, a cui il nemico non poteva lusin- 
garsi d’opporre aperta la resistenza. L’armata inglese 
veleggiando lungo le coste , provvedeva le milizie di 
terra contro ogni minaccia di carestia ; la vigilanza di 
Edoardo le proteggeva da qualunque sorpresa. Così 
disposti in cauta ordinanza marciando vittoriosi dal- 
l’ima all’altra estremità del regno, devastarono il 
paese aperto, soggiogarono castelli e ricevettero l’omag- 
gio de’ Nobili , quello per sino del Reggente. 11 Forte 
di Brehin comandalo da Sir Tommaso Maule, si difese 
però ostinatamente, e non aprì le porte, finché, morto 
il Governatore , s’avvilì il presidio e chinò il capo alla 
comune sciagura. Wallace , ancorché tenesse sempre 
dietro agl’inglesi, trovò poche occasioni di segnalare 
quel valore, che lo aveva reso il terrore de’ suoi nemici. 

^ Compiuta la conquista di Scozia , dopo avervi speso 
qnasi due anni, s’accinse Edoardo all’opera più dif- 
ficile di darvi sesto alle cose, di stabilirvi una nuova 
forma di governo, e di rendere durevole per la Co- 
rona d’ Inghilterra 1’ acquisto l'atto. Spinse troppo oltre, 
sembra, il rigore ile’ suoi provvedimenti contro quei 
del paese. V’annullò le leggi c 1’ usanze nazionali, e 
procurò di sostituirvi quelle d’ Inghilter ra. Cancellò o 
distrusse i monumenti antichi. Fece abbruciare o di- 
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«perdere quegli Atli clie erano sfuggiti alle indagini da 
lui praticate nell’ invasione precedente. In somma si 
diè premura troppo precipitosamente di perdere il uome 
scozzese nell’inglese. 

Pei 'ò Edoardo riputava non del tutto l>eu assicurala i3o 5 
la sua lavorila conquista . finché viveva Wallace , e 
mosso da politica e da sete di vendetta ad uu tempo, 
usò ogni arte per scoprirne l’asilo e porgli addosso le 
mani. Finalmente quell’ ardito Guerriero che aveva ri- 
soluto di mantenere la propria indipendenza in mezzo 
alla schiavitù universale de’ suoi compatrioti! fu dato 
in roano ad Edoardo d i Sir Giovanni Montcith , al 
quale aveva confidato il secreto del suo rifugio. Il Re, 
che prode e magnanimo esso puro, pareva dovesse 
rispettare un nemico fornito di uguali doli., mosso a 
sdegno da alcuni alti violenti commessi «la Wallace, 
durante la furia della guerra, decise, imporne agli 
Scozzesi con un esempio di severità , e fatto traspor- 
tare a Londra incatenato Wallace, poi processare qual 
ribelle e traditore, quantunque non avesse giammai 
prestalo omaggio o giuralo fedeltà all’ Inghilterra , fu 
giustiziato a Tower Itili. A questo indegno destino 
soggiacque un Eroe . che pel corso di moli’ anni con 
una condotta -intrepida e perseverante oppose una se- 
gnalala resistenza ad un nemico , dichiarato oppressore 
della libertà della sua patria. 

Andò nullamcno fallito lo scopo, a cui mirava la 
politica crudele d’ Edoardo. Disgustati gli Scozzesi con- 
tro le innovazioni introdotte a viva forza nelle leggi e 
nel governo da riti avevali vinti uscirono da’ gangheri 
all'udire dell’ ingiusto e crudele trattamento solferlo da 
Wallace. Giacque sepolta . nella tomba del prode Capi- 
tano quell’invidia che lo aveva vivo seguilo dnpper- 
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lutto, c Io si riguardò, Io si decantò qual campione della 
Scozia , e protettore della sua indipendenza spirante. 
Il popolo inviperito si mostrò ovunque disposto a sol- 
levarsi contro gl 1 Inglesi , uè passò lungo tempo , che 
s’ offri un altro Capo più di lui fortunato per guidarli 
alla libertà , alla vittoria ed alla vendetta. 
i3o6 Roberto Bruce, nipote di quel Roberto altro de’ com- 
petitori al trono di Scozia, morti l’avo ed il padre, 
diveniva l’erede de’ loro diritti, e la morte avvenuta 
di Balio), e la cattività del primogenito di lui Edoardo, 
parevano aprire Iil>era una carriera al genio ed al- 
I’ ambizione di questo giovane Signore. Aveva veduto, 
allorquando si spense co’ maschi dell’ antica dinastia il 
diritto di succedere al trono, dividersi gli Scozzesi nelle 
due fazioni rivali de’ Bruce c di Baliol, e gli avve- 
nimenti posteriori tendere a staccarli dall’ affezione a 
Baliol, i cui meschini talenti non avevano bastato a 
difenderli contro il nemico. Aveva Baliol ceduto vil- 
mente la. Corona al Conquistatore 5 poi rassegnata in 
modo apparentemente volontario una seconda volta al- 
1’ uscire di cattività. Nell’ Atto di cessione s’ era espres- 
so in termini disonorevoli contro gli antichi sudditi , 
chiamandoli traditori , assassini e ribelli , co’ quali a- 
vcva deciso di non più oltre mantenere corrispondenza. 
S’ era attenuto scrupolosamente all’ adottata risoluzio- 
ne, durante il suo bando, ed il figlio di lui, come si 
trovava in allora prigione, così non pareva in grado 
di rivangare pretese totalmente abbandonate. Perciò' 
Bruce si lusingava , che -gli Scozzesi , esposti da tanto 
tempo alle oppressioni nemiche per mancanza d’ un 
Capo , accorrerebbero unanimi sotto i suoi vessilli per 
collocarlo su d ? un trono , che gli spettava. II suo ani- 
mo ambizioso, suscitato dal bollore della gioventù, e 
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ravvivato dal suo coraggio , vedeva solo la gloria del- 
l’ impresa , o considerava le difficoltà prodigiose che 
s'affacciarono qual sorgente di una gloria maggiore. Li 
disastri e le oppressioni a cui aveva rimirato in balìa, 
la patria durante una contesa inuguale, le sofferte rotte 
e sciagure lo eccitavano a porgerle una man soccor- 
revole, ed a vendicarla contro P altero Vincitore. Si rac- 
contano diversamente le circostanze della sua prima 
dichiarazione. Noi seguiremo gli Storici scozzesi, non 
perchè più autorevoli sotto nessun rapporto degl’ In- 
glesi , ma perchè li possiamo talvòlta supporre meglio 
istrutti de' fatti , che interessano così davvicino la loro 
Nazione. 

Dopo aver lungamente covato in cuore il disegno di 
liberare la patria schiava , Bruce s’ avventurò alfine di 
far nota la sua mente a Giovanni Cummin , nobile pos- 
sente , a lui legato in istretla amicizia. Trovollo, quale 

10 immaginava , appieno imbevuto di sentimenti uguali 
ai suoi , nè vi occorse arte per indurlo ad abbracciare 
la risoluzione di sottrarsi al dominio usurpato degl 1 In- 
glesi , qualora se n’ offrisse il destro. Ma all 1 assentarsi 
di Bruce, il quale seguì Edoardo a Londra, Cummin , 
o avesse sempre seco lui dissimulato , o riflettesse me- 
glio sulla natura disperala dell 1 impresa , risolse espiare 

11 defitto d’ aver assentito alla rivolta, collo svelarne 
il segreto al Re d 1 Inghilterra. Edoardo non s 1 assicurò 
al momento di Bruce , poiché intendeva di cèrio ad 
un laccio co 1 suoi due fratelli risedenti in Iscozia , e si 
contentò di fargli tener dietro apposite spie , che ne ve- 
gliassero colla massima attenzione gli andamenti. Un 
Signore della Corte d 1 Edoardo , amico intimo di Bruce, 
istrutto del pericolo che gli Sovrastava , non osando 
però in mezzo a tanti gelosi osservatori conversare 
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seco lui, immaginò un espediente per avvertirlo, che 
bisognava fuggire. 'Gli mandò col mezzo d’ un servo 
un paio di speroni dorati ed una borsa d’oro, quali 
diceva d’ averne avuto in prestito, lasciando alla saga- 
ci là dell’amico interpretare l’intenzione del dono. Bruce 
ideò all’ istante il modo di sottrarsi , c come stava la 
terra coperta di neve, ebbe, dicesi, la precauzione di 
far ferrare a rovescio i suoi cavalli, onde deludere 
chiunque avesse inteso seguire le tracce del cammino 
battuto da lui , attraverso i campi e i sentieri. Giunto 
in pochi giorni a Dumfries nell’ Annandale, soggiorno 
feudale della sua famiglia , vi trovò felicemente adu- 
nali molti Nobili scozzesi, e fra essi Giovanni Cummin 
suo antico socio. 

Attoniti rimasero tatti al vederlo apparire, e più an- 
cora all’ udire del motivo che lo guidava fra loro. Disse 
eh’ ei veniva per vivere o morire con essi in difesa 
della patria, e sperava, se lo assistevano, di redimere 
il nome scozzese dall’obbrobrio, a cui da lungo tem- 
po dannavalo la tirannide d’ imperiosi padroni. Clic 
il sagrilìzio dei diritti della sua famiglia era l’ ingiuria 
che, prima, aveva aperta la strada all’ avvenuta servitù^ 
che col riiiiambcrli , e ciò era il suo scopo , offriva lo- 
ro la speranza di ricuperare 1’ antica ed ereditaria in- 
dipendenza contro un usurpatore fraudolento. Che le 
passate sciagure ripetevano l’ origine dalla loro disu- 
nione, e die si sarebbero dimostrali terribili in campo 
coi nemici non meno dei loro antenati , se degnavano 
di seguirvi all’ istante il loro Principe legittimo , che 
non conosceva via di mezzo fra il vincere e il mo- 
rire. Che mal s’ addiceva ad un popolo , nutrito, pri- 
mo d 3 ogni altro in Europa, all’indipendenza, piegare 
il cello a! giogo arbitrario di qualunque padrone , che 
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gli era poi fatale accogliere chi irritato da un 1 ostinala 
resistenza, aizzato dal più sentito livore, giammai si 
sarebbe riputato sicuro nell’ usurpalo dominio , se pri- 
ma non sterminava l’antica Nobiltà, c i nativi del 
paese. Che ridotti ad estremi così disperali , era me- 
glio perire da prodi colla spada imbrandita, di cjuello 
che, dopo un lungo penare, soggiacere al destino del- 
l’ infelice Wallace, di cui la valorosa ed ostinata di- 
fesa k» prò della patria aveva ricevuto il guiderdone 
dalle mani del Carnefice. 

L’ energia con cui ipiesto discorso fu pronunzialo , 
gli arditi sentimenti espressivi, la novità della dichia- 
razione, il contegno civile e la gentilezza del giovane 
Bruce, fecero sugli uditori una profonda impressione, 
c svegliarono l’ indegnazione o la sete di vendetta, che 
covava da tanto tempo ne’ loro pelli. 1 Nobili di Sco- 
zia dichiararono unanimi di voler impiegare i mas- 
simi sforzi per liberate la patria dalla schiavitù, e per 
secondare Bruce nel sostenere coraggiosamente i suoi 
diritti , ed i loro, contro i comuni oppressori. Il solo 
Cumulili, inteso segretamente col Re, s’ oppose alla 
risoluzione di tulli, c col porre soli’ occhio il mollo 
potere dell’ Inghilterra, governala da un Principe do- 
lalo di talenti c d’energia in grado straordinario* pro- 
curò di persuaderli che incorrevano inevitabile la loro 
rovina, violavano un’ altra volta la lede giurata, e si 
sottraevano all’ obbedienza promessa al vincitore. Bruce, 
già istrutto della perfidia di costui, e prevedendo certo 
il fallimento de’ suoi disegni d’ambizione e di gloria, 
se gli si opponeva un Capo così potente, prese all’ i- 
stante il suo partito : c mosso in pari tempo da mo • 
tivi di risentimento e dipolitica, sciolta l’Assemblea, 
tenne dietro a Cutninin, ed assalitolo ne’ chiostri dei 
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Francescani, per dove transitava, cacciatagli la spada 
■attraverso il corpo, lo lasciò per morto. Sir Tommaso 
Kirpatric, altro degli amici di Bruce, interrogatolo 
poco dopo , se il traditore era spento, cd avutone in 
risposta che così credeva ; ed è questo , soggiunse, il 
caso di contentarsi d* una congettura? Vo y assicurar- 
mene. Cacciata la spada, corse laddove giaceva Curo- 
min, c gli passò il cuore. Una tale azione di Bruco 
e de’ suoi compagni , che contiene circostanze giusta»- 
mente da’ costumi de’ nostri giorni condannate , venne 
riguardata in allora qual tratto di magnanima energia 
e di giusta politica. La famiglia di Kirpatrich adottò 
poi lo stemma, eh’ essa conserva tuttora, d’ una mano 
che imbrandisce una spada insanguinata colle parole, 
Vo' assicurarmene , pronunziate dal suo antenato ucl- 
l’ eseguire l’atto violento raccontato. 

L’assassinio di Cummin applicò il sigillo alla con- 
giura de’ Nobili scozzesi ; nè rimanendo altra via fra 
lo scootere il giogo d’ Inghilterra, o il perire nell’im- 
presa, il genio della Nazione sorse dal suo stato d’av- 
vilimento. Portatisi in diversi luoghi, Bruce eccitò al- 
1 ’ armi i suoi fautori; assali con buon esito gl’inglesi 
sparpagliali in diverse stazioni ; s’ impadronì di molti 
Castelli ; c fattosi riconoscere autorevole in quasi tutte 
le province del regno, venne incoronato solennemente 
e salutato Re nell’ abbadia di Scone dal Vescovo di 
S. Andrea che n’aveva con zelo sposata la causa. Si 
cacciarono di nuovo gl’ Inglesi dal regno , meno i ri- 
coverati alle Fortezze tuttavia in poter loro; ed ebbe 
Edoardo a convincersi , che gli era d’ uopo ricomin- 
ciare da capo per conquistare un popolo, spesso posto 
in rotta, e due volte soggiogato sotto il suo regno. 
Non lo avvilirono però gl’ intoppi improvvisamente in- 
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sorti, e spedì Aimero di Valcnce con fora ragguar- 
devoli a trattenere i progressi de’ malcontenti. Vnlenca 
piombato repentinamente sopra Bruce accampato a Me- 
thren Perlhshire, Io sgominò, e lo pose in una rotta 
decisa. Bruce, combattendo con eroico coraggio, tre 
volte fu balzato d’ arcione , ed altrettante si rimise in 
sella ; ma costretto finalmente di cedere alla fortuna 
prevalente del nemico, ricoverò con pochi seguaci al- 
P isole d’ Occidente; Il Conte d’ Albole , Sir Simone 
Fraser e Sir Cristoforo Seton, fatti prigioni nella 
zuffa, vennero d’ordine d’Edoardo giustiziali', quali 
ribelli e traditori. Altri atti non pochi di sevizie com- 1307 
mise il Re, e giurala vendetta all’intera Nazione scoz- 
zese, siccome incorreggibile nell’odio al suo governo, 
radunò un grand’esercito. Stava per entrare in Isco- 
zia , colla speranza del buon esito in pugno , e deciso 
di punire severamente gli Scozzesi che . mal potevano 
opporglisi , allorquando s’ ammalò improvvisamente, e „ 
morì presso Carlisle , ingiungendo, al letto di morte, al Luglio 
figlio suo successore di non desistere dall’ impresa , 
finché non aveva compiuto 1 ’ assoggettamento del re- 
gno. Contava sessanlanove anni d’età e trentacinque 
di regno. Odiato dai vicini , era però amato e rispet- 
tato molto dai sudditi. 

Questo Principe compiè imprese, immaginò e con- 
dusse quasi a buon fine disegni prudenti, regolarmente 
guidati, e vantaggiosi agl’interessi dell’Inghilterra, oltre 
qualunque Re del paese, predecessore ed anche suc- 
cessore di lui. Restituì autorità al governo posto sos- 
sopra dalla debolezza del padre. Mantenne intatte le 
leggi contro gli sforzi de’ Baroni irrequieti. Aggregò 
alla Corona il Principato di Wales. Adottò provvedi- 
menti saggi 0 vigorosi per ridurre la Scozia soggetta $ 
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c se!>l>ene possa rivocarsi in dubbio l’ equità di que- 
st’ ultima impresa , le circostanze de’ due regni gli pro- 
mettevano un buon esito sicuro: e tale era il vantaggio 
di unire l’Isola intera sotto un Capo solo, die chi 
'è avvezzo a giudicare con indulgenza della condotta 
de’ Principi, allorquando si trova coerente colla poli- 
tica di Stato, non si mostrerà certo assai severo contro 
Edoardo sotto questo rapporto- Checche eccepibile sia 
però il -carattere d’Edoardo dal lato della giustizia, 
egli fu il modello d’ un Re politico e guerriero, poiché 
possedeva industria , penetrazione, ardire , vigilanza ed 
attività. Frugale in tutte le spese non esatte dal biso- 
gno , sapeva' però all’ uopo aprire i forzieri. Puniva 
severamente i colpevoli. Co’ servi e cortigiani, affabile 
e gentile: imponente della persona, e ben propor- 
zionalo nelle sue membra , malgrado I’ eccessiva lun- 
ghezza delle sue gambe; cosi valeva ;r cattivarsi l’amore 
del popolo coll’esterna apparenza, come colla soli- 
dità delle sue virtù a meritarsi la stima degli uomini 
sensati. 

> Massimo però fra i vantaggi recali al popolo d’ In- 
ghilterra dal regno di questo Principe fu il raffazzo- 
namento, l’aumento, l’emendazione e lo stabilimento 
dejle leggi , cui Edoardo mantenne in vigore assai , 
trasmise anche migliorate a’ suoi posteri. Durano tut- 
tavia gli atti del legislatore, mentre periscono seco lui 
gli acquisti deJ Conquistatore, ed un tal merito valse 
ad Edoardo d’essere chiamalo il Giustiniano dell’ In- 
ghilterra. I numerosi Statuti compilati sotto di lui non 
solo contengono i punti primari delia Giurisprudenza , 
c meritano, come osserva Sir Edoardo Coke, il nome 
di Stabilimenti, dacché furono lé leggi le più costanti 
c durevoli fra le pubblicate dopo. Ma l’ ordine ser- 


Digitized by Google 


CAPITOLO DECIMOTERZO 3« 7 
baio regolarmente duratile la sua amministrazione giovò 
a rimodellare la legge pratica., e portò i Giudici a sen- 
tenziare su dati certi , e i Giurisconsulti ad arringare 
con maggiore precisione. Sir Matteo Hale facendo os- 
servare quanto migliorasse ad un tratto la legge d’ In- 
ghilterra sotto Edoardo, osa asserire, che d’ allora in 
poi fino a’suoi giorni non abbia ricevuto aumento 
considerabile alcuno. Edoardo fissò la giurisdizione 
delle Corti diverse. Stabili l’ ufizio di Giudice di pace. 
S’astenne dalla pratica, troppo frequente prima di lui, 
d’interrompere il corso della giustizia con mandali 
del suo Consiglio privato (i). Represse le ruba e i di- 
sordini. Iucoraggiò il commercio col dare ai mercanti 
un metodo facile d’indennizzarsi de’ fatti sborsi. Cam- 
biò in somma faccia alle cose coll’ introdurre un’ am- 
ministrazione saggia e vigorosa. Come s’ incominciava 
a stabilire 1’ uso delle leggi, così si andò a poco a 
poco conoscendo l’ abuso di un sì benefico dono. Iu- 
rcce delle antiche Leghe tendenti a rubare ed a com- 
mettere violenze , gli uomini s’ associarono formalmente 
per sostenersi l’un l’altro ne’ processi, c fu d’uopo 
uscisse un Atto del Parlamento per torre di mezzo un 
lauto, disordine. 

Accadde in questo regno un cambiamento impor- 
tante nell’ esecuzione delle leggi. Il Ilo abolì 1’ ufizio 

(i) Edoardo emanò una legge a tal fine, ma nasco dubbio 
se 1’ abbia mai osservata', ed è certo elle forse nessuno dei 
suoi successori v’ obbedì. La moltitudine di tali lettere di 
protezione fu motivo di lagnanza per parte de’ Comuni ncl- 
P anno terzo del regno d’ Edoardo IL Lo Statuto di Northam- 
pton dichiarò illegale la pratica nel secondo anno di Edoar- 
do Ut , ma prosegui come altri abusi , e ve ne sono esempli 
fino sotto ElisubclU. 
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di Gran Giudice riputandone troppa l’autorità e peri- 
colosa alia Corona. Compiè l’organizzazione della Corte 
dello Scacchiere , quale divise in quattro Corti distinte, 
incaricata ciascuna di un’ amministrazione separata , 
senza dipendenza da nessun Magistrato ; o come i le- 
gisti inventarono subito dopo co’ loro arzigogoli il modo 
di riferire gli ailari da una Corte all’altra, perciò le 
diverse Corti divennero rivali, ed intoppi reciproci , lo 
che contribuì non poco ad assottigliare la pratica della 
legge in Inghilterra, 

Quantunque Edoardo si mostrasse, finche regnò, 
amico sempre delle leggi e del giusto, non può dirsi 
nullameno ch’egli fosse nemico del potere arbitrario } 
cd In un governo più regolare e legittimo di quello 
d’Inghilterra a que’ tempi, atti, pari agli accaduti du- 
rante la sua amministrazione, fornirebbero motivo suf- 
ficiente di lagnanze , nè mancarono talvolta di destare 
anche in allora il dispiacere di tutti. Le violenze e 
le rubc commesse contro gli Ebrei} il bando loro dato 
dal regno} l’escludere il Clero, con un editto arbitrario 
dalla protezione delle leggi } l’ impadronirsi della lana 
e del cuoio esistenti nell’ Isola } l’ aumento d’ un bal- 
zello alla tassa ond’ era grarata la prima di queste 
due mercanzie } la commissione illegalmente usata di 
Trailbaston } il danaro e gli argenti tolti alle chiese 
e conventi anche prima della sua lite col Clero} l’as- 
soggettamento a servizio militare di qualunque posses- 
sore d’ un annuo reddito di venti steriini , sebbene 
non obbligato dal suo titolo di possedimento} la clau- 
sola capziosa da lui applicata alla sua conferma delle 
Patenti} la dispensa procuratasi dal Papa d’osservare 
i giuramenti fatti in proposito} l’ imposizioni arbitrarie 
di tasse, anche dopo approvato lo Statuto, o meglio 
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la Patente con cai aveva rinunciato ad una tale pre- 
rogativa , sono tutte prove di una disposizione arbi- 
traria , e v’ impongono di celebrare con assai riserva 
il suo amore della giustizia. Voleva che i sudditi si 
mantenessero giusti P uno verso dell’ altro , ma bra- 
mava carta bianca in tutte le sue faccende , così in 
casa , come co’ suoi vicini. 

Il molto potere de’ Baroni era a qua’ tempi l’osta- 
colo principale all’ esecuzione della giustizia , ed i ta- 
lenti o il carattere d’ Edoardo si esigevano per tenere 
a dovere questi tiranni e frettarne gli atti illegali. Di- 
venuta quindi scopo massimo della sua attenzione una 
mira così salutare, cadde in un errore che contribuì 
in vece a confermarne l’ autorità pericolosa. Emanò 
uno Statuto , con cui autorizzandoli a rivertire in fcdc- 
commessi i loro poderi , tolse la possibilità di diminuire 
la proprietà delle grandi famiglie, ed aprì loro per 
tal modo la strada ad aumentarla. 

Edoardo s’attenne ad un’ opposta- politica colla 
Chiesa. Pare eh’ egli sia stato il primo fra’ Principi 
cristiani che emanasse uno Statuto sulle manmorte od 
impedisse al Clero il fare acquisti , mentre da’ canoni 
ecclesiastici era ad esso vietato il far vendite. Il con- 
trasto delle sue viste rapporto ai Nobili ed al Clero 
ci guida a congetturare, che per caso egli emanasse 
una legge così benefica , c nuli’ altro avesse di mira 
fuorché tenere intatto il numero de’ feudi cavallereschi 
ed impedire che i feudatari! perdessero i loro diritti 
di tutele, matrimonii, livelli , ed altri emolumenti an- 
nessi a’ loro titoli di possedimento. Tale difatti è il 
motivo datone nello Statuto , e tale sembra fosse la 
sua mira nell’ emanarlo. L’ Autore degli Annali di 
Waverly attribuisce quest’alto alla premura , prevalente 
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a tuli’ altro motivo nel Re , di mantener^ intatta la 
forza militare del regno. Aggiunge però clic gli andò 
fallita la mira , poiché gli Amaleciti furono vinti dalle 
preghiere di Mosè anziché dalla spada degl’ Israeliti. 
Allo Statuto «alle manmorte si derogò poi sovente 
coll’ invenzione degli usi. 

Edoardo spiegò attività nel contenere le usurpa- 
zioni della Chiesa , c peccò assai poco di superstizione , 
difetto agli animi deboli comune appena, se voglia- 
mo eccettuarne la smania delle Crociate, che lo do- 
minò finché visse, smania ch’era poi a que’ tempi 
una passione di glorio. Siccome il Papa vedevasi al- 
quanto inceppata la facoltà, che aveva prima, di mun- 
gere ovunque il Clero coll’ imporgli tasse arbitrarie , 
perciò concesse ai Generali risedenti a Roma dei con- 
venti religiosi d’Europa di caricare d’imposte, cia- 
scuno i dipendenti dalla propria giurisdizione. Edoar- 
po pubblicò una legge contro quest’ abuso, ed essendo 
pratica della Corte di Roma di supplire ai benefizii va- 
canti, provvide ugualmente contro una tale irregolarità. 

Atcvbsì quasi sempre pagato regolarmente l’ annuo 
tributo di mille inarchi, a cui Giovanni aveva assog- 
gettato il regno nel farne omaggio al Papa, sebbene si 
fosse sempre negato il vassallaggio. Onde non urtare, 
si era poco insistito sul rivocarlo; solo s’ era sosti- 
tuito il nome di censo a quello di tributo. Pare che 
Edoardo sborsasse con assai ripugnanza questo danaro, 
ed una volta lasciò trascorrere sei anni, nn’ altra un- 
dici, senza pagarlo. Ma come i Principi abbisognavano 
ad ogni istante a que 1 giorni del Papa per dispenso di 
matrimoni! , ed altre concessioni , così la Corte di Ro- 
ma trovava sempre modo, o presto o lardi di raggra- 
nellare gli arretrali. La dedica delle primizie fu pure 
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un’ invenzione immaginala a que’ giorni da Sua Santità 
per introdurre i diti nella borsa ai fedeli, e pare die 
il Re lasciasse imprudentemente prendere piede al- 
P abuso. 

Sotto i predecessori d’ Edoardo consistevano le tasse, 
parte in territoriali, parte in diritti sui mobili, con- 
cessi dal Parlamento: sotto lui, invece, le territoriali, 
caddero in disuso, e le imposte vennero principal- 
mente regolate sopra lina tariffa mobiliano. Nel qnar- 
l’ anno del suo regno gli si accordò un quindicesimo, 
nel quinto un dodicesimo ; nell’ nndecimo un trente- 
simo su 1 mollili de’ secolari, un dodicesimo su quelli 
de’ Preti. Nel diciottesimo anno un quindicesimo, nel 
ventiduesimo un decimo da’ Secolari , un sesto da Lon- 
dra , ed altre città erette in Comunità, e dal Clero 
metà dei bencfizii. Nel ventesimoterzo, P uudecimo dai 
Baroni cd altri Nobili, un decimo dal Clero, un set- 
timo dai Borghesi. Nel ventesimoqnarto mi dodicesimo 
dai Baroni ed altri Nobili , un ottavo dai Borghesi , 
nulla dal Clero, stante il divieto del Papa. Nel ven- 
tcsimoquinto un ottavo dai secolari , un decimo dal 
Clero di Cantorbery , un quinto da quello d’York. Nel 
ventinovesimo, un quindicesimo dai secolari, grati che 
avesse confermato la legge su’ boschi, e nulla dal Clero. 
Nel trentesimoterzo anno, prima mi trentesimo da’ Baro- 
ni ed altri Nobili , c un ventesimo dai Borghesi , poi un 
quindicesimo da tutti i sudditi indistintamente. Nel tren- 
Icsimoquarto, un trentesimo pure da lutti per la ce- 
rimonia del Cavallicralo del suo primogenito. 

Queste tasse erano per verità moderate, ma il Me 
riscuoteva anche alcuni dazii di entrala cd uscita, di 
tempo in tempo accordatigli. I più gravosi solevano 
pagarsi sulla lana. Il pattiniate o lo seelliuo per lib- 
ai 
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bra non fu imposto regolarmente prima del regno di 

Enrico V. 

Nel 1 396 ebbe origine la famosa società mercantile 
detta degli Avventurieri mercanti, e fu istituita per 
migliorare le manifatture di lana, e venderne le stoffe 
oltremare, massime ad Anversa. Gl’ Inglesi appetta sa- 
pevano a que’ tempi idearsi, ebe esistesse un commer- 
cio più lontauo. 

Edoardo accordò una Patente, o dichiarazione di 
privilegi e protezione a’ mercanti forestieri, e fissò an- 
che i diritti di dogana , o di dazio eh’ essi dovevano 
in compenso- pagare per le mercanzie introdotte nel 
regno, o sortitene. Vi prometteva loro sicurezza, e il 
privilegio d’un apposito consesso di Giurati, in caso di 
processi, composto metà forestieri e metà nativi} destina- 
va in Loudra un Giudice per proteggerli. Malgrado tante 
attenzioni, non li sollevò dal duro peso che rendeva 
garanti i compatriotti di un debitore, o d’ un reo. 
Adesso sappiamo di una simile pratica solamente presso 
i popoli barbari, li Re impose anche loro oltre la vec- 
chia tassa, un balzello di due scellini per ogni botte 
di vino introdotta in paese, e di quaranta soldi per 
ogni sacco di lana sortitone, e questi in aggiunta al 
dazio d’uscita ordinario d’un mezzo marco (1). 

Nel i 3 o 3 accadde allo Scacchiere un furto, e vuoisi 
non minore di centomila stcrlini. L’ Abate e i Frali 
di Weslminster vennero accusati, ma ne uscirono as- 
solti. Non risulta che il Re ricscisse mai a trovare li 
colpevoli , ma si scatenò contro la società de 1 mercanti 

(. 1 ) Rymer , voi. IV, p. 36 1 . La Patente di Edoardo fu iu 
questa d’ Edoardo III confermata. 
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Lombardi, massime contro i Frescobaldi , Fiorentini 
ricchissimi. 

Il Papa, avendo raccolto nel 1307 assai danaro, il 
Re ingiunse al Nunzio di non sortirlo in ispecic mo- 
netata , ma in lettere di cambio. Prora che di com- 
mercio poco s’ intendeva a que’ giorni. 

Eleonora di Casliglia, prima moglie d’ Edoardo, gli 
procreò quattro figli , fra’ quali Edoardo, suo successore 
al trono, fu il solo che gli sopravvisse. N’ebbe anche 
undici figlie, molte delle quali morirono bambine. Gio- 
vanna, una delle sopravvissute, sposò il Conte di GIo- 
cester, poi in seconde nozze Ralfo di Monthermcr. 
Margherita sposò Giovanni, duca del Brabanlè; Elisa- 
betta, Giovanni, amie di Holland, indi passò ad altro 
matrimonio col Coutc di Hereford. Maria vestì monaca 
ad Ambresburv. Dalla seconda moglie, Margherita di 
Francia , Edoardo ebbe due figli ed una figlia. Creò 
il primo, Tommaso, conte di Norfolk c maresciallo di 
Inghilterra; Edmondo, l’altro, fu nominnlo contedi 
Reni dal fratello Edoardo , allorquando iu Re ; la Prin- 
cipessa morì nell’ infanzia. 
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CAPITOLO XIV 
EDOARDO II 

Debolezza del Re — Ha la manta de’ favoriti — 
Pietro Gavaston — Malcontento de ’ Baroni — Ga- 
vaston è aitassi nato — Guerra di Scozia — - Battaglia 
di Bannochburn — Ugo di S/ienser — ■ Sommosse 
civili — Il Cinte di Lancaster giustiziato — Con- 
giura contro il Re ■ — Rivolta — ; Il Re detroniz- 
zato — Ucciso — Suo carattere • — Avvenimenti 
diversi di questo regno. 

Nutrivano gl’inglesi .issai prevenzione in favore del 
giovane Edoardo, talché non sentirono pienamente 
quanto avessero perduto colla morte dell’illustre Mo- 
narca che sedeva sul trono, e tutti si affrettarono ala- 
cremente di giurare fedeltà al figlio, che gli succedeva. 
Compiva il Principe l’anno ventesimo! erzo dell’età 
sua, e siccome era grazioso della persona, d’indole 
gentile c mansueta, nè aveva mai palesalo propcnsità 
al vizio, perciò era cosa naturale che s’avesse a pro- 
nosticare una felice tranquillità dal suo reggimento. Ma 
I’ atto primo del suo regno annebbiò il bel prospetto 
di tante speranze, e lo dimostrò del tutto inetto a 
trarsi d’impaccio nella diffìcile situazione, ove a quei 
tempi , attesa l’ instabile forma della legge fondamen- 
tale , e l’indole conseguentemente irrequieta del po- 
polo, eblvero i Monarchi d’Inghilterra la mala sorte 
di trovarsi. L’ indefesso Bruce , ancorché, disfatto ap- 
pena il suo esercito, fosse stato costretto a rifuggirsi 
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all’ isole d’ Occidente, non rimase a lungo inattivo, ma 
prima della morte del defunto Re, fatta vela dal suo 
ronfino , radunati i suoi fautori e comparso in campo, 
aveva riportato un importante vantaggio cogliendo al- 
P impensata Aymero di Valence comandante gl’inglesi. 
Diveniva con ciò formidabile al segno di rendere glo- 
rioso anche pel Re d’Inghilterra l’assoggettarlo, schi- 
vando il pericolo di vedere in tanta impresa sva- 
nire gl’ immensi preparativi lasciatigli dal padre. Edoar- 
do, in vece di procedere contro la Scozia, traendone 
partito, vi s’internò alcune marcie , ma, sfornito di 
talenti , cd avverso a qualunque applicazione ad affari 
d’ importanza , retrocesse sul battuto cammino e con- 
gedò l’esercito. I Grandi compresero in allora, die la 
regia autorità riposava in mani mal ferme, e potevano 
quindi impunemente abbandonarsi alle solite violenze 
senza temerla. 

Il secondo passo fatto da Edoardo loro suggerì il 
pensiero di circoscrivergli quella prerogativa, cui non 
più rispettavano. Certo Pietro Gavaslon , figlio d’ un 
Cavallicre di Guascogna alquanto distinto, aveva con 
onore servilo il defunto Re , ed in guiderdone del- 
l’ acquistatosi merito gli si era concesso un collocamento 
pel figlio nella Casa del Principe di Wales. Costui si 
era insinuato nelle buone grazie del suo padrone con 
un contegno aggradevole e col fornirgli quegl’ inno- 
centi, sebbene frivoli passatempi, che meglio si conla- 
cevauo alla capacità ed inclinazione del medesimo. Ol- 
tremodo elegante e ben proporzionato della persoua , 
lo si rimarcava per la bellezza dell’ aspetto , per la 
scioltezza del portamento. Emergeva nel maneggio dcl- 
l’armi e negli esercizii cavallereschi, e se ne lodava 
a ciclo la prontezza e la vivacità nel motteggiare, qua- 


Digitized by Google 



3a6 STORIA. D’ INGHILTERRA 

lilà posseduta in grado esimio da’ suoi compatrioti». 
Siffatte doti gli guadagnarono talmente il cuore del 
giovane Edoardo , già di sua natura propenso all’ ami- 
cizia ed alla confidenza, che il defunto Re, temendone 
le conseguenze , aveva bandito Gavaston dal regno etl 
esatta la promessa di non più richiamarlo dal figlio. 
Ma credutosi appena padrone delle sue azioni , e qui 
s’illudeva, richiamò Gavaston, e prima che giungesse 
alla Corte gli assegnò la Contea di/ Conmal, la quale 
era ricaduta alla Corona colla morte d’ Edmondo, 
figlio di Riccardo re de’ Romani. Non pago d’ aver- 
gli donalo possedimenti riputati fino allora un suffi- 
ciente appannaggio per un Principe del sangue , ogni 
dì lo colmava d’ onori c di ricchezze, e gli diè anche 
in moglie la propria nipote, figlia del Conte di Glo- 
ceslcr. Pareva non sentisse il piacere di trovarsi Re, 
sennonché per innalzare al più allo splendore questo 
oggetto d’ un’ affezione smodata. 

Gli alteri Baroni offesi al vedersi ecclissali da un 
mignone, la cui nascita, quantunque onorevole, dessi 
però sprezzavano qual inferiore alla loro, non si da- 
vano 1.» briga di nascondere in petto il mal animo, e 
ben presto trovarono motivo di giustificare nella con- 
dotta e nel carattere dell’ odiata persona quel livore 
die contro essa covavano. In vece di disarmare l’ in- 
vidia colla moderazione e la modestia del contegno, 
egli sfoggiava colla massima ostentazione potere c pre- 
ponderanza, nè riputavasi pel rimanente fortunato 
(pianto per trovarsi in grado d’ e eclissare e di morti- 
ficare i proprii rivali. Si mostrava vanaglorioso , scia- 
lacquatore, rapace, appassionalo d’ ogni pompa fa- 
stosa , incl ibrialo dalla prosperità: e come s’ immaginava 
che la sua fortuna avesse profonde le radici nel regno. 
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perchè predominava sull’ animo del Monarca , trascu- 
rava d’acquistarsi fautori in appoggio d’ una grandezza 
improvvisa e mal ferma. Ne’ tornei soleva divertirsi a 
sfoggiare contro i Nobili inglesi la sua invincibile agi- 
lità : nel conversare godeva di renderli lo zimbello 
delle sue celie e motteggi. Ogni giorno cresceva il nu- 
mero de 1 suoi nemici , e non vi voleva che un po’ di 
tempo per cementarne la Lega , e renderla fatale a lui 
ed al suo padrone. 

Occorse al Re di portarsi in Francia, onde prestarvi 
omaggio del Ducato di Guascogna e sposarvi la Prin- 
cipessa Isabella, promessagli da assai tempo in matri- 
monio, sebbene circostanze non prevedute avessero fino 
allora ritardato le nozze. Edoardo lasciò Gavaston Reg- 
gente con pieni poteri oltre 1’ usato in tali casi , e di 
ritorno colla Regina gli diè nuovamente tntlc quelle 
prove d’ affezione di cui s’ era ognuno coy palesemente 
lagnato. La Principessa era di sua natura imperiosa 
ed intrigante, e convinta che la nullità del marito 
esigesse governo: che per natura egli amasse lasciarsi 
dirigere , pensava che un tal incarico meglio a lei 
s’ addicesse d’ ogni altro , e covava in cuore tin odio 
mortale contro chi avevaia defraudata nella sua aspet- 
tativa. Grata quindi le riuscì la Lega de’ Nobili a danno 
di Gavaston , il quale , reso accorto d’ esserle dive- 
nuto odioso, avevaia provocata per dileggio con nuovi 
insulti ed ingiurie. 

Tommaso, conte di Lancaster, cugino germano al i3o8 
Re e primo principe del sangue, di gran lunga emer- 
geva sopra qualunque suddito d’ Inghilterra per pos- 
sanza e ricchezze, e possedeva del l’alto sgo e di quel 
della moglie, erede della famiglia Lincoln, sei Contee 
con una proporzionata proprietà territoriale , c quella 


Digitized by Google 



3a8 STORIA D’INGHILTERRA 

giurisdizione ed autorità che n’ erano a que’ tempi la 
conseguenza. Nutriva un carattere torbido e fazioso , ed 
odiando a morte il Favorito, la cui influenza sul Re 
prevaleva alla sua. divenne ben presto Capo della 
fazione che voleva depresso quest’ iusolente straniero. 
I Nobili che la componevano s’impegnarono con giuf 
ramento a scacciare Gavaston 5 ed ambo le parti si 
accinsero a porsi in grado di combattere. Le rube ed 
altri disordini, preludio solito della guerra civile, di- 
vennero comuni, attesa la licenza de’ tempi, e perchè 
la regia autorità sprezzala nelle mani del Re , odiosa 
in quelle di Gavaston , mal bastava a far eseguire le 
leggi , a mantenere la tranquillità nel regno. Convo- 
calo il Parlamento a Westminster, Lancaster e i suoi 
aderenti v’ apparvero con seguilo d’armati, e si tro- 
varono in grado di darvi la legge al Sovrano. Vollero 
il bando di Gavaston , facendogli giurare di non più 
porre piede nel regno , c persuasero i Vescovi , li 
quali non mancavano mai d’ ingerirsi nelle faccende 
civili , a scomunicarlo, qualora vi fosse rimasto più oltre. 
Edoardo fu costretto a piegar la fronte , ma nell' allo 
stesso del cedere dimostrò quanto amasse il Favorito, 
poiché in vece di torre ogni ombra di gelosia col man- 
darlo alla sua patria, come tutti s’aspettavano, lo 
destinò Lord Luogotenente d’ Irlanda , ed accompa- 
gnatolo fino a Bristol, mentre vi si recava, prima di 
lasciarlo gli donò poderi e ricchezze in Guascogna e 
in Inghilterra. Gavaston non maucava d’ essere prode 
ed atto alla guerra , per la qual cosa agi vigorosa- 
mente durante il suo reggimento, e soggiogò alcuni ri- 
belli Irlandesi. 

Il Re intanto, meno disgustato della datagli legge, 
di quelle clic infelice per la lontananza del mignotte, 
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usava d’ogni artifizio affine «li blandire 1’ opposizione 
de’ Nobili al ritorno di lui , quasi che lo spuntare una 
(al lite fosse P oggetto massimo del suo governo. A lan- 
caster conferì la carica ereditaria di Maggiordomo , c 
comprò 1’ animo del suocero di questi , Conte di Lin- 
coln , con altre concessioni. Anche Warennc venne ac- 
carezzato con civiltà, donazioni e promesse. Non veduta 
da vicino, P insolenza di Gavaston offendeva meno, e 
perciò , riputando il tempo maturo , Edoardo direttosi 
a Roma gli ottenne la dispensa dal giuramento , cui li 
Baroni avcvanlo obbligato a prestare, di non più ri- 
comparire. II Re, disceso fino a Chester per accoglierlo 
al suo porre piede a terra nel ritorno d’ Irlanda , lo 
abbracciò con trasporto di gioia , ed ottenuto iu Par- 
lamento P assenso formale de’ Baroni al richiamarlo 
in favore , non ebbe più limiti la sua smaniosa pas- 
sione per costui. Scordate le passate sciagure, nè cu- 
randosi d’ indagarne la causa, Gavaston riprese il con- 
tegno ostentatamente insolente di prima , e divenne 
più che mai P oggetto dell’odio generale fra’ Nobili. 

I Baroni incominciarono a dimostrare il loro mal 
animo coll’ assentarsi dal Parlamento, e, veduta l’inu- 
tilità d’un tale espediente, pensarono d’ applicare più 
aspri e più efficaci rimedii. Ancorché vi fosse moti- 
vo appena di lagnanza oltre qualche scialacquamento 
del pubblico danaro, e gli atti di cattiva amministra- 
zione rinfacciati al Re ed al suo Favorito fossero di 
tal genere ad eccitare passeggieri riscaldamenti di te- 
sta in una sala da ballo, od in un’assemblea, anzi- 
ché sommosse nel regno , pur nullameno tale si era 
la natura de’ tempi, che i Baroni risolsero , c seppero 
farsene sgabello ad un cambiamento totale nella legge 
fondumentale e nel governo civile. Presentatisi al Par-, 
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lamento, a dispetto delle leggi e del divieto del Re, 
con un seguito numeroso di gente armata , la fecero as- 
solutamente da padroni , e dettero una petizione con 
cui chiedevano , o meglio ingiungevano ad Edoardo 
di rinunziare ad un’ apposita Giunta l’autorità intera del- 
la Corona e del Parlamento. Il Re ebbe a segnare 
un Alto, ove accordava la facoltà ai Baroni e Prelati 
di eleggere dodici persone , le quali fino al S. Michele 
dell’ anno susseguente fossero rivestite dell’ autorità di 
emanare Ordinanze pel governo del regno e della Casa 
del Re : ove acconsentiva che tali Ordinanze d’ allora 
in poi e per sempre avessero forza legislativa; cheli 
legislatori si unissero in lega fra loro, e cogli amici , 
acciò s’ osservasse regolarmente , ed appuntino, quanto 
avevano ordinato, e ciò per la maggior gloria di Dio, 
e sicurezza della Chiesa, ed onore e vantaggio del Re 
e del regno. I Baroni soscrissero in cambio una di- 
chiarazione , ove riconoscevano di dovere siffatte con- 
cessioni meramente alla libera graziosita del Re , e 
promettevano di non citarle in appoggio d’ altre pre- 
tese , e s’ impegnavano , che l’ autorità de’ dodici Or- 
' dinatori sarebbe cessata collo spirare del prefisso ter- 
mine. 

i3ii Giunta dispose le sue Ordinanze, e le presentò 

al Re ed al Parlamento, acciò le approvassero per 
l’anno susseguente. N’ erano talune lodevoli e tendenti 
a regolare 1’ esecuzione delle leggi , e fra esse le se- 
guenti : Che si esigerebbe una data proprietà per es- 
sere eletto Sceriffe. Che si abolirebbe la pratica di ema- 
nare Mandati con sigillo privato del Re per sospendere 
il corso d’ un processo qualunque. Che si porrebbe un 
limite all’altra della provvigione per la famiglia del Re ; 
si vieterebbe l’adulterare, o il cambiare la specie mo- 
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notata. Che si escluderebbero i forestieri dal torre in 
fermo il prodotto delle tasse 5 .si ordinerebbe, clic li 
versamenti di danaro s’avessero regolarmente a fare 
nella cassa dello Scacchiere. Che si rivocherebbero le 
ultime concessioni fatte dalla Corona, salva l’indenniz- 
zazione alle parti in caso di procedimenti vessativi. Ol- 
tre ogni altra cosa, rimarrebbe al Re la prescrizione di 
rimovere i cattivi Consiglieri, mentre persone non po- 
che vi si trovavano escluse per nome da qualunque 
impiego autorevole e lucroso, e fra esse Pietro Ga- 
vaston, a cui veniva dato bando dai dominii regii sotto 
pena, in caso di non osservanza, d’essere dichiarato pul>- 
blico nemico. Agli esclusi venivano sostituiti altri im- 
piegati meglio accetti ai Baroni: c s’ordinò per l’av- 
venire che qualunque dignità importante o nella Casa 
del Re, o giudiziaria, o finanziera, o nel governo mi- 
litare, verrebbe conferita in Parlamento dall’assemblea 
de’ Baroni. Che P autorità di far guerra , o d’ adunare 
i tenutarii militari non apparterrebbe d’ allora in poi 
al solo Re, nè verrebbe esercitata senza l’assenso dei 
Nobili. 

Quella stessa mnncnnza di carattere, quell’ esigenza 
. di situazione che avevano indotto Edoardo ad accor- 
dare ai Baroni un’ incumhenza cotanto illimitata , Io 
persuasero anche a far sanzionare dal Parlamento le loro 
Ordinanze. Conseguenza del suo carattere fu poi an- 
che la protesta da lui fatta in segreto, mentre dichiarò 
che, siccome egli aveva concesso solamente la facoltà 
di pubblicare Ordinanze vantaggiose al Re ed al regno, 
perciò quegli articoli, che si fossero riconosciuti nocivi 
ad entrambi, dovessero valutarsi per non ratificati, nè 
confermati. Quindi non reca sorpresa, ch’egli mante- 
nesse fermo il proponimento di rivocare Ordinanze fal- 
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•togli approvare per forza , ordinanze che annichilavano 
la regia aulorilà , e lo privavano, ciò che monlarn 
maggiormente, della compagnia e società d 1 un uomo, 
cui per una strana fatuità egli valutava più d’ ogni cosa 
nel Mondo , più di qualunque riguardo d' interesse, o 
di tranquillità. 

Pertanto , nppena Edoardo , trasferitosi a York , si 
vide sottratto alla presenza terribile de’ Baroni, richia- 
mò Gavaston di Fiandra, ove s’ era ritirato , e dichia- 
ratone illegale il bando, ed in opposizione alle leggi 
e pratiche del regno, lo istallò un'altra volta nèl cre- 
1 3 1 2 dito ed autorità di prima. Altamente adirati i Baroni 
al vedersi delusi , e nell’ agitazione del pericolo a cui 
li esponeva 1’ animosità dichiarata dell' autorevole nii- 
gnone, compresero che conveniva perderlo, o perire, 
e rinnovarono lega , e raddoppiarono di zelo contro 
lui. Capo terribile dell' alleanza era il Conte di Lan- 
caster, e v’entrò con ismanin precipitosa Guido conte 
di Warwic. Il conestabile UfFrcdo Bohun, conte di He- 
referd , ed Aiinero di Valence, conte di Pembroke , vi 
aggiunsero potere e mezzi. Lo stesso Conte di Wnrenne, 
abbandonata la causa del Re , quale aveva fino allora 
difesa , si unì ai Confederati ; e come Roberto di Win- 
ehelscy arcivescovo di Cantorberv si era dichiarato in 
favore della fazione , perciò il Corpo del Clero , c per 
conseguenza nuche il popolo , si volsero contro il Re e 
il mignone. Talmente a que’ tempi prevalevano i Nobi- 
li, che se pochi uniti fra loro bastavano a crollare il 
trono , una confederazione di tal fatta doveva riuscire 
irresistibile. Il Conte di Lancaster, posto in piedi im- 
provvisamente un esercito, marciò verso York, d’onde 
il Re s’ era già sottratto alla volta di Nevvcastlc. Colà 
corse di volo ad inseguirlo, talché Edoardo appena eb- 
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Ite il tempo di ricoverare a Tinniouth , ove imburca- 
tosi con Gavaston , lece vela verso Scarborough. La- 
sciato il Favorito in questa Fortezza, riputata im- 
prendibile , ma non provveduta abbastanza di viveri, 
si portò a York nella speranza di potervi adunare un 
esercito atto a far fronte a’ suoi nemici. I Confederai i 
spedirono Pembroke ad assediare Scarborongb , e Ga- 
vaston , compresa la trista situazione del presidio , el>- 
be a capitolare, ed a darsi prigione. Stipulò, che sa- 
rebbe rimasto con Pembroke due mesi. Che intanto 
tutto si tenterebbe dall’ un luto e dall’ altro per ag- 
giustare ogni pendenza , e , se i patti proposti da’ Ba- 
roni non s’ accettavano , gli si restituirebbe il Castello 
tari (piale egli lo cedeva. Clic il Conte di Pembroke 
ed Enrico obbligherebbero ogni loro proprietà territo- 
riale per 1’ adempimento di queste condizioni. Pembroke 
condusse il pubblico nemico al Castello di Dedingtou 
presso Banbary , ove , colla scusa di doversi assenturc , 
lasciatolo, protetto da una debole guardia , Warwic , 
forse inteso con Pembroke, assalì il Castello, e dal pre- 
sidio, che negò difenderlo, datogli in mano Gavaston, lo 
condusse al Forte di Warwic. V’accorsero frettolosi li 
Conti di Lancastcr , Hereford c Arundel , e senza ri- 
guardi di leggi nè di capitolazione militare, gli lceero 
mozzare il capo dal carnefice. 

II Re, ritiratosi verso le province settentrionali, 
giungeva a Berwic , allorquando udì dell’ assassinio 
di Gavaston. Minacciò di vendicarsi di que’ Nobili che 
avevano avuto mano in questa scena di sangue, ed 
allestì preparativi di guerra in tutte le parli dell’ Isola* 
Meno costante però nella inimicizia ebe nell’amicizia, 
prestò orecchio ben presto ad offerte d’aggiustamento. 
Concesse un ampio [icrdouo ai Baroni , e siccome pro- 


>!) 

Maggio 


Luglio 


Digilized-by Google 


334 STORIA D’INGHILTERRA 

mettevano di chiederlo a ginocchio , talmente gli andò 
a «angue questa vana apparenza di sommissione, che 
parve avesse scordato ogni ingiuria passata. Malgrado 
P illegalità delia tenuta condotta, essi si mostrarono 
solleciti della osservanza delle leggi , c richiesero che le 
Ordinanze della Giunta si rimettessero in vigore, siccome 
sicurezza necessaria d’ una tale osservanza. Edoardo 
fc’loro sapere che avrebbe acconsentito ad una con- 
ferma libera o legale di quelle che non derogavano 
alla prerogativa della Corona , e di questa risposta si 
contentarono provvisoriamente i Baroni. Dopo la morte 
di Gavaston il Re era divenuto meno inviso al Pub- 
blico, c nella persuasione che le Ordinanze su cui insistc- 
vasi s’ accostavano alle altre carpite ad Enrico III , alle 
quali avevano tenuto dietro conseguenze tanto funeste , 
i Nobili e il popolo non s’ incocciarono mollo a vo- 
lerle. Parve che s’ andassero gli animi calmando , nò 
più prevalesse la rabbia delle fazioni: e spera vasi, che, 
unita dualmente sotto il suo Capo , l’ Inghilterra var- 
rebbe a vendicarsi de’ suoi nemici , degli Scozzesi in 
ispecie, i cui progressi destavano il risentimento gene- 
rale della Nazione. 

Ritiratosi appena Edoardo dalla Scozia, Roberto Bruco 
lasciò i dirupi, ove intendeva ricoverare le sue poche 
milizie, e, supplito al difetto di forze coll’ abilità c 
coll’energia, ne impose a’ suoi nemici, concittadini e 
stranieri. Si rese totalmente padrone del paese mon- 
tuoso, cacciatone lord Argyle e il Capo dei Macdovals , 
e di là si buttò addosso ai Cummins sulla pianura , 
dove s’ impadronì de’ Castelli d’ Inverncssc , Forfar e 
Brechin. Ogni dì andava guadagnando terreno, e, ciò 
che più monta, affezionava 1’ animo de’ Nobili al suo 
reggimento, ed arruolava sotto i suoi vessilli tutti gli 
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ardili Capi, quali arricchiva colle spoglie tolte al ne- 
mico. Sir Giacomo Douglas , da cui ebbe origine la 
grandezza e la rinomanza di questa famiglia di guer- 
rieri, -lo secondò dappertutto. Edoardo Bruce, fratello 
di Roberto, si distinse cou tratti di valore. Come poi 
incominciava a venir meno il terrore della possanza 
inglese, a motivo della condotta debole del Re , perciò li 
meno ardenti nutrivano speranza di ricuperare la per- 
duta indipendenza, per la qual cosa l'intero regno ri- 
conobbe 1' autorità di Roberto, meno poche Fortezze, 
perchè mancava dell’ occorrente a formarne 1' assedio. 

Intanto Edoardo credè opportuno accordare alla Sco- 
zia una tregua, e Roberto ne impiegò il tempo a con- 
solidare la propria autorità « ad assettare il governo 
civile messo sossopra da una lunga serie di guerre e 
liti domestiche. Ambo le parti osservarono poco la 
tregua, e la ruppero alfine apertamente, talché la guer- 
ra infuriò più che mai. Non contento di difendersi 
aveva Roberto fatte scorrerie in Inghilterra, mantenuto 
i suoi bisognosi seguaci col porre a sacco il paese, ed 
aveva loro insegnato a sprezzare un popolo, oggetto 
da lungo tempo di terrore agli Scozzesi. Finalmente 
Edoardo, destatosi dal suo letargo, capitanò un eser- 
cito contro la Scozia, e Roberto deciso di non azzar- 
dare troppo contro un nemico tanto superiore in fòr- 
ze, ricoverò un’ altra volta alle montagne. Il Re s' a- 
vanzò oltre Edimburgo, ma in bisogno di viveri , mal 
sostenuto da’ Nobili tutti intenti all'importante lavoro 
dell’ Ordinanze, fu costretto a ritirarsi, senza aver ri- 
portato vantaggio alcuno contro il nemico. Ma 1’ ap- 
parente rappattumarsi delle fazioni, morto Gavaston, col 
restituire al regno l’usata forza, apriva il prospetto di 
conquistare la Scozia , c prometteva felice 1’ esito di 
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una guerra , in cui gl’interessi c le passioni della Na- 
zione si trovavano a fondo impegnate. 

Adunale milizie da ogni cantone, Edoardo s 1 accinse 
a terminare con un colpo decisivo (juest’ impresa im- 
portante. Chiamò dalla Guascogna i più guerrieri fra 
i suoi Vassalli ; arruolò soldati di Fiandra e d’ altri 
paesi oltremare! Invitati in gran quantità gl’ Irlandesi 
(piasi a preda sicura, li aggregò ad un Corpo di VeJci 
mossi dall’ ugual tentazione, ed unita la forza militare 
dell’Inghilterra, marciò verso la Scozia con un esercito 
ascendente, ai dire degli Scrittori scozzesi, a centomila 
uomini. 

L’ esercito di Roberto non oltrepassava i trentamila, 
ma, trovandosi coifiposto d’uomini, distinti per le loro ge- 
sta, resi disperati dalla situazione, incalliti nelle vicissitu- 
dini della sorte, poteva a buon diritto, guidato da un tal 
Capo riputarsi degno d’ esser opposto a soldati più nu- 
merosi e meglio allestiti. Il Castello di Slirling, sola 
Fortezza meno Bervvic rimasta in mano agl’inglesi , slava 
da molto tempo assediato da Edoardo Bruce. Il governa- 
tore Filippo di Mowbray, dopo aver opposta una re- 
sistenza ostinata , costretto a capitolare aveva conve- 
nuto, che, se entro un dato tempo, non lontano a spi- 
rare, non riceveva soccorso, avrcblie aperto le jvorte. 
Perciò Roberto convinto esser quello il luogo ove gli 
incumbcvtt aspettare di piè fermo il nemico , scelto il 
suo campo di battaglia con tutta 1’ abilità c In pru- 
denza immaginabili , vi si preparò a ricevere daddo- 
vero gl’ Inglesi. Stava postalo a Bannockburn, due mi- 
glia lungi da Stiriing, alla sua destra una collina, una 
palude alla sinistra ; e non pago d’ esser per tal modo 
premunito contro il caso di trovarsi circondalo dal nu- 
mero, previde anche e dispose contro I’ urlo sujveriorc 
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della cavalleria inglese. Falle scavare delle profonde 
buche , lungo il margine d’ un rigagnuolo situato in 
fronte a’ suoi, c fatti in esse piantare de’ pali aguzzati, 
ordinò che si coprisse tutto con terra erbosa. Giunti 
gl’ Inglesi la sera iu iàccia al nemico, s’ impegnò al 
momento fra le due cavallerie una zuffa sanguinosa , 
ove Rolierto, che comandava gli Scozzesi, venuto a sin- 
golare tenzone con Enrico di Boliun, gentiluomo della 
famiglia degli Hereford , gli fesse il capo (ino al mento 
con un colpo di scure da battaglia alla presenza dei 
due eserciti, c la cavalleria iuglese rifuggì precipitosa 
verso il nerbo de’ suoi. 

Resi ardimentosi d’ un fatto ad essi propizio, glo- 
riosi «lei valore del proprio Re, gli Scozzesi presagi- 
vausi felice P esito della pugna nel dì susseguente, 
mentre gl' Inglesi, confidando nella superiorità del nu- 
mero, Iron fi i per le passate vittorie, anelavano smaniosi 
di vendicarsi. Parve eterna all’ impazienza de’ combat- 
tenti la notte, sebbene breve assai in Iscozia nell’ e- 1 
stiva stagione. Allo spuntare dell’ alba , Edoardo, sor- 
tito dal campo l’esercito, s’ avanzò verso gli Scozzesi. 
Il Conte di Glocesler suo nipote, ebe guidava l’ ala de- 
stra della cavalleria, spronato da ardore giovanile, si 
precipitò senza cautela all’ attacco , e s’ incastrò fra le 
buche coperte preparate da Bruce in modo, che i suoi 
rimasero sgominati, egli buttato d’ arcione ed ucciso. 
Sir Giacomo Douglas, comandante i cavallicri scozzesi, 
non diè tempo a questo Corpo di riordinarsi, ma fu- 
gatolo dal campo dopo averne ucciso non pochi, P in- 
seguì percorrendo tutta la linea dell’esercito nemico. 
Mentre vivevano gl’ Inglesi nell’ angustia dello sgra- 
ziato principio della zuffa, d’ ordinario decisivo iu tali 
casi, uu esercito, mostratosi sulle alture, parve diretto 
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a circondarli, talché oscillavano incerti in mezzo a 
molti timori. Componevasi questo de’ carrettieri e ra- 
gazzi colle bestie da soma del treno , uniti e provveduti 
d' insegne militari, coi Roberto aveva stanziato in di- 
stanza, dando loro l’apparenza d’ un Corpo formida- 
bile. Riuscì lo stratagemma assai bene, poiché un ter- 
rore panico colse gl’inglesi, e gettate le armi fuggi- 
rono. Vennero inseguiti con molta strage per lo spa- 
zio di novanta miglia fino a Bcrwic, e gli Scozzesi, oltre 
un bottino incalcolabile, fecero prigioni molte persone 
d’alto lignaggio, e quattrocento gentiluomini, quali 
Roberto trattò assai umanamente, e il cui riscatto ag- 
giunse alle ricchezze dell’ esercito vittorioso. Il Re scam- 
pò a stento col ricoverare al Castello di Dunbar, del 
quale gli aprì le porle il conte De la March, e di là 
passò dui lato di mare a Bcrwic. 

Tale fu l’esito della grande decisiva battaglia di 
Bantiockburn che assicurò 1' indipendenza di Scozia, 
vi stabilì Bruce in trono , e può riputarsi il massimo 
fra’ rovesci sofferti dagl’ Inglesi dalla conquista in poi. 
Incerto è sempre il numero de’ morti, poiché esagerato 
d’ordinario dai vincitori; ma è certo, che questa disfatta 
colpì gl’ Inglesi di spavento, e s’osservò che per qualche 
tempo la superiorità del numero non valse a persua- 
derli di far fronte in campo agli Scozzesi, Onde gio- 
varsi della vittoria , Roberto penetrò in Inghilterra , . 
ove pose a sacco senza incontrare ostacoli le provinco 
meridionali. Cinse d’assedio Carlisle, che fu salvata 
dal valore di Sir Andrea Harcla, comandante il pre- 
sidio, ma fu più fortunato a Berwic, cui prese d’ as- 
salto. Reso ardimentoso da unn scric di azioni fortu- 
nate si lusingava di spingere più innanzi le sue con- 
1 3 1 5 quisic, e mandò il fratello Edoardo cou seimila uomini 
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in Irlanda, ove assunse il titolo di Ile. Seguitolo colà 
ben presto con forze poderose , gl’ Irlandesi, stanchi 
degli orrori commessi nell’ Isola senza scopo dagl’ In- 
glesi, volarono ai vessilli degli Scozzesi , quali riguar- 
davano come liberatori. Ma una penosa carestia deso- 
lando a que’ tempi l’ Irlanda e la Brettagna , indusse 
P esercito di Scozia agli estremi , e Roberto si vide 
costretto a ritirarsi in patria colle sue forze impoverite 
d’ assai. Sno fratello, dopo aver provato or avversa, 
or propizia la fortuna, fu rotto e spento in battaglia a 
Dundalk da Lord Bcrmingbam, che vi capitanava gli 
Inglesi, c così svanirono in fumo disegni , a cui i mezzi 
della Scozia non corrispondevano. 

Oltre ai disastri dell’invasione scozzese, e i tumulti 
io Irlanda , accadde anche una sommossa nel paese di 
Wales; ma le fazioni de’Nobili angustiavano Edoardo 
più d’ognì cosa, poiché tratto partito dalle pubbliche 
calamità lo insultavano nelP avversa fortuna , e cerca- 
vano di stabilire la propria indipendenza sulle rovino 
del Irono. Lancaster e i Baroni suoi fautori che ave- 
vano rifiutato di seguirlo in Iscozia, appena lo videro 
ritornarne smaccato , insistettero perchè fossero rinno- 
vate le loro Ordinanze, quali pretendevano tuttavia 
valide , e l’ infelice situazione del Re P obbligò ad ac- 
cedere. Il ministero venne raffazzonato sotto la dire- 
zione di Lancaster, clic divenne Presidente del Consi- 
glio. Si volle che agl’impieghi nominassero di quando 
in quando i voti del Parlamento, o meglio, i capricci 
de’ Baroni. Sotto questo nuovo modello di governo la 
Nazione si diè moto per porsi in istato di difesa con- 
tro gli Scozzesi. Non erano però i Nobili faziosi spa- 
ventati dai progressi del nemico , anzi fondavano la 
speranza di una grandezza futura sulla debole ed in- 
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fir-lice situazione della Corona. Cadde non senza forti 
motivi sospetto sopra Lancaster di segreta corris(K>n- 
deuza col Re ili Scozia , giacché capitanando gl’ In- 
glesi parve si desse briga di far andare fallita qualun- 
que impresa, e riuscire male qualunque disegno di 
operazioni. 

Presso i regni d’ Europa, e in Inghilterra special- 
mente non si conosceva per anco la carica di primo 
Ministro, trovata utile tanto nelle monarchie regolari 
a dì nostri ; nè sapeva la gente formarsi idea di un 
personaggio, il quale, sebbene suddito possedesse il 
potere d’ un Sovrano , minorasse al Priueipc il peso 
degli affari , supplisse alla sua mancanza di talenti o 
d’esperienza, e mantenesse i diritti della Corona, senza 
che i Nobili primarii si degradassero col sottomettersi 
all’ autorità temporaria del medesimo. L’ incapacità di 
Edoardo a governare era evidènte. Senza visti , man- 
cava assolutamente d’attitudine agli affari, e come se 
n’accorgeva egli pure, còsi cercava chi lo governasse. 
Nullameuo qualunque Favorito scelto da liti venne ri- 
guardalo mai sempre qual suddito innalzato sopra il 
suo grado c situazione. Oggetto a’ Nobili d’ invidia , 
n’ era il carattere screditato fra il popolo , P autorità 
sopra il Re e il regno considerata come un’ usùifta- 
zione: e se il Re nou ricorreva all’ espediente perico- 
loso di delegare al reggimento il Conte di Lancaster 
od altro Barone possente, le relazioni della cui famiglia 
fossero estese al punto di mantenerne la preponde- 
ranza , non doveva aspettarsi in trono nè pace , nè 
tranquillità. 

Il primo Favorito , dopo In morte di Gavaston, fu 
Ugo Dcspenser o Spenser, giovane Inglese d’alto grado 
e di Nobile lignaggio, dotalo di bellezza, d’agilità per- 
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sonalo . pregi esterni atti a cattivargli 1’ animo debole 
d’ Edoardo , ina privo di moderazione e di prudenza , 
siccome n’ avrebbe abbisognato per blandire P invidia 
de’Graudi, e per farsi strada fra' pericoli della situa- 
zione, a cui lo si aveva innalzato. Suo padre, chiamato 
col nome del figlio, era giunto, col favore di questi, anche 
esso a dominare il Re. Venerabile nella canizie, rispettato, 
durante il corso d’ una lunga vita , per saviezza , va- 
lore ed integrità, idoneo, fosse pur esistito un rimedio 
alle cose, a supplire co’ suoi talenti ed esperienza ai 
difetti del Re e de»* mignone. Ma dichiaratosi appena 
in favore del giovane Spenscr 1’ affezione d* Edoardo, 
il torbido Lancaslcr, c i Baroni primarii per la più 
parte, lo riguardarono qual rivale, ne fecero lo scopo 
del loro mal animo , ed ordirono trame per perderlo. 
Dichiararonsi dapprincipio malcontenti coll’ assentarsi 
dal Parlamento , nè passò lungo tempo prima che tro- 
vassero un pretesto di spingere le cose agli estremi 
contro di lui. 

Il Re, di cui l’affetto ai mignoui non conosceva >321 
limiti, aveva maritato il giovane Spenscr colla propria 
nipote , erede in parte della sostanza di quel Glocester 
che fu ucciso a Bannockburn. Per tal modo il Favorito 
andò al possesso d’ immensi beni sul confine di Wa- 
les, c bramoso di estendere ognor più la propria in- 
fluenza , colà , diccsi , che si conducesse ingiustamente 
co’ Baroni d’ Audley e d’ Aminoci , mariti di due so- 
relle della stessa famiglia. Esisteva pure in que’ luoghi 
certo Guglielmo de Braousc signore di Gemer, il quale 
aveva iuv ostilo la sua proprietà territoriale sopra Gio- 
vanni di Mowbray suo genero , ed in caso fossero 
questi e la prole di lui spenti, sostituiva il Conte di 
Hereford nella successione della Baronia di Gowcr. 
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Morto il suocero, Mowbraj andò a! possesso del po- 
dere , senza soddisfare alla formalità di ottenerne ri- 
lascio d’ investitura dalla Corona. Ma Spenser , a cui 
la Baronia aguzzava l’appetito, persuase al Re di se- 
questrare Gower, siccome feudo che doveva retroce- 
dere alla Corona, e conferirlo a lui. Cosi accadde, ed 
un fallo oggetto degno di una lite giudiziaria, e nulla 
più , suscitò una guerra civile. I Conti di Lancastcr c 
d’ Ilerelord diedero di piglio all’ armi , e s’ unirono 
ad essi con tutte le loro forze Audley e Amtnori. Li 
due Ruggieri di Morlimer e Ruggièro di Clifford con 
molti altri, disgustali per privali motivi de’ Spenser, 
nggiunsero non poco peso alla fazione, e forti i rivoltosi 
d’ un esercito poderoso , spedirono un messaggio al 
Re , richiedendolo di congedare o comprimere all’ istante 
il giovane Spenser, colla minaccia in caso di rifiuto 
di negare al Sovrano obbedienza e di torsi una ven- 
detta privata del Ministro. Senza quasi aspettare una 
risposta , piombarono sulle terre del giovane Spenser , 
ove posero ogni cosa a ruba ed a male , scannarono 
i servi, trasportarono il bestiame ed incendiarono le 
case. Di là si portarono a commettere simili guasti 
su’ poderi del padre , di cui sembrava avessero fino 
allora rispettato il carattere; e contratta Lega formale 
fra loro , ed incamminatisi alla volta di Londra , si 
attendaroBo in vicinanza alla città, cd ingiunsero al 
Re di esiliare gli Spenser. Erano questi asseuli , il 
padre oltremare, il figlio corseggiando, impiegato cia- 
scuno nel disimpegno d’ un’ affidatagli incumbenza. Il 
Re rispose, che il giuramento da lui prestalo, allor- 
quando fu incoronato, l’obbligava ad osservare le 
leggi, gl' inibiva quindi di prestarsi ad una dimanda 
illegale, condannando due Nobili, i quali non erano 
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accusali di nessun delitto, nè, accusati, arevano modo 
di rispondere. Equità e diritto erano motivi di poco 
momento per gente coll 1 armi in mano, che, di già 
colpevole, altra strada non vedeva di salvarsi, fuorché 
quella del buon esito e della vittoria. Entrati in Lon- 
dra dessi introdussero al Parlamento che tenera in al- 
lora seduta, un’accusa contro gli Speoser, e senza 
darsi briga di appoggiarla menomamente di prove, mi- 
nacciosi , carpirono a vira forza una sentenza di reato 
e di perpetuo esilio contro i due Ministri. 1 Baroni 
secolari votarono soli, poiché sebbene i Comuni for- 
massero già parte del Parlamento , erano nullameno 
così poco considerali, die non se ne richiese l 1 assenso, 
come anche nella trambusta non si curarono neppure 
i voti de 1 Prelati. La sola apparenza di riguardo alle 
leggi dimostrata da’ Baroni ribelli fu P esigere dal Re 
P impunità del loro procedere legale ; ed ottenutala, 
congedarono P esercito e si ritirarono in salvo, così 
almeno credevano , ni Castello rispettivo ciascuno. 

Quest’ atto di violenza, a cui il Re ebbe a piegare 
In fronte, ne rese la persona e l’autorità talmente 
spregevoli, die ognuno si riputava in diritto di man- 
cargli ili riguardo. Accadde alla Regina di passare 
presso il Castello di Leeds nella provincia di Kent , 
di spettanza di lord Badlesmere , e chiedendo essa di 
passarvi la notte, le si negò di ammettervela, anzi li 
suoi serri che s’ erano presentati alla porta ri tennero 
uccisi. Un tale insulto ad una Principessa che aveva 
mai sempre procurato di passarsela in buona armonia 
co’ Baroni , ed odiava al par di loro il giovane Spen- 
ser , non trovò chi volesse scosarlo, talché Edoardo 
credè senza dar ombra di poter adunare un esercito 
e vendicarsi dell’ offensore. Comparso Dessimo io aiuto 
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di Badie* mero , il Re prevalse nella lite , e come si tro- 
vava in forate , od aveva gii» preso concerti co’ suoi 
partigiani dappertutto, s’avventurò, gettata la ma- 
schera , ad attaccare i suoi nemici , ed a richiamare 
i due Spenscr, de’ quali dichiarò la sentenza illegale, 
ingiusta , contraria al prescritto dalla Gran Carta , 
emanala senza 1’ assenso de’ Prelati , carpila a forza 
a lui ed all’ Ordine de’ Baroni. Ed anche questa 
volta da nessuna delle parti si fe’ parola de’ Comuni. 

1 822 II Re, violi alfine i Baroni delia mano, vantaggio 
che a que’ tempi soleva essere decisivo , s’ affrettò col- 
I’ esercito verso i Confiui di Wales, sede del potere 
de’ suoi nemici, e li trovò del tutto sprovveduti di di- 
fesa. Molti Baroni cercarono di acchetarlo col cedere, 
e tolti loro i Castelli nc fece custodire le persone. Ma 
Lancaster, onde l’intera fazione non perisse , chiamati 
a sè i suoi fautori e satelliti, palesò la sua Lega, giù 
da gran tempo sospettata, colla Scozia, ed avutane pro- 
messa di un rinforzo guidato da Randolfo conte di 
Murray, e da Sir Giacomo Douglas , s’avanzò con tutte 
le sue forze contro il Re , il quale , raccolti trentamila 
uomini, lo superava iu numero. Lancaster, portatosi a 
Burlon sulla Treni, tentò difenderne il passaggio, ma 
vedutosi deluso nel suo disegno, questo Signore, sprov- 
veduto di genio per la guerra, e d’ un coraggio dubbio, 
fuggi co’ suoi verso il Nord, nell’ aspettativa d’ esservi 
raggiunto da’ suoi alleati di Scozia. Il Re lo inseguì , c 
Lancaster, di cui l’esercito s’andava ogni giorno sceman- 
do, giunse a Boroughbridge , e vide attendato con poche 
milizie, sulla riva opposta del fiume, Sir Andrea Marcia 
pronto a disputargli il passo. Nel cercare di farsi strada a 
■ lì viva forza fu respinto, il Contedi Hcrclord rimase uc- 
Shn-io c j SOj e( ] egli , veduti i suoi totalmente sgominali, perde la 
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testa al segno di non saper più nè difendersi , nè fug- 
gire, talché, fallo prigione senza resistenza da Marcia, 
fu condotto al Re. A que’ tempi di violenza si aveva 
poco riguardo alle leggi , e se anche , senza incoine- . 
uienza sensibile, vedeva il vincitore di poterle osser- 
vare, credeva inutile il farlo. Reo d’aperta ribellione, 
preso coll’ armi in mano contro il proprio Sovrano , 
Laucastcr in vece di essere processato secondo le leggi 
del paese , che pronunziavano la pena di morte con- 
tro un tale delitto, venne condannato da una Corte 
marziale, e fu condotto al paliliolo. Edoardo, chec- 
ché poco vendicativo di sua natura, cesse questa volta 
a un sentimento di' vendetta, e trattò il prigioniero 
con altrettanta indegnità con quanta, d’ ordine di que- 
sti , s’ era trattato Gavaston. Vestito di cenci vilissimi, 
collocalo su d’ una magherà rozza senza briglia al col- 
lo , coperto da un cappuccio il capo , lo si strascinò 
fra le acclamazioni del popolo ad un’ altura presso 
Pomfret , altro fra suoi Castelli, e colagli fu troncato 
il capo. 

Perì per tal modo Tommaso conte di Gloceslcr, 
principe del sangue , uno de’ più possenti Baroni che 
abbiano esistito in Inghilterra. La condotta pubblica di 
lui ne dimostra a sufficienza torbido e violento il ca- 
rattere, nè pare che la sua vita privata fosse più sce- 
vra da colpe } anzi quella ipocrita divozione che gli 
aveva guadagnato il favore de’ Frati e del popolo , 
sembra aggravarne, non alleggerirne il peso. Badlc- 
smerc , Gifi’ard , Barret, Cheney, Fleming ed altri in 
numero di diciol lo circa fra’ più noti colpevoli, vennero 
condannati con processo legale, e giustiziati. Molli fu- 
rono cacciali in prigione, altri (uggirono oltremare. Fra 
i servidori del Re alcuni ottennero ricompense sulle con- 
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fische , ed Harcla ricevette in guiderdone de’ prestati 
servigi la Contea di Cariisic con ampii possessi terri- 
toriali , quali perde subito dopo, colla vita, in causa 
di una scoperta corrispondenza proditoria co! Re di 
Scozia. Ma la massima parte delle dotazioni confiscate 
avutala il giovane Spenser, di cui era l’avidità insa- 
ziabile, non pochi fra’ Baroni fautori del Re rimasero 
disgustati di una partizione cosi parziale delle spoglie 
de’ vinti , e 1’ invidia contro Spenser salì al colmo. 
Insolente di sua natura, reso orgoglioso dal buon esito, 
si lasciò trascorrere ad otti della massima violenza, ed 
ni |iopolo che lo aveva sempre esecrato divenne og- 
getto della massima avversione. I parenti de’ Baroni 
convinti di reato gli giurarono vendetta : e sebbene la 
tranquillità fosse in apparenza ristabilita , lo sprezzo 
ispirato dal Re , I’ odio contro gli Spenser, covarono 
dappertutto un mal animo, che fu sorgente in appres- 
so di rivoluzioni c disordini. 

In siffatto stato di cose mal potevasi presagire di 
non guerra fuori di casa, ed Edoardo, dopo aver fatto 
alcuni inutili tentativi contro la Scozia, d’onde ebbe 
con onta a ritirarsi , comprese la necessità di dar fine 
alle ostilità con una tregua di tredici anni. Ancor- 
ché non fossero i suoi diritti alla Corona riconosciuti 
nel Trattato, Roberto rimase pago di goderne in pace 
per sì lungo tempo. Aveva respinto da prode gli at- 
tacchi tutti degli Inglesi 5 recato la guerra in Bretta- 
gna e in Irlanda : resistito sdegnosamente all’ inge- 
renza del Papa, clic pretendeva imporgli de’ comandi 
ed obbligarlo a far la pace co’ nemici. Il suo Irono 
liposava inconcusso, così sull’ amore de’ sudditi , come 
sulla forza dell’ armi. Eppure gli recava qualche inquie- 
tudine il trovarsi in guerra con uno Stato , il quale , 
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checché in allora straziato dalle fazioni , era però sem- 
pre oltre la portata de’ colpi della Scozia, come più 
popoloso e più ricco d’ assai. All’ Inghilterra riuscì poi 
la tregua opportuna, poiché minncciavala una guerra 
dal lato di Francia. 

Filippo il Bello, re di Francia, areva lasciato nel 
1 4 • 5 la Corona al figlio Luigi, il quale, morto sen- 
za prole mascolina, ebbe per successore il fratello Fi- 
lippo il Lungo, la cui morte ben presto lasciò aperta 
la strada al trono a Carlo il Bello , il più giova- 
ne dei tre fratelli. Nutriva questi qualche astio con- 
tro i ministri d’ Edoardo in Guascogna, e come non 
esisteva arbitro e giudice adequato rapporto alla strana 
sorta di Sovranità stabilita dalla Legge fendale, pa- 
reva volesse trarre partito dalla debolezza del Re di 
Inghilterra per confiscarne i domini! in Francia. Dopo 
tentata invano un’ ambasceria del Conte di Kent , fra- 
tello di questi, la regina Isabella ottenne di portarsi a 
Parigi, onde comporvi in modo amichevole le discrepan- 
ze con suo fratello. Mentre pareva progredisse ne’ nego- 
ziati, Carlo pose sul tappeto ad un tratto una nuova 
pretesa, di cui non si poteva rivocare in dubbio la 
giustizia , cioè , che Edoardo comparisse innanzi alla 
sua Corte , affine di prestarvi omaggio de’ suoi feudi 
in Francia. Ma s 1 affacciavano d’assai difficoltà, per- 
chè il Re accedesse ad una tale dimanda. Spcnser il 
giovane, da cui Edoardo era governato, non aveva 
saputo evitare di trovarsi non poche volte in lite colla 
Regina, che voleva buttarlo di sgabello 5 e sebbene, 
nel lasciare 1 ’ Inghilterra la Principessa dissimulasse ar- 
tifiziosa il suo mal animo, Spenser, che le leggeva in 
cuore, non amava seguire il Rea Parigi, e mostrarsi 
in una Corte, ove il credito di lei lo avrebl* esposto 
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ad insulti, lors 1 anco a pericolo. Nè paventava meno 
di lasciare il Re partir solo, c perchè temeva che la 
sua bonarietà lo fesse cadere sotto altra preponde- 
ranza, e perchè senza la protezione della regia auto- 
rità si vedeva mal sicuro in Inghilterra, ove lo si 
1 3^*5 odiava generalmente. Mentre gl’intoppi e le dilazioni 
andavano crescendo per siffatti duhhii, Isabella pro- 
pose che Edoardo cedesse la Guascogna al figlio, giunto 
in allora al tredicesimo anno , e questi si portasse a 
Parigi affine di prestarvi quell’ omaggio che ogni vas- 
sallo deve al suo Signore immediato. Fu benissimo ac- 
collo un espediente da cui parevano rimossi tutti gli 
intoppi: Sponsor trovò ottimo il ritrovato: il giovane 
Edoardo andò a Parigi : nessuno fra’ Membri del Con- 
siglio d’Inghilterra scorse, o sospettò il precipizio che 
giaceva sotto un tal laccio. 

Giunta la Regina in Francia, vi trovò molti profu- 
ghi Inglesi, rimasuglio della fazione Lancaster, e l’o- 
dio comune contro Spenser generò ben presto una 
corrispondenza ed amicizia segreta fra essi e la Prin- 
cipessa. Ruggiero Morliiner, uno degli esuli, Barone 
possente su’ confini di Walesf era stato costretto con 
altri a sottomettersi $ condannato per alto tradimento e, 
fattagli grazia della vita, tosi aveva chiuso nella Torre 
nell’ intenzione di renderne perpetuo il confino. Ma gli 
riuscì per buona sorte di fuggire in Francia , ove, sic- 
come uno de’ più ragguardevoli fra’ rimanenti della 
fazione e de’ più incolleriti contro Spenser, ottenne 
agevolmente di far la sua corte alla regina Isabella. 
Bello della persona e destro, se ne cattivò prestamente 
1’ affezione, e divenuto il confidente e il consigliere di 
tutti i suoi passi , facendosi strada ogni giorno al cuore 
di lei , la indusse a sagrificare alla sua passione ogni 
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sentimento d’ onore e di fedeltà al marito. Datasi in al- 
lora ad odiare P uomo eh’ essa aveva offeso , non aveva 
mai stimato, entrò a parte con ardore delle trame di Mor- 
tinter, ed impadronitasi con arte del giovane Principe 
erede della monarchia , c risoluta la rovina decisiva del 
Re e del mignotte, persuase al fratello di partecipare 
nel reo disegno. 1 Baroni esuli frequentavano giornal- 
mente la sua Corte. Mortimer viveva con lei in una in- 
timità che non conosceva ritegno. S’ intavolò segreta- 
mente una corrispondenza colla fazione de’ malcontenti 
in Inghilterra; ed aliorqnando Edoardo, istrutto delle 
accennate spaventose circostanze, la richiese di far ri- 
torno col Principe immediatamente , rispose , che noti 
avrebbe giammai rimesso piede nel regno , se prima 
non si bandiva per sempre Spcnscr dalla sua presenza 
ja da’ Consilii. Con questa dichiarazione si rese al po- 
polo gradita , e coprì d’ un velo di decenza i suoi di- 
segni proditorii. 

Edoardo cercò in allora porsi in difesa , ma , oltre 
le difficoltà causate dalla sua indolenza e meschini 
talenti, oltre la conseguente poca autorità delle sue ri- 
soluzioni, gli riusciva malagevole, atteso la triste situa- 
zione del regno e delle jue entrate, mantenere co- 
stantemente una forza atta a respingere un’ invasione, 
quale ignorava quando c dove aspettarsi. Mal poteva 
lottare contro trame proditorie ed ostili, che s’an- 
davano ordendo nel regno e oltremare contro la sua 
autorità, c penetravano ogni giorno a sobillargli la sua 
stessa famiglia. Suo fratello il Conte di Keut, principe 
virtuoso, ma debole, in allora a Parigi, si lasciò in- 
durre dalla cognata, c dal Re di Francia , suo cugino 
germano, ad appoggiare l’ invasione, di cui l’unico 
scopo lo si aveva |>ersuaso losse cacciare gli Spenser. 
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Kent trasse a parte del disegno suo fratello maggiore 
il conte di Norfolk; il conte di Leicester , fratello crede 
del conte di Lancaster, aveva troppi molivi d’odiare li 
due ministri, perchè ricusasse di concorrervi; Walter 
di Rejnell, Arcivescovo di Canlorbery, e molli Prelati 
espressero la loro approvazione di quanto la Regina 
operava. Diversi fra’ più possenti Baroni, invidiosi del- 
l’autorità del Favorito, starano pronti a dar di piglio 
all’ armi; il popolo, lo si aveva disposto in favore delia 
fazione collo spargere alcune verità fra molte calun- 
nie ; nè altro occorreva, perchè si rovesciasse sull’ infe- 
lice Edoardo tutto il furore di una tempesta agglome- 
rata con tant’ arte , fuorché l’ apparenza del Re e 
della Regina con un Corpo di milizie straniere bastanti 
a proteggerla contro un’ immediata sopcrchieria. 

Quantunque Carlo desse peso e mano alla fazione, 
si vergognava però di sposare apertamente la causa 
della Regina contro l’autorità di un marito e di un 
padre ; talché Isabella si vide in bisogno di corteggiare 
l’alleanza di qualche altro Potentato, da’ cui domimi 
potesse incamminarsi per l’ ideata impresa. A tal fine, 
fidauzala al giovane Edoardo, troppo ragazzo ancora 
per giudicare a sua posta , Filippa figlia del Conte di 
Olanda e d’ Ilainault, ed arruolati sotto i suoi ves- 
silli tremila uomini coll’aperta assistenza di questi e 
colla segreta protezione del fratello, fatta vela dal 
porto di Dort, sbarcò sana e salva senza incontrare 
resistenza sulla costa di Suftolk. Seguivala il Conte di 
Kent, ed i Conti di Norfolk e di Leicester, principi 
aneli’ essi del sangue , la raggiunsero co’ loro seguaci 
appena sbarcala. Tre Prelati, i vescovi oioè d’ Ely, di 
Lincoln e d’ Hereford, le condussero una forza armata 
composta de’ loto vassalli, le giovarono coll’ autorità 
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del loro carattere. Roberto d’ Watteville, <[>edito dal 
Re nella provincia di Sufiolk ad opporlcsi , passò coi 
suoi dal suo lato. Onde poi rendere meglio accetta la 
propria causa, dessa dichiarò di nuovo, che sola mira 
dell’ impresa era liberare il Re ed il regno dalla tiran- 
nide degli Spenser, e del Cancelliere Baldoc, creatura 
di costoro. 11 popolo rimase adescato dall’ addotta scusa 
speciosa: i Baroni si riputarono al coperto della con- 
fisca, a motivo che il Principe reale si trovava seco lei $ 
e il Re debole ed irresoluto, in balia d’ odiati ministri, 
mal poteva trattenere questo torrente, che irrompeva 
con forza irresistibile contro di lui. 

Edoardo, dopo aver tentato invano di aoscitare net 
cittadini di Londra un sentimento di dovere, si dircssa 
verso le province d’ Occidente, ove sperava un più fa- 
vorevole accoglimento. Ma non appena col partire li 
ebbe resi istrutti della sua irresoluzione, che la rab- 
bia del popolo scoppiò senza ritegno a danno di lui e dei 
ministri. Si saccheggiarono le case de' sospetti , poi se 
ne trucidarono le persone. Si posero le mani addosso 
al Vescovo d’ Exeter, prelato virtuoso e leale, mentre 
transitava per istrada, e, decollatolo, se ne buttò il ca- 
davere nel fiume. Fattisi padroni per sorpresa della 
Torre, i rivoltosi convennero con lega formale di por- 
re a morte senza pietà chiunque avesse osato opporsi 
al disegno della regina Labella e del Principe. Lo 
spirito di rivolta serpeggiò in ogni lato del regno, o 
que’ pochi servi del Re, che nutrivano tuttavia il pen- 
siero d’ adempire a qnanto prescriveva loro il dovere, 
rimasero atterriti e sbigottiti. 

Inseguito a Bristol dal Conte di Reni, a cui davano 
mano le milizie straniere guidate da Giovanili di 
liainault, il Re si vide deluso nella lusinga di trovare 
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il popolo leale, e passò a Wales, ove si credeva Sue— 
gl io amalo, e sperava non fosse ancor giunto il con- 
tagio della rabbia, che aveva còlto il rimanente degli 
Inglesi. Lasciato governatole del Castello di BristoJ il 
vecchio Spenser, quale aveva creato conte di Win- 
chester, il presidio s’ ammutinò, c io dià in mano ai 
suoi nemici. Questo venerabile Signore contava quasi 
novant’ anni , e fu all’istante, senza processo, : o testi- 
mona, od accusa , o difesa condannato a morte dai 
Baroni ribelli. Lo si appese alla forca, e squartatone 
il cadavere, e buttatolo a’ cani, nc fu spedita la te- 
sta a Winchester, di cui era titolare, e colà, conlic- 
cata ad un palo, rimase esposta agl’ insulti della 
plebe. : .1 ì' i.,.: 

Deluso anche nell’aspettativa d’ un soccorso da’ Velci, 
il Re s’ imbarcò per l’ Irlanda , ma respinto dà venti 
contrarii tentò nascondersi nelle montagne di Wales. 
Scoperto ben presto c presolo, lo si relegò nel Castello 
di KenilworLh, affidato alla vigilanza del Conte di-Lei- 
cester. Il mignone Spenser, caduto aneli 1 esso in mano 
a’ suoi nemici, fu giustiziato come il padre, senza l’fqi- 
parenza neppure d’ un processo legale. Il conte d’Arun- 
del, forse il solo personaggio d’ allo grado che si tosse 
mantenuto fedele, soggiacque allo stesso destino, ad 
istigazione di Morlimer. II Cancelliere Baldoc era prete, 
e quindi non riusciva agevole disfarsene con tanta spe- 
ditezza. Mandatolo al palazzo del Vescovo d’ Hereford 
in Loudra, vi fu preso dal popolaccio, come già si 
era preveduto da’ suoi nemici, e, cacciato a Ncwgnte 
vi spirò ben presto a motivo de’ cattivi ricevuti trat- 
tamenti. Cedeva jier tal modo cogli altri riguardi alla 
doiaioaute ferocia anche quel rispetto, che si suole 
avere pel carattere sacerdotale. 
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Ondo giovarsi (folla cecità comune la Regina convocò 
a nome del Re il Parlamento in AVestminster, e colà al 
potere dell’ esercito, all’ autorità de’ Baroni suoi parti- 
giani, i quali dovevano cercare P impunità della passala 
condotta nella violenza della futura, lusingavasi d’ aggiu- 
guere la furia del popolaccio, molla oltre ogni altra 
pericolosa a giuocarsi , poiché non si sa mai fin dove 
possa spingere gli eccessi. S’ intavolò un Atto d’accusa 
contro il Re , e , sebbene steso da’ suoi inveterati ne- 
mici, non gli si rimproverò in esso altra cosa, fuor- 
ché la sua inettitudine e le sue sciagure ; nò la mali- 
zia seppe inventare delitto di cui fare a questo infelice 
Principe un gravame. Lo si accusò di mancare di ta- 
lenti governativi 5 di gettare >1 tempo io futili passa- 
tempi ; di negligeutare la cosa pubblica ; di lasciarsi 
dominare da cattivi consiglieri ; d’ aver perduto la Sco- 
zia, e porzione della Guascogna, per cattiva condotta; 
poi , onde dar peso all’ accuse si giunse per sino a fargli 
carico della morte d’ alcuni Baroni , e della prigionia 
di pochi Prelati , rei d’ alto tradimento. Invano fra la 
forza armata e il popolo tumultuante si sarebbe chie- 
sto un appello alle leggi ed alla ragione. La deposi- 
zione del Re fu votata dal Parlamento, senza appa- 
renza d’ opposizione ; il Principe reale , già dichiaralo 
Reggente , salì ol trono ; ed una Deputazione si spedì 
a Keoilworth per ottenervi da Edoardo una rinunzia, 
cui le minacce e il terrore valsero a carpirgli. 

Checché corrotto dalla barbarie de’ tempi, ed ancora 
più (stizzito dalla fazione , era però impossibile che il 
popolo la durasse per tal modo sordo alla voce di na- 
tura. Una moglie aveva abbandonalo , indi , invasone 
il regno , detronizzato il marito ; s’ era giovata del fi- 
glio minorenne per trattare snaturatamente il padre; 
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a Te va con pretesto sobillalo la Nazione a ribellarsi con- 
tro il proprio Sovrano 5 I’ aveva eccitata a violenze e 
crudeltà disonorevoli per lei. Siffatte circostanze erano 
talmente in sè stesse odiose, e formavano una scena 
così complicala di colpe, che la minima riflessione do- 
veva bastare a,d aprire gli occhi, ed a far esecrare una 
violazione cotanto smaccata d’ ogni pubblico e privato 
dovere. Si destarono ben presto sospetti , e prove emer- 
sero ogni giorno dell’infame commercio d’isabella con 
Mortimer, talché l’esecrazione di tutti s’aumentò contro 
lai, e la sua ipocrisia di commiserare e spargere la- 
grime sul destino dell’infelice marito non ingannò 
neppure i più stupidi ed acciecati fra’ suoi aderenti. 

Di mano in mano che la Regina diveniva 1’ oggetto 
dell’odio pubblico, il detronizzato Monarca, vittima dei 
delitti ed ambizione di lei, destava in lutti compassione, 
amicizia e rispetto j e comprendeva ognuno che la sua 
cattiva condotta , tanto da’ faziosi esagerata , era il ri- 
sultamento di un carattere debole , ma non depravato. 

11 conte di Lancaster, alla cui custodia lo si aveva . 
affida lo, si mosse a pietà generosa , e come trattava il 
Principe con gentilezza ed umanità, lo si sospettò di 
intenzioni ancor più onorevoli. Perciò, toltogli dalle 
mani il Re , e consegnato a Lord Berkeley ed a Mau- 
travers e Gournay, si commise mensilmente a cada- 
uno l’incarico di custodirlo a vicenda. Finché durava 
il torno di Berkeley ne veniva trattato gentilmente, 
siccome si addiceva al suo grado ed alle sue sciagure; 
ma appena gli subentravano Mautravers e Gournay, 
gli si usavano tutte le villanie, come se ne fosse stata 
intenzione stancarne interamente la sofferenza, e farlo 
morire di crepacuore. Si racconta che un giorno gli 
Tessero recare , acciò si sbarbasse , dell’ acqua fredda e 
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fangosa del fosso, c bramando egli che si cambiasse,© 
negatone, prorompesse in pianto, e mentre le lagrime 
gl’ irrigavano le gote, esclamasse, che lo si' avrebbe a 
dispetto loro sbarbalo con acqua calda. Ma troppo lento 
era un tal mezzo di spedirlo alla tomba, per lo che 
l’impaziente Mortimer, fatto segretamehte tener ordine ai 
due guardiani devoti a lui di ucciderlo, questi assassini 
cercarono di rendergli la morte quanto seppero barbara 
e crudele. Trassero partito dalla malattia di Berkeley, 
che lo aveva in allora in custodia, ma non poteva 
adempire alle sue funzioni, e portatisi al Castello ed 
impadronitisi della persona del Re, lo sdraiarono su 
d’ un letto, ove lo tenevano a viva forza per mezzo 
d’ una tavola, che gli serravano addosso, e gli fecero 
entrare in corpo un ferro rovente attraverso un corno 
conficcato nell’ ano. Quantunque non apparissero se- 
gni esterni di violenza sul suo cadavere, atteso il pra- 
ticato espediente, pur nullameno le strida dell’agoniz- 
zante Re, mentre per tal modo gli si consumavano 
gl’intestini, palesarono l’atroce fatto alle guardie ed 
ai servi del luogo. 

Gournay e Mautravers divennero lo scopo dell’ ese- 
crazione generale, ed allorquando la rivolta susseguente 
gettò di sgabello i loro protettori, fu d’uopo che per 
salvarsi fuggissero oltremare. Gournav, catturato poi a 
Marsiglia e consegnato al Siniscalco di Guascogna , posto 
a bordo d’un vascello coll’ idea di trasportarlo in In- 
ghilterra, venne decapitato strada facendo d’ordine 
segreto, spedito, si disse, da alcuni Nobili e Prelati 
d’Inghilterra ansiosi ch’egli non palesasse i suoi com- 
plici. Mautravers si nascose per qualche tempo in Ale- 
magna, ma ofTerloglisi il destro di rendere qualche 
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««•ligio ad Edoardo III, s’ avventurò ad accostargli') , 

cd imploratone a’ ginocchi il perdono, l’ottenne. 

Non è facile formarsi l’idea di un uomo più inno- 
cente od inoffensivo dell’ iu felice Re, di cui riferimmo 
la tragica morte ; nè d’un Principe meno allo a go- 
vernare il popolo feroce e turbolento a lui suddito. 
Gli era forza alleggerirsi del peso del Governo, e quella 
stessa indolenza, quella mancanza di protezione che lo 
rendevano inetto a sopportarlo, lo guidavano a scerre 
Ministri e Favoriti , non sempre i più idonei al disim- 
pegno dell’ affidatogli incarico. I Grandi sediziosi, con- 
tenti della sua debolezza , ma sempre lagnandosene, 
lo insultavano, gli 'carpivano la regia autorità colla 
scusa di opporsi a quella de’ suoi Miuislri; la [delie 
irrequieta ed ignara della sorgente de’ suoi mali , ne 
incolpava il Re, ed aumentava il disordine, faziosa ed 
insolente. Spcravasi invano protezione dalle leggi, la 
cui voce debole ognora a que’ tempi si perdeva fra lo 
strepito dell’ armi, e se non valeva a difèndere il Re, 
meno buslav a a proteggere il popolo. L’ intera mac- 
china del governo cadeva a [vezzi straziata dalla furia 
e dalla violenza; ed unziehè commiscrare i costumi del 
secolo, e l' impianto della legge fondamentale, esigente 
una mano abilissima e ferma a dirigere , imputavasi 
ogui colpa u chi aveva la disgrazia di reggere le re- 
diui dell’ Impero. 

Ancorché una tale delusione sia naturale e quasi 
inevitabile finché degli avvenimenti sussiste recente la 
memoria, hanno però assai torlo gli Storici allorquando 
si figurano tirannica la condotta degli antichi Principi 
perchè" ne J’u sfortunato il regno, o credono che le 
sedizioni del popolo sempre ripetano l’origine dal- 
1’ usurpazione de’ suoi priv ilegi. Un Re grande c vir- 
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laoso non era a qnc’ giorni sicuro contro lo spirito di 
|«jrtc e la rivolta, come ci mostra l’ avvenuto ad En- 
rico II, aveva poi sopra un Re debole il vantaggio ap- 
pena di saper meglio domare l’uno e spegnere l’altra, 
come risulta dalla Storia dell’ epoca stessa. Si confrontino 
i regni c i caratteri de’ due Edoardi , primo e secondo. 
Il padre tenta più volte colpire la libertà del popolo: 
i Baroni gli si oppongono, ed è costretto cedere, o trova 
prudenza nel farlo. Ma ne temono il valore e i talenti $ 
quindi rimangono paghi di una soddisfazione leggiera, 
ne spingono mollo in là i vantaggi della vinta lite. 
Il figlio fucile e debole , non già violento, getta in tram- 
busta ogni cosa 5 si rovesciano in allora leggi c governo; 
gli si fa un delitto di voler ristabilirle: e ad espiarlo, 
e ad appagare i Baroni , bastano appena la sua de- 
posizione e tragica morte. È facile comprendere che 
un reggimento che dipendeva in gran parie dal carat- 
tere personale del Re doveva necessariamente sotto 
molti rapporti essere un governo d’arbitrio, non già 
di leggi. Non perciò conviene incolpare di tutti i di- 
sordini il Sovrano, poiché l’errore sarebbe impolitico, 
e servirebbe d’ apologia al tradimento ed alla ribellione; 
ne sono poi la turbolenza de’ Grandi , e la pazza furia 
del popolo mali meno inerenti all’ umana società della 
tirannide de’ Principi, mali, contro cui ogni ben rego- 
lala legge fondamentale deve servire d’ egida. 

Mentre siffatte scene d’orrore accadevano in Inghil- 
terra la Francia non era meno di lei teatro d’ infamie 
e di barbarie, ma più sfacciatamente deliberale. Nato 
in mezzo al fervore delle Crociate l’Ordine de’Caval- 
licri tempiarii , fornito delle due qualità le più stimate 
a que’ tempi, divozione cioè e valore, quali entrambe 
impiegava in difesa di Terra Santa, azione oltre ogni 
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altra al popolo gradita , s’ era reso a gran passi ac- 
creditato ed autorevole, ed aveva acquistato , mediante 
la pietà de’ Fedeli, ampli possedimenti in Europa e 
massime in Francia. A poco a poco, tempo e ricchezze 
valsero ad indebolirne la virtù, quindi a diminuirne 
quella popolarità che li aveva dapprincipio innalzati a 
distinti onori. Istrutti dall’ esperienza delle fatiche e dei 
pericoli delle inutili spedizioni a Terra Santa, prefe- 
rivano godersi in pace le loro ricche enralc in Eu- 
ropa 5 e come appartenevano ad aito lignaggio, e se- 
condo l'usanza del secolo mancavano della tinta la più 
leggiera d’ istruzione , perciò tenevano in nessun conto 
le occupazioni della vita monastica, e passavano il 
tempo fra la caccia , le tresche ed i bagordi. L’ Ordino 
rivale di San Giovanni di Gerusalemme , cui la po- 
vertà aveva preservalo da una simile corruzione, di- 
stinguevasi tuttavia colle sue gesta contro gl'infedeli, 
ed era succeduto nell' amore del popolo agl’ indolenti 
e vanitosi Templari!. Sebbene gli addotti motivi intac- 
cassero le fondamenta di un Ordine tanto noto e ri- 
spettato', nullameno ebbe origine la sua distruzione 
nel càratterc crudele e vendicativo di Filippo il Bello, 
il quale, nutrendo un astio segreto contro alcuni Tem- 
plari! eminenti , risolse di far paga ad un tempo la 
propria avidità e vendetta , ed involverli tutti indistinta- 
mente nella rovina. Senza altra prova oltre l'informa- 
zione di due Cavalieri condannati a perpetuo confino 
■ dai loro Superiori , siccome disordinati e viziosi , li 
fe' un giorno catturare, e li accusò di delitti talmente 
enormi cd incoerenti, che bastano essi soli a far cadere 
l'accusa. Oltre all’ incolparli d’ assassino, di rube e dei 
più ributtanti vizii , si volle che chiunque ammesso 
nell' Ordine foste obbligato a negare il Salvatore ; a 
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sputare sulla Croce cd a tanta empietà aggiugnere la 
superstizione di adorare una testa dorata, tenuta nasco- 
sta in una delle loro case a Marsilia. Si disse che ini- 
ziassero il candidato con pratiche infami, nuli' altro 
aventi di mira , fuorché degradare l’ Ordine e renderne 
a’ suoi occhi spregievoli i Superiori (i). S’applicò la 
tortura ad oltre uu centinaio di questi infelici , onde 
carpir loro una confessione di reato , e siccome , men- 
tre i più fermi spiravano fra i tormenti , altri , per 
sottrarsi alla violenza di una penosa agonia, con- 
fessavano quanto se ne esigeva , e ad alcuni si erano 
apposte confessioni inventate , perciò Filippo , quasi 
ne fosse incontestabile la colpa, passò a confiscarne 
i tesori. Ma i Tempiarii non appena si videro tolti 
ai tormenti che preferendo la morte la più orribile 
ad una vita d’ infamia , ritrattarono le falle confes- 
sioni , smentirono le inventate , sostennero l’ inno- 
cenza dell’ Ordine, ed in difesa della propria con- 
dotta s’ appellarono alle gesta e al valore de’ Corallieri , 
ne’ più rimoti e più vicini tempi. Incollerito il tiranno 
al vedersi deluso, e persuaso che 1’ onore esigesse in 
allora di procedere agli estremi, ordinò, che cinquan- 
taquattro Tempiarii, quali pretese recidivi nell’eresia, 
perissero col supplizio del fuoco nella sua Capitale. 
Nelle altre parti del regno molti altri soggiacquero ad 
un simile destino } e quando s’ avvide che la perseve- 
ranza di queste vittime infelici nel giustificare la pro- 
pria innocenza faceva una profonda impressione sugli 
spettatori , tentò fiaccarne la costanza con nuovi tratti 
d’ inumanità. II Gran Maestro Giovanni di Molay , ed 

(i) Si pretese ch’egli baciasse i Cavallieri , che lo ammet- 
tevano , sulla bocca, sul pene, e sull’ano. 
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im nitrii Grand’ Ufizialc dell’Ordine, fratello al So* 
nano del Delfinato, vennero trascinali sopra un palco 
eretto innanzi la Chiesa di Nostra Signora a Parigi, e 
Colà offerto loro il perdono , se confessavano, mostrato 
loro il supplizio , se persistevano, come questi intrepidi 
Signori protestavano sempre la propria innocenza e del- 
P Ordine, il carnefice li buttò all’istante Sul rogo. 

Clemente V, creatura di Filippo, residente in Fran- 
cia a que’ giorni, concorse pienamente nel fatto, e senza 
esame di testimoni! , senza praticare indagine veruna 
sulla verità delle accuse, abolì 1’ Ordine colla plenitu- 
dine del suo potere papale. I Tempiarii vennero impri- 
gionali dappertutto; ne fu la condotta sottoposta it 
scrupoloso scrultinio: gli inseguì, gli oppresse ovun- 
que il potere de’ loro nemici; ma fuori di Francia 
non appnrve traccia di colpa • contro essi. L’ Inghil- 
terra spelli un’ ampia testimouianza della loto pietà 
e morale, ma come l’Ordine era abolito, perciò se 
nc distribuirono i Cavullieri ne’ diversi conventi, e il 
Papa volle che se ne dessero i beni all’ altro di S. Gio-> 
vanni. Procederemo a riferire alcuni altri avvenimenti 
staccati, appartenenti all’epoca di cui lessiamo lu Storia. 

Una carestia penosa afflisse 1’ Inghilterra per più an- 
ni sotto il regno d’ Edoardo , poiché le continue piog- 
gia e l’ intemperie delle stagioni non solo distrussero 
le messi, ma generarono la mortalità fra il bestiame, 
e il prezzo d’ ogni sorta di comeslibili salì al più alto 
grado. Il Parlamento tentò nel i3i5 di moderare la 
tariffa delle derrate , nè vedeva l’ impraticabilità della 
cosa , nè gli entrava in capo , che quatid’ anche fesse 
possibile minorare il costo delle proviande, senza in- 
trodurne in abbondanza , il farlo riuscirebbe dannoso 
e rovinoso. Laddove per esempio il raccolto d’un anno 
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basti semplicemente al consumo di nove mesi , l’ u- 
nico espediente di farlo durare per dodici , è di au- 
mentare il prezzo della derrate , onde il popolo si ri- 
duca ad una razione più scarsa ed economizzi il vitto 
fino al momento d’ una più abbondante messe. Ma Pati- 
mento de’ prezzi è una conseguenza della scarsezza del 
genere, e le leggi, in vece d’ impedirlo, aggravano il 
male col circoscrivere ed assiderare il commercio. Nel- 
P anno susseguente, il Parlamento richiami P emanata 
Ordinanza, convinto eh’ essa era inutile c gravosa. 

Merita qualche considerazione la tariffa de’ prezzi pub- 
blicata dal Parlamento. Tre steriini c dodici scellini, mo- 
neta corrente d' oggidì, per un bue benissimo ingrassato in 
istalla , e per un bue di grossezza ordinaria due steriini 
e otto scellini. Per un porco grasso di due anni dieci scel- 
lini; una corpna per un castrato non ins ito. , e, so tosato, 
tre scellini e sei soldi. Un' oca grassa setto soldi c mezzo, 
sci soldi d’ un cappone ingrassato , e tre soldi d’ una 
grassa gallina. Tre soldi d’ un paio di pollastrclii, tre 
soldi quattro piccioni , e Ire soldi pure per due doz- 
zine d’ uova. Se fijcciamo attenzione agli accennati prezzi 
troveremo che la carne, a que 1 tempi di carestia, dove- 
va vendersi dal beccaio , in obbedienza all’ Ordinanza , 
tre Tolte a miglior mercato de’ prezzi medii d’ oggi- 
giorno; a più vii prezzo poi il pollame, poiché a’ dì 
nostri , tenuto per un boccone delicato , è carissimo. 
Ne’ siti di campagna in Iscozia ed Irlanda , laddove 
non si conosce prezzo d’affezione, il pollame è pre- 
sentemente allo stesso prezzo, se non a miglior mer- 
cato della carne in beccaria. Dal confronto de’ prezzi 
vorrei però dedurre una più importante conseguenza. 
Suppongo che i prezzi della tariffa parlamentaria fos- 
sero inferiori ai prezzi ordinarli del mercato in quagli 
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anni di carestia e mortalità di bestiame, e che le der- 
rate in vece d’ arrivare al terzo fossero giunte alla metà 
del valore attuale. Ma la carestia aveva talmente essic- 
cato ogni genere, che talvolta vendevasi il frumento 
quattro steriini e dieci scellini; ordinariamente tre 
steriini il sacco, cioè il doppio de’ prezzi medi! d’ og- 
gigiorno, lo che prova all’evidenza Io stato meschino del- 
1’ agricoltura a que’ tempi. Osservammo dapprima che 
il prezzo adequato del giorno, in allora, corrispon- 
deva alla metà dell’attuale, mentre il costo ordinario 
del bestiame giungeva all’ ottava parte del prezzo pre- 
sente. Qui troviamo, ip anni di carestia, la stessa spro- 
porzione; possiamo quindi dedurne che l’ incarimenlo 
del grano fosse una specie di monopolio , cui pochi a 
que’ giorni sapevano praticare con profitto. E v’è mo- 
tivo a credere che le manifatture più raffinale si ven- 
dessero a più caro prezzo d’ oggidì, mentre n’abbiamo 
una prova dalla tariffa parlamentaria uscita sotto En- 
rico VII sui prezzi dello scarlatto, ed altre sorte di 
panno. Era cosa comune a que’ tempi presso i Prin- 
cipi e i Nobili d’alto lignaggio di far assegni, così 
de’ loro letti di veluto e vesti di seta , come de’ loro 
poderi e feudi. Nella lista delle gioie ed argenterie 
spettanti al vanitoso Gavaston, cui il Re ricuperò da 
Lancaster dopo 1’ assassinio del mignonc , troviamo ac- 
cennate alcune cinture ricamate, camicie infiorate, c 
giubboni di seta. Tra le molta accuse fatte al possente 
e ricchissimo Lancaster, allorquando lo si condannò 
a morte, vi fu anche quella d’aver sottratto alcuni capi 
dalla guardaroba di Gavaston. Prova evidente , che il 
paese era ben lontano dall’ essere popoloso sembrano 
l’ignoranza de’ tempi in fatto manifatture, e più an- 
cora la loro poca cognizione doli’ agricoltura. 
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Giacevano didatti in molto avvilimento a qne’ tempi 
il commercio e le manifatture, e la Fiandra è il solo 
paese nel Settentrione dell’ Europa , laddove sembra 
giungessero in qualche fiore. Allorquando il re Edoardo 
si diresse a Roberto conte della provincia, acciò tron- 
casse qualunque commercio cogli Scozzesi , quali chia- 
mava ribelli, e rappresentava quali scomunicati dalla 
Chiesa per questo motivo, il Conte replicò che la Fian- 
dra era sempre stata considerata come porto comune 
e libero , ed aperto a tutte le Nazioni. 

La petizione del vecchio Spenser al Parlamento , 
ove si lagna dei guasti commessi da’ Baroni sulle sue 
terre , contiene due diverse particolarità assai curiose 
e che indicano i costumi del secolo. Egli afferma, che 
essi avevano posto a soqquadro sessanlalrè Signorie 
di sua spettanza, e fa ascendere il danno sofferto 
a quarantaseimila steriini , cioè a centotrentotlomila di 
oggigiorno. Fra i capi distrutti conta trentottomiia 
pecore, mille buoi e giovenche, milleduecento vacche coi 
rispettivi vitelli di due anni, cinquccenlosessanta cavalli 
dn tiro , duemila porci, seicento lonze di lardo , otto- 
cento carcassi di buoi, e seicento castrati in dispensa, 
dieci botti di sidro, armi per duecento persone, ed altri 
attrezzi militari e proviande. Da ciò risulta all’evidenza 
che la maggior parte de’ poderi di Spenser e d’altri 
Nobili andasse in via economica per conto del padrone 
del feudo, fosse amministrata da’ suoi maggiordomi, 
o castaidi, e coltivata da’ suoi villani. Poca, o nessuna 
proprietà territoriale pare che s’ affittasse ad agricol- 
tori ; pare che ne fosse il prodotto consunto nella rustica 
ospitalità del Barone e suoi ufiziali. Soleva questi man- 
tenere satelliti in gran quantità, pronti a recar malie 
disordini ovunque. Chi viveva sulle sue terre era asso- 
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latamente a stia disposizione, ed in vece di volgersi 
alle Corti di giustizia si faceva ragione da se colla 
forza e la violenza. I Grandi signori erano una specie 
di potentati indipendenti , i quali, se pur conoscevano 
qualche freno, si lasciavano meno governare dalla legge 
municipale, di quello che da una imperfetta idea della leg- 
ge delle Nazioni. Il modo con cui trattavano i favoriti 
del Re prova all’ evidenza come si trattassero ordi- 
nariamente 1’ un I’ altro. Una fazione che si lagni della 
condotta arbitraria de’ ministri, dovrebbe simulare as- 
sai riguardo alle leggi ed alla costituzione, e mostrarsi, 
almeno in apparenza, giusta nel suo procedere. I Ba- 
roni in vece, se si trovavano malcontenti, si presenta- 
vano al Parlamento seguiti dalla forza armata , obbli- 
gavano il Re ad accedere a quanto esigevano, c senza 
processo, o testimonii, o convinzione, decretavano, fon- 
dandosi su d' una pretesa notorietà di fatti , il bando 
o la deposizione del Ministro, la qual sentenza veniva 
colla stessa formalità rivocata al primo cambiarsi della 
fortuna. Il Parlamento in tempi procellosi non era al- 
tra cosa fuorché I 1 organo del potere imperante , e 
sebbene le [tersone, di cui in gran [varie componevasi, 
godessero apparentemente indipendenza assai , desse 
non possedevano una libertà vera, e la sicurezza in- 
dividuale rispettiva dipendeva non tanto dallo prote- 
zione delle leggi , quanto dal potere privato e da quello 
de’ sodi di cadami Membro. L’ autorità del Monarca , 
ancorché luti’ altro che assoluta, era irregolare, e po- 
teva assai spesso nuocergli : la foga d’ una fazione poteva 
opprimerlo: mille riguardi di benefizii , di danari, di 
amicizia, d’animosità, di speranze, di timori, pote- 
vano influirne sulla condotta ; ma riguardi d' equità , 
di leggi e di giustizia prevalevano di rado. Nè alcuno 
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ambbc giammai mitrilo il pensiero ti’ opporsi alla 
Ibrza preponderante, se non colla forza, se non col 
dar battaglia al Re, o alla fazione dominaule. 

Non so trattenermi prima di concludere dal lare 
un’ altra osservazione desunta dal minuto ragguaglio 
delle perdite sofferte dal vecchio Speuser, cioè sulla 
gran quantità di carne salata eh’ egli teneva in di- 
spensa , consistente in seicento lonze di lardo , ottanta 
corcassi di buoi e seicento castrati. Occorre riflettere 
che i guasti di cui si lagna accaddero dopo i tre di 
Marzo o gli undici secondo il nuovo stile, come risulta 
dalla Petizione. Riesce quindi facile il congetturare 
quale immensa provvista doveva aver fatto al principio 
del verno , e possiamo anche dedurne che fosse cat- 
tivo lo stato dell’ agricoltura , se non si sapeva come 
provvedere di sussistenza il bestiame durante la sta- 
gione vernale in un clima temperato, qual è il Mez- 
zodì dell’ Inghilterra , giacché la più situata al Nord 
delle signorie di Spenser era nell’ Yorkshire. Siccome 
non v.’ erano parchi, forse appena pc’ cervi, non si 
conoscevano sementi d’erba, esisteva poco fieno ed 
altri generi occorrenti a nutrire il bestiame, |>erciò li 
Baroni e il popolo erano costretti ad ammazzare e 
salare i loro buoi e pecore al principio del verno , 
prima che dimagrassero sul pascolo ordinario: precau- 
zione praticata tuttavia co’ buoi delle province le meno 
agricole dell’Isola. La pratica di salare il castrato, 
come s’ è trovala un espediente assai meschino, così è 
caduta dappertutto in disuso. Da questa circostanza , 
checché futile in apparenza, emergono d’ importanti 
deduzioni, rapporto all’economia domestica cd al modo 
di vivere a que’ giorni. 

I disordini , conseguenza della guerra e delle discor- 
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die civili, ina più di tutto della carestia che obbligò 
i Nobili a congedare molti satelliti, s’accrebbero, li 
ladri formicolarono nel regno , talché non esisteva 
luogo al coperto delle loro incursioni. Uniti in frotte 
numerose percorrevano il paese, e due Cardinali per- 
sino , Legali del Papa , malgrado un seguito nume- 
roso , vennero assaliti e spogliati d’ ogni avere sulla 
strada maestra. 

Fra le strambe idee del secolo, s’ immaginò che gli 
infetti di lebbra, malattia comune a que’ giorni , e do- 
vuta forse al cattivo vitto , cospirassero di concerto coi 
Saracini ad avvelenare le sorgenti e le fontane , e con 
questa scusa, per liberarsi di gente a carico della so- 
cietà, molti di questi sgraziati vennero abbruciati vivi. 
Diversi Ebrei soggiacquero auch’ essi a pena per- 
sonale , e ne furono i beni confiscati per lo stesso 
motivo. 

Stowe, nella sua rivista di Londra, ci fornisce un 
esempio curioso dell’ospitalità degli antichi Nobili a 
que’ tempi, tolto dal Giornale del tesoriere o maggior- 
domo di Tommaso conte di Lancaster, che contiene 
le spese del i3i3, il quale nou fu anno di carestia. 
Spese di dispensa e cucina tremila e qualtrocento- 
cinque sieriini, e centoquattro steriini per trecentoses- 
santanove botti di vin rosso c due bianco. Totale set- 
temila e trecentonove steriini, cioè ventiduemila circa 
d* oggigiorno , e avuto riguardo al prezzo delle derrate, 
centomila circa. 

Ho veduto un manoscritto in lingua francese relativo 
ad alcune spese private d'Edoardo , e v’ è quella fra 
le altre di una corona data ad un tale per aver fatto 
ridere il Re. Se donsideriamo gli avvenimenti di que- 
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(lo regno , uon pare che un tale scopo dovesse essere 
di facile conseguimento. 

Il Re lasciò quattro figli, due maschi e due femine 5 
Edoardo cioè suo primogenito e successore al trono 5 
Giovanni , creato dopo conte di Cornwal , che morì 
giovane a Perth; Giovanna, moglie in appresso a Da- 
vid Brace re di Scozia, ed Eleonora maritata con Re- 
ginaldo , conte di Gueldria. 
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La fazione furibonda che aveva preso l’ armi , c 
deposto Io sfortunato Edoardo II, riputò convenisse alla 
propria salvezza prestare un’ esterna obbedienza alle 
leggi , e chiedere al Parlamento l’impunità dell’ille- 
gale tenuta condotta , adducendo in iscusa la necessità 
in cui s’era trovata di adoprare la forza contro gli 
Speuser ed altri cattivi consiglieri nemici del regno. 
Le sentenze emanate contro Lancastcr e aderenti , al- 
lorquando la sorte dell’ armi si dichiarava contro essi, 
vennero facilmente rivocatc durante il trionfo della fa- 
zione , e gli Spenser, la sentenza de’ quali avevaia il 
Parlamento rivocata, vennero di nuovo condannati dai 
voli de’ loro nimici, nel rovescio di fortuna avvenuto. 
11 Parlamento destiuò pure un Consiglio di Reggenza 
composto di dodici persone , sei delle quali Prelati , 
cioè gli Arcivescovi di Canlorbery e d’ York , i Ve- 
scovi di Winchester, Worcester c d’ Ilcrcford , e sette 
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Pari secolari, cioè i Conti di Norfolk, di Kent • di 
Surrey , e i Lord VVake , lugani , Piercy e Ross. Il 
Conte di Lancaster fu eletto Reggente e tutore del Re. 
Quantunque vi fosse motivo a credere che, atteso la 
licenza de 1 Baroni causata dalla debolezza del Re de- 
funto , la tranquillità domestica non dovesse prevalere 
di molto durante la tutela , nondimeno i primi disor- 
dini insorsero a motivo di un’ invasione straniera. 

Il Re di Scozia, che a dispetto degli anni e di una 
cadente salute conservava tuttavia quell’ardore mar- 
ziale che aveva innalzato la sua Nazione da- uno stalo 
di fortuna bassissimo, credè opportuno il momento 
per infestare l’ Inghilterra. Si buttò dapprincipio sul 
Castello di Norham , ma gli andò fallito il colpo; poi 
raccolto un esercito sulle frontiere di venticinqueraila 
uomini , ed affidatone il comando al Conte di Murray 
ed a lord Douglas, minacciò d’ un’ invasione le Contee 
del Nord. La Reggenza, dopo aver cercato invano di 
mantenersi in pace colla Scozia, allestì preparativi di 
guerra, c posto in piedi un esercito di sessantamila uo- 
mini , richiamò Giovanni di Hainault con qualche ca- 
valleria straniera , eh’ essa aveva congedato , riputata 
superiore alla nazionale in disciplina ed armatura. 11 
giovane Edoardo, infiammato da amore di gloria, ca- 
pitanava in persona queste forze, e marciò a Durhara, 
luogo d’ unione fissato, in cerca del nemico, il quale, 
penetrate le frontiere, stava già devastando il paese. 

Murray e Douglas erano i più celebri fra’ guerrieri 
educati dalle lunghe ostilità fra la Scozia e l’ Inghil- 
terra , e le loro milizie , allevate alla stessa scuola , av- 
vezze alle fatiche , ai disagi e ai pericoli , conoscevano 
perfèttamente, e per abitudine, e per sistema di vita, 
quel genere di guerra distruttiva e di sorpresa che 

*4 
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facevano in Inghilterra. Meno un Corpo di quattromila 
cavaliieri ben armali, ed otti a sostenere l’iinjieto di 
battaglia , il rimanente dell’ esercito coniponevasi di 
soldati armati leggiermente, montali su piccoli cavalli, 
che trovavano di che nutrirsi dappertutto, e li [torta- 
vano a marcio sforiate ed improvvise laddove inten- 
devano, o porre a ruba i pacifici ubitanli, od assalire 
un esercito , o ritirarsi. L’ equipaggio di cadauno coiu- 
pooevasi d’ un sacco di farina di vena portato in ispalla 
con un piultellino di (erro, su cui al bisogno impasta vasi, 
e cuoce vasi a guisa di focaccia ali’ aria aperta. Ma la 
sussistenza primaria traevanlu dal bestiame involato, e 
n’ era la cucinatura speditiva quanto Je altre loro ope- 
razioni, poiché, sparato l’animale, ne collocavano la 
pelle appesa penzoloni sopra alcuni pili, a guisa di 
sacco, e versatavi entro dell* acqua, v’ accendevano 
sotto il fuoco, e la facevano servire da caldaia per 
bollirvi entro le vettovaglie. 

Composte alcune risse pericolose insorte fra i sol- 
dati stranieri e gl’ Inglesi , la difficoltà massima a sii - 
perarsi era quella per Edoardo di raggiungere un eser- 
cito tanto celere ne’ suoi movimenti , perchè trattenuto 
da pochi ingombri. Ancorché le fiamme e il fumo 
de’ villaggi incendiali gli servissero di norma per dirigere 
il cammino a’ loro accampamenti , li trovava però al- 
I’ accorrervi già sloggiati , e freschi avanzi di rovine lo 
rendevano avvertito eh’ essi avevano ricoverato a lon- 
tani quartieri. Stancato per qualche tempo l’ esercito 
con questa caccia infruttifera s’ avanzò verso il Nord , 
e valicò la Tytie , deciso d’ aspettarli al loro ritorno , 
e vendicare i guasti commessine. Ma già devastato il 
paese dalle ripetute scorribande di costoro, vi manca- 
vano i suoi di sussistenza , talché si vide costretto a 
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piegare verso ii Sud-, e cambiare il suo disegno di 
guerra. Smarrì la traccia de! nemico , e sebbene pro- 
mettesse cento annui steriini a chiunque gli avesse dato 
contessa de’ suoi movimenti, nondimeno rimase alcuni 
giorni immobile prima di saperne qualche notizia. S’av- 
vide alfine che s’ erano attendati sulle sponde meri- 
dionali della Were , quasi intendessero aspettarvi lu 
battaglia; ma i Capi avevano scelto talmente con giu r 
dizio il terreno, che - diveniva imprudenza varcare il 
fiume in taccia loro per assalirli. Avido di vendetta 
e di gloria , Edoardo spedì per sfidarli a combattere in 
aperto campo, cd a tentare la fortuna dell’ armi. Dou- 
glas, il cui ardito spirito mal sapeva digerirsi una tale 
bravata, consigliava di accettare la disfida, ma Mur- 
ray rispose che non soleva lasciarsi guidare nell’ agire 
dal nemico, e prevalse. Quindi il He si mantenne a 
fronte degli Scozzesi nella lusinga che la necessitò li 
obbligasse a sfrattare , e gli fornisse 1’ opportunità di 
schiacciarli colla superiorità del numero. Trascorsi po- 
chi giorni, levarono didatti le tende, e costeggiando il 
fiume seppero sempre postarsi in modo di conservare 
il vantaggio del terreno , qualora il nemico avesse in- 
teso assalirli. Voleva Edoardo* che si corresse la sorte 
dell’ armi , anziché lasciarsi sfuggire di mano que’ la- 
droni , ma Mortimer, coll’ impedire d’ attaccarli , con- 
tenne il valore del giovane Monarca. Mentre stavano 
gli eserciti 1’ uno a fronte dell’altro, avvenne un caso 
poco meno che fetale agl’inglesi, poiché Douglas i- 
slrutto del motto di guardia , e della situazione del 
loro campo , ed entratovi tacitamente di notte tempo 
con un Corpo di duecento disperati, s’ avanzò verso la 
tenda del Re, coll’ idea di trucidarlo, o di rapirlo in 
mezzo ai suoi. Ma svegliatesi le persone del seguito di 
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Edoardo in sì critico momento , ed opposta viva la re* 
sistenza , il Cappellano e il Ciamberlano perdettero la 
▼ita in difesa del Re, il quale dopo un’ ostinata lotta 
riuscì a salvarsi nel buio. Douglas , perduta la miglior 
parte de 1 suoi seguaci, ebbe a fortuna lo scampare col 
rimanente, e subito dopo gli Scorsesi, ritiratisi cheti 
nell’ oscurità della notte , vinti per tal modo della mano 
gl’ Inglesi, ripatriarono senz’ altra perdita. Edoardo al- 
l’entrare ne’ loro accampamenti vi trovò appena sei In- 
glesi legati agli alberi , a’ quali il nemico aveva spez- 
zate le gambe, onde non potessero fuggendo recare 
de’ fatti snoi contezza nessuna. 

Sbucava d’ ira il Re al vedersi deluso nella prima 
sua impresa, mentre capitanava nn esercito valoroso ; 
sennonché gli causavano un sollievo nella sfortuna li 
sintomi di valore e 1’ ottimo spirito palesatisi fra’ suoi 
soldati , e riguardarali quali pronostici sicuri di un 
illustre regno. Mortimer, già l’oggetto dell’odio pub- 
blico , s’ attirava l’ esecrazione generale', e qualunque 
provvedimento datone tendeva ad inviperire oltre ogni 
limite l’ astio della Nazione contro lui, e la regina 
Isabella. 

Allorquando si creò il Consiglio di Reggenza, Mor- 
timer, sebbene all’apogeo della sua possanza, non 
s’era data briga di formarne parte, ma questa simu- 
lata moderazione celava disegni iniqui cd ambiziosi. 
Rese difratti inutile il Consiglio coll’ usurparsi l’intera 
autorità sovrana. Intestò nella Regina vedova la miglior 
parte delle regie entrate. Non consultò mai Principe 
alcuno del sangue, o Nobile, su’ pubblici provvedimenti. 
Attorniò il Re colle sue creature in modo di non per- 
mettere ad alcuno libero a lui l’accesso; talché si rese 
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oggetto di’ invidia, anche più meritatamente degli an- 
tichi mignoni Gavaston e Spenser. 

Accorto*» d’ essere divenuto l’ oggetto dell’ odio di , 
tutti , Mortimer pensò gl’ incumbesse ad ogni costo 
procacciarsi la pace fuori del regno, e a tal uopo entrò 
in negoziati con Roberto Bruce. Siccome la pretesa re- 
lativa alla superiorità feudale aveva oltre ogni motivo 
contribuito ad inviperire la lite fra 1 due popoli , Mor- 
timer-, dopo convenuto il matrimonio di Giovanna so- 
rella di Edoardo, e David, figlio ed erede al trono 
di Roberto, acconsenti di rinunziare definitivamente a 
qualunque omaggio fatto per l 1 addietro dal Parlamento 
e da’ Nobili di Scozia, e di riconoscere sovrano indi- 
pendente del paese Roberto* In compenso stipulò questi 
di sborsare ventimila marchi. Il Parlamento ratificò 
il Trattato, ma il popolo ne rimase mal soddisfatto, 
poiché, sposata con ardore la pretesa d’Edoardo, istiz- 
zito dalla resistenza oppostagli con buon esito da una 
Nazione minore, si trovava deluso nella speranza di 
domarle, e trarne vendetta. 

Kent, Norfolk e Lancaster, principi del sangue, che 
mantenevansi in perfetta armonia, destarono in Mortimer 
sospetto che nutrissero qualche divisamente a sua danno. 
Nel chiamarli al Parlamento vietò ad essi a nome dei 
Redi presentatisi con segnilo armato, pratica in uso, 
sebbene illegale , a que’ tempi. I tre Conti all’ avvici- 
narsi a Salisbury, luogo dell’adunanza, si accorsero, 
che quantunque in obbedienza agli ordini del Re con- 
ducessero seco il loro treno ordinario, MoHimer e la 
sua fazione erano circondati da tutti i loro satelliti ar- 
mati, ed incominciarono non senza fondamento a te- 
mere di qualche pericolo. Ritiratisi, radunarono anch’essi 
assai gente, e già ritornavano per vendicarsi di Mor- 
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timer, allorquando, abbandonata la causa comune da 
Reni e Norfolk, ebbe anche Lancasler a sottomettersi , 
e la lite- rimase momentaneamente sopita dall' interpo- 
sizione de' Prelati. 

1 3ig Onde intimorirli, Mortimor decise però di fare una 
sittima, e la semplicità, e la buon’indole -di Rent 
gliene offrirono ben presto l’ occasione. S’ adoprò per- 
sonalmente e col mezzodì e’ suoi emissarii per dargli 
ad intendere, che suo fratello il re Edoardo virerà 
tuttavia in Inghilterra relegato in segreto confino. Il 
Conte, mosso da' rimorsi della condotta seco lui tenuta, 
prestò fede alla cosa, ed, onde espiare que’ mali che 

i33o sua imprudenza gli aveva causati, entrò a parte 
d’un disegno, il cui scopo era di ristabilirlo sul tro- 
no. Lasciata progredire qualche tempo l’orditura del- 
l’innocua trama, Mortiraer, fiuto catturare il Conte, 
lo citò in Parlamento, e quegli: schiavi e turbolenti 
Baroni ve lo dannarono a perdere co’ suoi beni la vita ; 
e siccome Morlwner-e la Regina temevano il giovane 
Edoardo indulgente verso lo zio, affrettarono l’ora del 
supplizio, e fu decollalo il giorno susseguente. Tal- 
’9 mente però lo si amava; talmente prevaleva fra il po- 
polo la* compassione del suo infelice destino, ebe i suoi 
nemici valsero bensì a trovare de’ Pari che lo condan- 
nassero, ma giunse In sera , prima che s’ offrisse un 
carnefice per eseguire la sentenza. 

Il Conte di Lancasler, col pretesto d’essere a parte 
della congiura, fu cacciato subito do{M> in carcere,- e 
molli fra’ Nobili e Prelati soggiacquero a persecuzione. 
Mortiraer a null’ahro pensava fùorcbè martellarsi il cer- 
vulo sul modo di perdere i suoi nemici', ed arricchire sè 
e la famiglia co’ beni ad essi confiscati. A Goffredo, suo 
figlio cadono , cessa; la proprietà territoriale del Conte 
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«li Kent, e l’ immensa fortuna degli Spenser e loro 
fautori la convertì in uso proprio. Affettava un treno 
dignitoso, pari o superiore a quello d’ un Re, per lo 
che lutti ne temevano il potere, e crescendo ogni gior- 
no le lagnanze de 1 suoi atti illegali, le fazioni scorda- 
rono I’ antica inimicizia , e cospirarono di concertò ad 
odiarlo. 

Non era possibile sfuggissero tanti abusi alla pene- 
trazione d’ un Principe , qual era Edoardo , fornito di 
energia e criterio , e che , giunto al diciottesimo anno 
séntivasi capace a governare , e viveva impaziente nei 
creppi impostigli, dall’ insolente Ministro. Ma gli emis- 
sarii di hii lo circondavano , ed a buttarlo di sgabello 
gli era d’ uopo ordire una trama con segreto e pre- 
cauzione, come se avesse congiurato contro il proprio 
Sovrano. Comunicò il pensiero a lord Moulacute, e 
tratti da questi a) suo lato i (orti Molins c Clifford, 
sir Giovanni Nevil d’Hornby, sir Edoardo Bohun, 
Ufford, ed altri, il Castello di Nottingham fu scelto 
per la scena dell’ impresa. Alloggiavano -nella Fortezza 
la Regina vedova c Mortimer , e quantunque il Re 
v’avesse l’accesso con pochi de’ suoi, siccome cuslo- 
divasi con vigilanza, e' chiusene le porte, ogni sera se 
ne recavano le chiavi alla Regina, perciò era d’ uopo 
porre a parte del disegno il governatore sir Guglielmo 
Elaud , che v* entrò con ardore. Col mezzo suo gli ade- 
renti del Re, penetrati per un sotterraneo, praticalo un 
tempo ad uscirne segretamente, ed ingombro in allora 
di rottami , s’ impadronirono di Mortimer, che non ebbe 
agio di difendersi, e si trovava in un appartamento 
vicino a quello della Regina. Convocalo all? istante 
il Parlamento , vi fu accusato d’ aver usurpalo il po- 
tere regale u Rìda lo al Consiglio di Reggenza j d’avere 
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promosso la morie del defunto Re; sobillalo il Conio 
di Reni in una Tana congiura per liberarlo; sollecitato 
ed ottenuto concessioni enormi di. beni regali; dissi- 
palo il pubblico tesoro; stornato a suo profitto ven- 
timila marchi dal danaro sborsato dal Re di Scozia ; 
d 1 altri delitti e di cattiva condotta. Sulla supposta 
* autorità de’ fatti il Parlamento lo condannò senza pro- 
cesso, od udita discolpa, od evidenza testimoniale, e 

10 si appiccò ad una forca eretta ad Elmes nelle vici- 
Jforem. nanze di Londra. E da osservarsi che questa sentenza 

veni’ anni dopo venne rivocnta dal Parlamento per fa- 
vorire il figlio di Morlimer, c ne fu allegato motivo 
l’ illegalità della procedura. I ppincipii della legge e 
del giusto prevalevano quindi in Inghilterra non al 
segno d’ impedire un’ iniqua sentenza contro qualche 
individuo inviso alla fazione dominante, ma però ab- 
bastanza per servire di ragione a rivoearla , allorquando 

11 suo credito o quello de’ suoi amici risaliva. 

>33i Si fé’ giustizia d’ altri rei d’un grado inferiore, fra 
i quali di Simone Bereford , e ciò pure per sentenza 
della Camera dei Pari. I Baroni però protestarono 
nell’Atto, eh© sebbene dessi processassero Bereford, il 
quale non era loro pari, non intendevano obbligarsi 
in avvenire ad ammettere simili accuse. La Regina fu 
relegata alla sua casa di Risings presso Londra ; le fu 
ridotto l’assegno a quattromila sieriini; e sebbene il 
Re durante il rimanente della vita di lei le fesse de- 
centemente visita una o due volte nell’ anno , essa 
non riuscì giammai a riacquistare credito, od autorità. 

Prese in mano le redini del governo, Edoardo s’ applicò 
con industria e criterio a rimediane a que’ mali che erano 
proceduti oda mancanza d’autorità nella Corona, o 
dall’ ultimo fattone abuso. Emanò circolari ai Giudici, 
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acciò rendessero giustizia, senza riguardo agli ordini 
arbitrarii de’ Ministri. E come i ladri , i furfanti , gli 
assassini, i rei d’ ogni sorta, si erano prodigiosamente 
moltiplicati nell’ ultima trambusta , e godevano della 
protezione de’ Baroni, che se ne servivano contro li 
proprii nemici, perciò il Re, esatta da’ Pari in Parla- 
mento una promessa solenne di noi» più ingerirsi con 
questa canaglia, s’ accinse daddovero a spegnere il male. 
Erano talmente cresciute le masnade di costoro in nu- 
mero, che la sua presenza divenne necessaria a di- 
sperderle, cd egli spiegò coraggio e destrezza nell’ a- 
dempire a questa salutare incumb'enza. I Ministri della 
giustizia , seguitone 1 ’ esemplo , s’ adoperarono con im- 
pegno a scoprire, a perseguitare, a punire i colpevoli, 
talché il disordine fu tolto a poco a poco, o palliato 
almeno; nè potevasi maggiormente sperare, poiché tra't- 
tavasi d’ un morbo radicato nella stessa legge fonda- 
mentale. • 

In proporzione dell’autorità che andava acquistando 
in casa, il governo diveniva terribile a’ popoli vicini, 
e lo spirito ambizioso di Edoardo trovò subito di che 
farsi strada. Era morto il savio e valoroso Bruce , 
appena convenuto il Trattalo con cui aveva rassodala 
la conquistata libertà scozzese, e lasciava minorenne il 
figlio David affidato alla tutela di Handolfo, conte di 
Murray , compagno a lui in tutte le riportate vittorie. 
S’ era Stipulato nel Trattato, che ai Nobili' scozzesi 
possessori in Inghilterra, agl’ Inglesi eredi di poderi in 
Iscozia prima dell’ ostilità , si restituissero i loro beni. 
Edoardo adempì scrupolosamente all' Articolo, ma Ro- 
berto, vedendo che la proprietà territoriale richiamata 
dagl’ Inglesi superava di gran lunga 1’ altra spettante 
agli Scozzesi, tirava in lungo 1 ’ esecuzione del Trai- 
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tato, o riputasse pericoloso 1 ’ ammettere tanti nemici 
nel regno, o trovasse difficile strappare di mano ai 
.suoi seguaci possedimenti da essi ottenuti in guider- 
done dei resi servigi. I Nobili inglesi, delusi nella loro 
aspettativa, pensarono di rimediare alla cosa, e come 
grande «’ era P influenza nel Nord, divenivano per- 
ciò formidabili al Principe minorenne, successore al 
trono di Scozia , anche senza l’aiuto del Re d’In- 
ghilterra. • • 

i33a Edoardo Baliol, figlio di quel Giovanni Bai iol inco- 
ronato Re di Scozia, era stato trattenuto qualche tempo 
prigioniero in Inghilterra, dopo rilascialo il padre, ed 
ottenuta finalmente la sua libertà, portatosi in Francia, 
risedeva nelle terre paterne di Normandia, senza cu- 
rarsi di rivangare i diritti dello propria famiglia alla 
Corona di Scozia. Ancorché fondate le pretese di lui, 
v’avevano gli Scozzesi rinunziato, le avevano rigettate 
gl’ Inglesi 5 e tenuto qual semplice privato, lo si aveva 
cacciato in. carcere sopra accusa di qualche colpa. Lord 
Beaumont , uno de’ più [tossenti Baroni d’ Inghilterra, 
e pretendente per le ragioni della moglie alla Contea 
di Buchan in Iscotia,'lo vide in questo stato, c col- 
l’ idea potesse giovare alle sue mire, s’ adoprò talmente 
col Re di Francia , il quale non istava in sospetto di 
conseguenze, che Attenutane la libertà lo condusse seco 
in Inghilterra. 

I Nobili offesi, forti di un tal Capo, pensarono di 
difendere le loro ragioni colla forza, e si volsero ad 
Edoardo per esserne assistiti. Molivi diversi distoglievano 
però il Re dal dar mano palese all’ impresa. S’ era ob- 
bligato nell’ ultima convenzione di slamare al Papa 
ventimila sterliui , qualora entro quattro anni avesse vio- 
lalo la pace , e come non era ancora spirato il tcr- 
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mine, temeva che il Papa, a cui non mancavano mezzi 
per costringerei Principi a pagare, se ne giovasse a suo 
dànno, Temeva pure che lo si tacciasse di ingiusta vio- 
lenta , se assaliva con forze prevalenti un Re mino- 
renne , un cognato, di cui aveva ultimamente ricono- 
sciuto l'indipendenza con un Trattato solenne. E sic- 
come il Reggente di Scozia, ogni qualvolta lo si aveva 
richiesto della restituzione ai Baroni inglesi , aveva dato 
una risposta evasiva fondata su pretesti plausibili, con- 
venendo però della giustizia della pretesa, perciò Edoar- 
do intendeva usare anch’ esso destrezza , senza ricor- 
rere alla violenza. Incoraggiò quindi Baliol sotto mano; 
concorse al suo adunare milizie nel Nord e spalleggiò 
que’ Nobili che si mostravano disposti ad entrare nella 
lite. Una forza armala di duemila e cinquecento uo- 
mini si unì sotto gli stendardi di Baliol da Uinfreville 
conte d’Angus, dai lord Beaumont, Ferrars, Fitz- 
Warin , Wake, Stafford, Talbot e Moubray; e temendo 
questi avYcnturieri che le frontiere fossero fortificate c 
custodite, risolsero irrómpere dal lato di mare, ed, 
imbarcatisi a Ravcnspur, giunsero in pochi giorni sulla 
costa di Fife. 

Non era più la $cozia imponente qual s’ era dimo- 
strata sotto il vittorioso Roberto. Aveva perduto questo 
grande Monarca , il cui genio autorevole manteneva 
inconcussa l’intera fabbrica politica, uniti gl’irrequieti 
Baroni. Le mancava Douglas, che, impaziente di riposo, 
s’era trasferito in Ispagna a combattere i Mori, e colà 
era perito in battaglia. Il Coute di Murray, dopo aver 
trascinata a lungo la vita fra le infermità della vec- 
chiaia, era morto da poco tempo , e Donaldo, conte 
di Marre, successore di lui nella Reggenza, gli era 
inferiore d’ assai in capacità. Lo spirilo guerriero degli 
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Scozzesi non era fiaccato , mancava però di guida e 
direzione , nè pareva un. Re minore atto a difèndere 
uu’ eredità , cui per conquistare e mantenere avevano 
appena bastato il valore e i talenti di suo padre. Nul- 
lameno, istrutti della progettala invasione , gli Scozzesi 
all’ apparire della flotta inglese accorsero in gran nu- 
mero al lido , onde impedirne Io sbarco. Balio! , a cui 
non mancavano attività e coraggio li respinse , facendo 
provar loro molta perdita, e si diresse verso l’Occi- 
dente nel cuore del paese colla speranza di vedervisi 
spalleggiato dagli antichi aderenti della sua Gasa. Ma 
la fiera animosità fra le due Nazioni ognor viva ispi- 
rava agli Scozzesi una forte prevenzione contro un 
Principe protetto dagl’inglesi, e' come lo si riguar- 
dava qual nemico comune, perciò il Reggente radunò 
senza pena un grosso esercito contro lui. Vuoisi che 
Marre non contasse sotto i suoi vessilli meno di qua- 
rantamila uomini ; ma quella stessa frettolosa impa- 
zienza che gli aveva fatto porre in piedi una forza trop- 
pó numerosa del caso attuale , ne rendeva i movimenti 
mal combinati ed incauti. Scorreva la Erne fra i due 
eserciti, c gli Scozzesi , che confidavano in un tale riparo 
e nella prevalenza del numero , non conservavano l’ or- 
dinanza nel campo. Baliol varcò il fiume di notte tempo, 
ed assaliti all’ improvvista gl’ indisciplinati Scozzesi li 
sgominò, e divenuta più decisiva la rotta, attesa l’oscu- 
rità e quella stessa moltitudine su cui contavano, li 
cacciò dal campo e ne fc’ molla strage. Allo spuntare 
del mattino , veduto in distanza a qual debole nemico 
essi avessero ceduto la vittoria , ritornarono gli Scoz- 
zesi indietro frettolosi a ricuperare 1’ onore della per- 
duta battaglia, e vi si precipitarono con ardore, senza 
far attenzione che il terreno, in alcuni luoghi inuguale, 
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loro impedirà di tenersi serrati in buon ordine. Ba- 
lio!, cólta l’opportunità favorevole, «inoltratosi coi 
suoi, non diè ad essi tempo di stringere le file, e li 
fugò una seconda volta e ne trucidò un doppio nu- 
mero 1 . Perirono nella auffa dodicimila Scozzesi , fra 
quali i primi Nobili , il conte di Carric , 'figlio natu- 
rale del defunto Re , i conti d’ Athole e Monteith , il 
Conestabile lord Hay d’ Errol , i lord Keith e Lind- 
aey , e lo stesso Reggente. La perdita degli Inglesi ap- 
pena oltrepassò i trenta uomini; prova, fra tant’ altre 
cospicua , del meschido statò in cui giaceva la disci- 
plina militare a que’ tempi. 

Baliol s’impadronì ben presto di Berth, ma non 
riuscì a trarre alla sua fazione alcuno fra gli Scoz- 
zesi. Patrizio Ounbar, conte di March, e Sir Arcibaldo 
Douglas, fratello di lord Douglas, si mostrarono ca- 
pitanando gli eserciti di Scozia ascendenti a quaranta- 
mila uomini, e divisarono di vincere Baliol e gl’ In- 
glesi coll’ affamarli. Bloccato Pertb dal lato di terra , 
raccolti alcuni vascelli per investirlo dalla parte di 
mare , la flotta di Balio! li assalì , e postili in rotta , 
riportò una completa vittoria, e riaprì la comunica- 
zione fra Perth ed il mare. Privi di sussistenza, senza 
paga, ebbero in allora gli Scozzesi a sbandarsi, e la 
Nazione cesse ad un pugno di soldati. I Nobili si sot- 
tomisero 1’ un dopo l’ altro a Baliol di mano in mano 
che si trovavano esposti, ed egli venne coronato a 
Scone. Il suo competitore David fu spedito in Fran- Seuera. 
eia colla sorella d’ Edoardo, Giovanna , sua fidanzata, 
e i Capi della sua fazione implorarono una tregua, 
quale Baliol accordò loro', onde convocare il Parla- 
mento tranquillamente, e farsi riconoscere Re dalla 
Nazione. 
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a 333 Licenziala però, o per imprudenza, o per necessità, 
la miglior parie de’ suoi seguaci inglesi , Balio), nono- 
stunte la tregua, fu assalito all’ improvvisa presso An- 
nan da Arcibaldo Douglas ed altri Capitani , e posto io 
rotta 5 poi unitosi al fratello Giovanni, ebbe a ricove- 
rare in .Inghilterra ridotto ad una meschina condizione 
c pcrdè per tal modo il regno io forza d’ una rivolu- 
zione così immediata , come quella che glie lo aveva 
dato in mano. . . % . 

Mentre ancora in possesso d’ una sovranità cotanto 
precaria e di breve durata, s’ era convinto, che senza 
la protezione dell’ Inghilterra gli era impossibile du- 
rarla, e perciò aveva spedito un messo ad Edoardo 
coll’offerta di riconoscerne la , superiorità feudale, di 
rinnovare 1 ’ omaggio della sua Corona , e di sposare 
la principessa Giovanna , qualora si fosse ottenuto l’as- 
senso del Papa per iscioglieme il primo matrimonio, 
non ancora consumato. Edoardo , avido di ricuperare 
la concessione fatta da Morlimer , durante la sua mi- 
norità , bandito ogni scrupolo, accettò di buon grado 
I’ offerta, ma, rimasta annullata una tale stipulazione 
dal detronizzamenlo di Baliol , s’ accinse a rimetterlo 
sul trono , impresa dagli ultimi avvenimenti dimostra- 
tagli agevole e poco azzardosa. Fornito di molta po- 
polarità, credi opportuno di consultare il Parlamento, 
che ricusò di pronunziare un’opinione qualunque . per- 
chè vedeva deciso il partito preso dal Re, ma gli accordò, 
per giovarsene nell’occorrenza, il quindicesimo sui |>oderi 
personali de’ Nobili e Signori , ed il decimo su’ mobili 
dei Borghi. Gli fece anche tenere una petizione con cui 
pregava S. M. di voler d’ allora in poi contentarsi delle 
sue entrate, senza gravare i sudditi con tasse arbitra- 
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rie, e col servirai oltraggiosamente del diritto di regia 
prov Muda per carpirne le proprietà. 

Come gli Scozzesi s’ aspettavano che la guerra do- 
vesse infuriare maggiormente dal lato di Berwic , per- 
ciò il Reggente Douglas presidiò fortemente la Piazza , 
e nominatone Governatore sir Guglielmo Keith , radunò 
un esercito poderoso sulle frontiere, onde penetrare in 
Inghilterra al momento in cui Edoardo avrebbela in- 
vestita. L’ esercito inglese, meno numeroso , era però 
meglio provveduto d’armi c proviande, e manteneva 
una esatta disciplina, talché, malgrado la valorosa di- 
fesa opposta da Kcitb, il presidio , ridotto agli estremi, 
si vide entro due mesi ridotto a capitolare, e' s 1 im- 
pegnò a cedere la Piazza, se non era soccorso entro 
pochi giorni. Giuntane la notizia all’ esercito di Scozia 
che s’accingeva ad invadere il Nortbuuiberland, cam- 
biò l’adottato disegno di guerra , ed avanzatosi verso 
Berwic cercò di soccorrerla. Douglas, schivo sempre 
di veuirne a battaglia , perchè riconosceva la superiorità 
del nemico, e risoluto di tirare in lungo la guerra con 
leggieri scaramucce e con guasti c scorribande scam- 
bievoli , fu costretto dall’ impazienza de’ suoi a far di- 
pendere il destino del regno dalla fortuna d’ una Gior- 
nata campale. Assaliti gl’inglesi ad Halidown-bill al- 
quanto al nord di Berwic, e latto porre piede a terra Luglio 
a’ suoi cavallieri pesantemente armati, onde lo scontro 
riuscisse più ferme e sanguinoso , Edoardo li accolse 
con tal valore, e gli arcieri, inglesi dettero loro tanta 
briga, che rimasero sgominati, e caduto Douglas, fu- 
rono posti in piena rotta. L’ esercito tutto fuggì nella 
massima trambusta, e gl’inglesi , ma più ancora gl’ Irlan- 
desi, nell’ inseguirli ne fecero man bassa. I Nobili d’alto 
lignaggio rimasero tutti morti , o prigioni , e vi peri- 
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rono quasi trentamila Scozzesi , mentre la perdita de- 
gli Inglesi fu d’ un cavalliero , d’ uno scudiere , e di 
tredici soldati comuni; disparità quasi incredibile. 

Dopo un ai tremendo rovescio, a’ Nobili di Scozia 
incomberà il sottomettersi all’ istante, ed Edoardo, la- 
sciate a Baliol alcune milizie per compire la conquista 
del regno, fe’ ritorno col rimanente dell’esercito in In- 
ghilterra. Un Parlamento convocato a Edimburgo ri- 
conobbe Re Baliol , e la superiorità feudale dell’ In- 
ghilterra , mentre alcuni Nobili del paese giurarono ad 
Edoardo fedeltà; e perchè le sciagure del regno giun- 
gessero al colmo , Baliol cedè Berwic, Dunbar, Roxbo- 
rough , Edimburgo e le Contee del Sud-Est, che Ten- 
nero dichiarate unite per sempre alla Monarchia d’ In- 
ghilterra. 

1 334 Un tal alto confermò il timore destatosi fra gli Scoz- 
zesi, allorquando ai suo primo apparire Baliol ne fu 
riguardato quale strumento degl’ Inglesi per assoggettare 
il regno, e Io rese decisamente l’oggetto dell’ odio uni- 
Tersale. Checché costretti a prestargli obbedienza, lo ri- 
guardarono non qual Re, mal qual delegato e socio del 
loro mortale nemico, e come la pratica prevalente e 
le fioche entrate non permettevano ad Edoardo di tenere 
in Iscozia un esercito permanente, appena ritiratisi gli 
Inglesi , gli Scotti si ribellarono e ritornarono all’ ob- 
bedienza di Bruce. Sir Andrea Murray, destinato Reg- 
gente dalla fazione di questi, s’adoprò cou buon esito 
e valore nel fare una piccola guerra a Baliol, e vin- 
tolo in diversi scontri leggieri , ma decisivi, avevaio in 
poco tempo quasi scacciato dal regno. Edoardo ebbe 

, 335 un’altra volta ad adunare un esercito, e marciato in 
Iscozia , gli Scozzesi resi cauti dall’ esperienza ricove- 
rarono fra’ monti e fra’ dirupi. Atterrò le case, e pose 
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a guasto i poderi di gente cui chiamava ribelle ; Io 
che inviperì la Nazione nell’ odio che aveva giurato al- 
P Inghilterra e a Baliol , e dalla prima opportunità 
di una ritirata per parte degl’ Inglesi trasse partito 
per tórre ai medesimi le province conquistale. Edo- 
ardo si mostrò in Iscozia un’altra volta e col buon esi- 
to di prima , e vi trovò lutto in ano stato di guerra, 
meno il luogo dove s’ era attendato 5 e sebbene per- 
corresse senza intoppo la pianura , la nazione non aveva 
perduto coraggio , e gli rimaneva assai strada a fare 
per soggiogarla. Oltre al trovarsi animata dall’orgoglio 
e la rabbia , passioni quasi indomabili , incoraggiavala 
anche la speranza di un soccorso dal lato di Francia, 
e come la guerra pareva imminente a scoppiare fra 
questa e l’Inghilterra, perciò aveva motivo di crede- 
re certa una diversione di quella forza , che da lungo 
tempo gravitava sul paese , e 1’ opprimeva. 

Ora giugniamo ad un fatto, da cui ebbero motivo 1 
gli avvenimenti i più memorabili di questo lungo ed 
attivo regno non solo , ma di tutta la Storia d’ In- 
ghilterra e di Francia, durante un secolo e più; quin- 
di occorrerà rimontare alla fonte ed origine del me- 
desimo. 

Prevaleva da lungo tempo l’opinione che le donne 
non potessero in Francia ereditare la Corona, e per- 
chè la massima fosse più autorevole ed avesse un ap- 
posito fondamento, volevasi riconoscerne la prescrizione 
nella Legge Salica, codice d’ un’antica tribù de’ Fran- 
chi ; sebbene la clausola esaminata scrupolosamente fa- 
vorisca l’esclusione, ma non implichi , secondo il giu- 
dizio de’ migliori archeologi, l’attribuitole senso. Pure, 
ancorché non vietata da legge positiva, l’esclusione delle 
donne esisteva in pratica , e sull’ esempio d’ antichi casi 
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e ili recenti la regola rimaneva fissa , e non rivocata 
in dubbio. Durante la prima dinastia , rozzi e barbari 
i Franchi mal potevano sottomettersi all’ impero d’ una 
donna , ed abbiamo esempii in quell’ epoca di Re sa- 
lili al trono con pregiudizio de’ diritti di femmine più 
vicine di consauguiucilà. L’ esempio e le stesse ragioni 
stabilirono la successione mascolina nella seconda di- 
nastia , e sebbene non s’offrissero con tanta frequenza 
od evidenza casi di diritti femminini non riconosciuti, 
sembra uullaraeno che il principio d’ esclusione preva- 
lesse e regolasse la condotta della Nazioue. Nella terza 
dinastia , la Corona discese di padre in figlio per un- 
dici generazioni, da Ugo Capeto cioè a Luigi Hulin, 
e per tal modo pel corso di novecento anni la Monar- 
chia di Francia fu nel fatto governata sempre da ma- 
sciiii , e nessuno salì mai al trono, che ripetesse i suoi 
diritti di successione da una donna. Filippo il Bello, 
padre di Luigi Fiutili lasciò altri due figli , Filippo il 
Lungo, e Carlo il Bello, ed una figlia, Isabella, re- 
gina d’ Inghilterra. Luigi liuti n il primogenito, lasciò 
morendo una figlia, procreatagli da Margherita sorella di 
Eudes duca di Borgogna , e come la Regina era gra- 
vida, Filippo suo fratello fu nominato Reggente, fin- 
che, col giungere del postumo alla luce, risultasse del 
suo sesso. La Regina partorì un maschio, che visse pochi 
giorni, per lo che Filippo fu proclamato Re: ed a motivo- 
che il Duca di Borgogna sfoderava pretese in favore della 
nipote , perciò gli Stati del regno le esclusero con appo- 
sito solenne decreto, ove dichiararono per sempre le fem- 
mine incapaci di succedere al trotto di Francia. Filippo 
morì dopo un regno di breve durata, lasciando tre figlie, 
e suo fratello Carlo stili al trono senza dispute, o con- 
troversia. Anche Carlo regnò poco tempo, e lasciò eoo 
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uua figlia la Regina gravida, per cui l’erede maschio 
prossimo fu dello Reggente con diritto di successione, 
se la Regina partoriva una femmina. E così accadde , 
e terminò la Reggenza, e il Reggente Filippo di Valois, 
cugino germano del defunto Re , figlio di Carlo di Va- 
lois fratello a Filippo il Bello , venne acclamato Re 
di Francia. 

Al Re d’Inghilterra, giunto appena in allora al terzo 
lustro, entrò in capo d’ aver diritto in causa della ma- 
dre alla successione del regno, perchè riputava preferibili 
le ragioni d’ un nipote a quelle cP un cugiuo germano. 
Ma non poteva immaginarne di più deboli, o peggio fon- 
dale, poiché il principio di escludere le femmine era 1 
Teccbio e stabilito in Francia , e aveva acquistato au- 
torità al pari di qualunque altra legge la più espressa 
e positiva. Appoggiavano esempii ne’ tempi antichi; 
confcrmavanla casi decisi ne’ tempi recenti con solen- 
nità deliberata. Che se poi Edoardo intendeva impu- 
gnarne la validità, un fatto scioglieva la questione ol- 
tre ogni dubbio, e tngliavagli qualunque via a ricla- 
mare; dacché i tre ultimi Re avevano lutti lasciato 
delle figlie, che vivevano tuttavia, e lo precedevano 
nell’ordine della successione. Si trovava quindi ridotto 
a sostenere, che, sebbene sua madre Isabella fosse esclusa 
dal diritto di succedere a motivo del suo sesso, egli, 
che ne era 1 ’ erede, non pativa la stessa eccezione, e 
poteva pretendervi per diritto di propinquità. Oltreché 
una siffatta pretesa nvrcbbcla Carlo di Navarra posta 
iu campo con miglior iomlamenlo, contrastava poi coi 
principii di successione d’ ogni paese d’Europa, e ri- 
pugnava talmente alla pratica corrente in fatto di ere- 
dità pubblica c privala , che in Francia , laddove non 
vi pensava alcuno , si riconosceva universalmente va- 



388 STORIA D’INGHILTERRA 

\ 

lido il titolo di Filippo al trono, e questi neppure so- 
gnava d’ un competitore, meno poi così formidabile 
come il Re d’ Inghilterra. ' * 

Quantunque 1’ ambizioso ed inesperto Edoardo nu- 
trisse imprudentemente nell’animo quest’ idea, non credè 
però opportuno l’ insistere sulle sue pretese, onde non 
ingolfarsi con mezzi inadequati in una guerra perico- 
losa cd implacabile con un possente Monarca. Filippo 
era un principe di età matura, e di molta esperienza; 
s’ aveva procaccialo fama di prudente e valoroso; e 
per questi motivi, non meno che per 1’ interna connes- 
sione de’ suoi Stati e la concorrenza del popolo ncl- 
1’ approvazione de’ suoi diritti, possedeva ogni vantag- 
gio sopra un giovane inesperto, salito al trono da poco 
tempo col mezzo d’ingiusta violenza, per governare li 
sudditi i più intrattabili e turbolenti di tutta 1’ Europa. 
Ma occorse un caso, per cui diveniva necessario che 
Edoardo, o dichiarasse apertamente le sue pretese, o 
vi rinunziasse definitivamente. Citato a prestar omag- 
gio della Guascogna, Filippo stava in procinto di 
esigerlo colla forza , c trovandosi il paese mal difeso , la 
perdila di un così ricco patrimonio era inevitabile se- 
condo la Legge Feudale, se negava di adempire al 
dovere di vassallo, o se ne scusava. Riputò quindi clic 
gli convenisse intanto di cedere , e portatosi ad Amiens 
prestò omaggio a Filippo; e come era insorta contro- 
versia sui termini delia sommissione, mandò in seguito 
un atto formale , con coi riconosceva di dover un tale 
omaggio, lo che era un ratificare in modo •irrefra- 
gabile i titoli di Filippo alla corona di Francia. 1 suoi 
avevano didatti così poco fondamento , e talmente li 
disapprovava l’ intera Nazione, che l’ insistere era un 
voler conquistarli a viva forza , e (orse non v’ avrebbe 
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più pensato , se alcuni accidenti non avessero destalo 
il mal animo fra’ due Monarchi. 

Roberto d’ Artois, discendente dal sangue reale, era 
uomo di molta fama ed autorità. Marito alla sorella 
di Filippo, nascita, talenti e credito gli davano diritto 
ad emergere, ed a coprire le cariche le più importanti 
della Monarchia. Questo Principe aveva perduto la 
Contea d’ Artois, che gli spellava, per diritto di nascita 
in forza di una sentenza comunemente riputata in- 
giusta di Filippo il Bello, e si lasciò sedurre, onde 
ricuperarla , a commettere un falso , azione indegna 
del suo grado e carattere. La scoperta del delitto lo 
coprì di vergogna e d’ infamia , talché il cognato non 
solo lo abbandonò , ma lo perseguitò violentemente. 
Roberto mal potendo sopportare il suo disonore lasciò 
il regno e si nascose ne’ Paesi Bassi , d’ onde espulso 
dall'autorità di Filippo, ricoverò in Inghilterra; e mal- 
grado le rimostranze c le minacce del Re, vi fu ben 
accolto , ammesso ai consigli ed alla confidenza di 
Edoardo. Schiavo agl’impulsi d’una cieca rabbia pro- 
curò di ridestare nell’animo d’ Edoardo le sue pretese alla 
Corona di Francia, e gli fe’ credere che ad un Prin- 
cipe cotanto valoroso ed abile non fosse poi impos- 
sibile renderle efficaci. Il Re inclinava anche mag- 
giormente a suggerimenti di questa natura , perchè 
nutriva per diverse cagioni motivo di lagnarsi di Fi- 
lippo rapporto alla Guascogna, e perchè questi aveva 
protetto il profugo David Bruce, sostenuto od almeno 
incoraggiato gli Scozzesi a combattere per la loro in- 
dipendenza. Così serpeggiava a poco a poco la col- 
lera in petto a’ due Monarchi , c li rese sordi a qualun- 
que patto d’ aggiustamento proposto dal Papa , il quale 
non cessava d’ interporre buoni ufiìzii fra loro. Ripu- 
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tnva Filippo un mancare ai primi rudimenti di una 
soda politica l’abbandonare la Scoria; affermava Edoar- 
do, che il tórre la sua protezione a Roberto era un 
rinunziare ad ogni principio di generosità. Istrutto il 
primo de’ preparativi di guerra fatti dal rivale, emanò 
una sentenza di fellonia e degradazione contro Ro- 
berto , e dichiarò che qualunque vassallo della Corona, 
entro o fuori de’ precinti del regno, avrebbe soggia- 
ciuto ad una pari sentenza se avesse dato mano al 
traditore : minaccia facile ad intendersi. Deciso il se- 
condo di non cedere , cercava farsi alleati ne' Paesi 
Bassi e nelle province di frontiera dell’ Alemagna , don- 
de potesse irrompere con buon esito in Francia, od 
almeno divergerne le forze, in modo di salvare la Gua- 
scogna che giaceva espostissima al potere di Filippo. 

Comunicò il pensiero al suocero, Conte d’ Hainault, 
ed impegnatolo a giovargli, si servi de’ suoi (moni ufizii 
onde farsi amici gli altri Principi limitrofi. Per mezzo suo 
e con ampie rimesse di danaro persuase il Duca del 
Brahante a concorrere nell’ impresa , e P Arcivescovo 
di Colonia, il Duca di Gueldria, il Marchese di Ju- 
licrs , il Conte di Mainur , i Signori di Faquemont e 
Baquon, abbracciarono la sua causa, mossi da simili 
motivi. Questi Principi sovrani potevano fornire una 
gran quantità di milizie agguerrite, coll’ assoldarle nei 
loro o ne’ vicini Stali , e per rendere veramente pode- 
roso un esercito da quel lato , non mancava che 1’ ac- 
cessione della Fiandra, quale Edoardo si procacciò con 
mezzi alquanto straordinarii ed inusitati. 

Come i Fiamminghi avevano i primi coltivalo nel 
settentrione dell’Europa le arti e le manifatture, cosi 
le classi inferiori s’ erano fra loro innalzate ad un 
grado d’ opulenza ignoto altrove a que’ giorni fra pcr- 


Digitized by Google 



CAPITOLO DECIMOQUINTO 3gi 

«ione ili Ixi Ma estrazione, ed, acquistati privilegio ed indi* 
.pendenza, incominciavano ad uscire dallo stalo di vassallag- 
gio, o meglio di •uhiavitù, a cui -viveva condannato dalle 
istituzioni feudali il popolo degli altri paesi. Riusciva forse 
>»d essi difficile l’indurre il. proprio Sovrano ed i No- 
bili ad uniformarsi ai principii d’ un governo legale , 
•conosciuti ovunque in allora , ed era impossibile che 
•i contenessero nel rimostrare ed opporsi contro la tiran- 
nide. Perciò insorsero tumultuanti; insultarono i No- 
bili; cacciarono in Francia il Conte del paese, e postisi 
«otto lu guida di un Cupo sedizioso, commisero quel- 
P insolenze e qne’ disordini , a cui suole pur troppo 
inclinane la plebe ciecamente islizzila , allorquando 
-sgraziatamente diventa di sè padrona. 

N’ era Capo in allora Giacomo d’ Artcvillc, birraio 
di Gnnd, e govcrnavali con dominio assoluto, oltre 
quanto avessero -per I’ addietro praticato i Principi le- 
gittimi delle Fiandre. Destinava e degradava a capric- 
cio i Magistrali. Solevano accompagnarlo guardie, che al 
minimo suo cenno trucidavano chiunque non gli on- 
dasse a garbo. Manteneva per tutte le città molte spie, 
e dargli la minima ombra era un attirarsi la morte. 
I pochi Nobili rimasti in paese vivevano in un conti- 
nuo spavento della sua violenza. S’ impadroniva dei 
beni degli esuli e degli assassinati, e concessane por- 
zione alle loro mogli e figli, convertiva il rimanente 
in proprio uso. Per tal modo l’Europa, dopo avere 
tanti secoli gemuto sotto la tirannide monarchica ed 
aristocratica, esperimentava i primi effetti della violenza 
popolare. 

A Giacomo d’ Arteville si volse Edoardo , onde (àrsi 
amici i Fiamminghi, nè questo Principe, il più altero 
ed ambizioso del suo secolo, corteggiò mai alleato con 
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(anta assiduità e tratti d’ umiliazione, con (piantane 
adoprò per legarsi con questo sedizioso e reo mer- 
cante. D’ Arteville superbo di vedersi blandito dal Re 
d’Inghilterra, e convinto che i Fiamminghi inclinas- 
sero naturalmente a far causa cogl’ Inglesi , da’ quali 
traevano la materia prima delle manifatture di lana , 
sorgente massima di ricchezza fra loro , sposò di buon 
grado gl’ interessi d’ Edoardo , e lo invitò a portarsi 
ne’ Paesi Bassi. Prima d’ingolfarsi nell’impresa Edoardo 
simulò consultare il Parlamento, e chiestone il pa- 
rere, n’ ottenne 'l’assenso, anzi a miglior profitto 
della sua causa ne carpi un permesso di sortita per 
ventimila secchi di lana , il cui valore ascendeva a 
centomila steriini circa. L’ introduzione della mer- 
canzia in Fiandra valse a guadagnare i Fiamminghi ; 
il danaro ricavatone giovò molto a comprare i Tede- 
schi. Onde poi completare la somma , di cui abbiso- 
gnava, tolse a prestilo ; impegnò le gioie della Corona; 
confiscò, o meglio commise robe a danno de’ Lom- 
bardi , i quali esercitavano l’ invidioso mestiere d’ usu- 
rai, privativa una volta degli Ebrei; e con un Corpo 
di milizie inglesi, seguito da molli fra’ Nobili fece vela 
per le Fiandre. 

J 338 I Principi alemanni, per iscusarsi di muover guerra 
alla Francia senza esserne provocali, pretendevano la 
sanzione di qualche autorità legale, e ad appagarli su 
questo punto, Edoardo, direttosi all’Imperatore Luigi 
di Baviera, n’ era stato creato vicario dell’Impero; 
vano titolo, che pareva nullameno dargli diritto ad 
esigere da essi un servizio militare. I Fiamminghi, quali 
vassalli di Francia, affettavano aneli’ essi qualche scru- 
polo sull’ invadere le terre del loro Signore assoluto, 
per lo che Edoardo, consigliato da Arteville. assunse 
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ne’ Mandati il titolo di Re di Francia, e come tale 
riclamò la loro assistenza per detronizzare Filippo di 
Valois usurpatore del regno. Temerà che un tal passo 
distruggesse in avvenire qualunque amicizia fra’ due re- 
gni, e causasse in Francia gelosie infinite, ed impla- 
cabili; onde noi fece senza un molto esitare e schermir- 
sene. Non era facile giustificarlo, e fu causa di miseria 
comune ad ambo i regni , e da esso possiamo datare il 
principio della molta animosità giurata dagl’inglesi ai 
Francesi, animosità, che ebbe in appresso tanta influenza 
sngli avvenimenti; che è stata ed è tuttavia presso gli 
uni e gli altri la molla di tante risoluzioni temerarie 
e precipitose. Dalla conquista in poi , le ostilità fra’ due 
popoli erano state accidentali e temporarie, poco san- 
guinose; e d’un meschino risultamento; talché il primo 
Trattato di pace ne aveva cancellato sempre le remi- 
niscenze. I Nobili e i Signori inglesi vantavano orì- 
gine normanna , o francese , ed affettavano ne’ pubblici 
atti e nel conversare di far uso della lingua francese. 
La Corte e il campo formicolavano di Nobili prove- 
nienti dalle diverse province di Francia, quindi li 
due popoli per diversi secoli comunicarono a vicenda 
più di qualunque altra distinta Nazione, di cui faccia 
la Storia parola. Ma le funesite pretese d’ Edoardo HI 
sciolsero qualunque legame precedente, e lasciarono 
semi di molta animosità ne’ Francesi, e negl 1 Inglesi 
più ancora. Diflàtti è da osservarsi , che sebbene que- 
sti sieno stati ordinariamente gli aggressori, e le vit- 
torie c la posizione li ponessero in grado di causare 
agli altri crudelissimi danni, nullameno conservano sem- 
pre una tinta d’ autipatia nazionale più cupa, nè i Fran- 
cesi rendono loro la pariglia in grado uguale. Collocati 
gli ultimi in mezzo all’ Europa , cd impegnati in guerre 



3 9 4 ( STORIA D’INGHILTERRA 

felici co’ paesi limitrofi . le loro prevenzioni unistre si 
sono diramale a più lati , e fra un popolo di costumi 
gentili non giungono mai ali' apice contro un altro po- 
polo qualunque. 

Filippo allestì contro gl’ Inglesi preparativi tali clic 
parevano atti a guardarlo dal pericolo. Oltreché i No- 
bili del suo popoloso e belligero regno accorrevano da 
ogni lato, le sue alleanze colle Potenze straniere erano 
più sincere e importanti di quelle convenute dall’altro 
rivale. Il Papa, che vivera a que’ tempi ad Avignone 
dipendeva dalla Francia , e , disgustalo dell' amicizia 
esistente fra Edoardo e Luigi di Baviera , coi aveva 
«comunicalo, sposò con sincero zelo la causa del Mo- 
narca francese. Il Re di Navarra , il Duca di Brelta - 
gna ed il Conte di Bar stavano pure seco lui , ed in 
Alemngna contava fra’ suoi amici il Re di ltoemia, il 
Palatino, i Duchi di Lorena e d’Austria , il Vescovo di 
Liegi, i Conti de’ Due Ponti, di Vaudemont e di Gi- 
nevra. Gli alleati d’Edoardo erano in sè stessi più de- 
boli : noll’allro avevano di mira fuorché carpirne danaro, 
p come questo già incominciava ad esaurirsi, si mostra- 
vano lenti nel muoversi , irresoluti nell’ adottare un par- 
1 33 9 [ito. Anzi il Duca del Bràbante, l’uno de’ più possenti, 
pareva inclinasse a ritirarsi dalla Lega, per la qual cosa 
il Re si vide costretto di coocedere al commercio dei 
Brabantesi nuovi privilegi, e fidanzare al proprio figlio 
Edoardo la figlia del Duca, aociò adempisse a’ con- 
tratti impegni. Spesa l’ estate in conferenze e nego- 
ziati, non s’ora il Re ancora posto in campo, e onde 
invogliare i Tedeschi alleati a seguirlo, fu costretto ad 
asserire che s’avesse, la prima, ad attaccare Cambray* 
- città dell’ Impero, presidiala da Filippo. Esperimentata 
col (atto la difficoltà dell’ impresa , li guidò verso le 
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fronliere di Francia, ove s’avvide della vanità delle 
concepite speranze , poiché il Conte di Namur , e il 
cognato di questi, Conte d’IIainault (il vecchio Hainault 
non esisteva più), negarono di dar principio alle osti- 
lità coll’ assalire il territorio del loro Signore assoluto, 
e si ritirarono colle milizie. E cosi palesarono quanto 
si dessero poca briga delle pretese d’ Edoardo alla Co<- 
cona di Francia. 

Intanto il Re, penetrato nel paese nemico, s’ atten- 
dava ne’ campi di Vironfosse, presso Capelle, con un 
esercito di circa cinquantamila uomini quasi tutti fo- 
restieri. Filippo gii si accostò con forze doppie delle sue 
composte in gran parte de’ suoi nativi sudditi, e s’a- 
spettava vicina nua battaglia. Mail Monarca d’ Inghil- 
terra schivava di affrontare una superiorità troppo spro- 
porzionata, e i Francesi riputavano per lui gran for- 
tuna se gli riusciva di eludere i loro attacchi senza 
correre una sorte non cercata. I due eserciti stettero 
1’ uno in faccia dell’altro per alcuni giorni; si man- 
darono cartelli reciproci; ed Edoardo, ritiratosi alfine 
in Fiandra . vi congedò le sue milizie. 

Tale fu l’ esito nullo e pressoché ridicolo de’ pos- 
senti preparativi d’ Edoardo, e come s’ attenne nella 
situazione in cui si trovava al miglior partito , doveva 
1’ esperienza insegnargli in qual disperata impresa si 
fosse iugolfato. Le spese fatte, ancorché senza scopo, 
il’ avevano esaurito , distrutto ogni mezzo. Aveva con- 
tratto un debito di trerenlomila steriini; mangiato in 
erba le entrate; impegnato gli effetti preziosi di sua 
spettanza, e della Regina. Aveva in certo qual modo 
.vincolata co’ suoi creditori la propria persona , poi- 
ché s’ era obbligato di non far vela per 1’ Inghilterra 
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senza ottenerne permesso, ed ottenutolo, di ritornare 
se non soddisfaceva a’ suoi debiti. 

Troppo energico però per lasciarsi avvilire da’ pri- 
mi intoppi cbe s’affacciano in un’impresa, smaniava 
di riparare l’ avuto smacco con gesta valorose e più fortu- 
nate. A tal uopo, durante la stagion campale, mandò 
ordini al figlio Edoardo, quale aveva destinato Reg- 
gente, acciò convocato il Parlamento chiedesse un sus- 
sidio all’ urgenza de’ suoi bisogni. I Baroni parevano 
disposti a concederlo, ma i Cavallieri, che spesso agi- 
vano in allora qual Corpo separato da’ borghesi, op- 
posero qualche difficoltà a tassare , senza avvertirai, li 
loro rappresentanti, e chiesero al Reggente di adunare 
una seconda volta il Parlamento , onde munirsi intanto 
d’ apposite facoltà. La situazione del Re e del Par- 
lamento era in allora quasi ugnale a quella in cui si 
trovarono costantemente al principio dell’ ultimo se- 
colo, e simili conseguenze trapelavano a vista d’oc- 
chio. Il Re, persuaso di dover chiedere sussidii fre- 
quenti , s’ era mostrato bramoso di assicurare agli 
amici un seggio nella Camera de’ Comuni, ed a suo 
suggerimento gli Sceriffi ed altri impiegati s’ erano data 
briga per farsi eleggere ; abuso di cui i Cavallieri chie- 
sero la riforma al Re e l’ottennero, mediante raffaz- 
zonamento delle lcltere d’ invito. E poi i Cavallieri 
non accedettero al sussidio senza patti, e chiesero che 
fosse circoscritta la prerogativa regale , massime rapporto 
alla provvigione della regia Casa, e l’imposta feudale 
in occasione del cavallierato del primogenito, e del 
matrimonio della figlia maggiore del Re. Il Parlamento, 
convocato dal Reggente la seconda volta, mantenne uno 
spirito ugualmente libero, e sebbene offrisse l’am- 
pio sussidio di trentamila sacchi di lana, non si pattuì 
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nulla , poiché le condizioni n’ erano troppo esagerate , 
nè compcnsavale una concessione temporaria. Ma Edoar- 
do, appena giunto in Inghilterra, ne convocò un terzo, 
e seppe procurarsi un sussidio a patti più eqdf.'Sf 
insistè da un lato perchè si confermassero le due Carte 
e i privilegii de’ borghi ; si perdonassero gli antichi de- 
bili, e trasgressioni; si rimediasse ad alcuni abusi uel- 
I’ esecuzione della legge comune. Il Re ottenne dal- 
I’ altro iu compenso di queste concessioni un sussidio 
straordinario per due anni del nono su’ covoni, sulle 
pecore e tosoni de’ loro poderi ; da’ borghesi una 
nona parte del valore riconosciuto de’ mobili. L’ inte- 
ro Parlamento concesse poi un balzello di quaranta 
scellini per ogni sacco di lana trasportata oltre mare, per 
ogni trecento tosature di pecora, per ogni pelle con- 
ciata ; ma coll' espressa dichiarazione , nel timore del- 
lo spirito arbitrario della Corona, che il sussidio non 
dovesse durare oltre i due anni , non servire d’ esem- 
pio. Convinti però, che , sebbene ragguardevole e stra- 
ordinario a que’ tempi , lo avrebbe il Re incassato len- 
tamente , e quindi non suppliva a’ suoi bisogni imme- 
diati, de’quali erano causa i suoi debiti e i prepara- 
tivi di guerra , convennero d’ accordargli all’ istante 
ventimila sacchi di lana, salvo a dedurne il valore, 
allorquando riscuotevasi l’ imposta. 

Altri motivi di gelosia esternò il Parlamento assai 
ragionevoli, poiché destati da un sentimento che do- 
veva indurlo a contenere anziché incoraggiare gli am- 
biziosi progetti del Re , mentre non offrivano lusinga di 
buon esito , ed in caso P avessero sortito, minacciavano 
la rovina della Nazione. Aveva Edoardo, durante la pre- 
cedente stagione campale, assunto ne’ regii Mandati il 
titolo di Re di Francia, lo sfoggiava in allora aper- 
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lamente negli Atti pubblici e nc’ sigilli, e nelle inse- 
gne aveva fatto incastrare gli stemmi di Francia con 
quelli d’Inghilterra. Il Parlamento pensò convenisse 
ovviare alle conseguente d’ un tal passo, e dichiarò di 
non dovergli obbedienza alcuna come Re di Francia, 
giacché i due regni sarebbero rimasti per sempre di- 
visi ed indipendenti l’ uno dell’ altro. Prevedeva di 
certo che la Francia soggiogata andava a divenire la 
sede del Governo; riputava quindi necessaria una sif- 
fatta protesta, onde impedire che il regno risultasse 
provincia di questa Monarchia : debole sicurtà qualora 
la conquista fosse avvenuta. 

Convinto Filippo da’ preparativi che s’andavano al- 
lestendo in Inghilterra e ne’ Paesi Bassi di doversi aspet- 
tare una seconda invasione , pose a mare una flotta 
di quattrocento vascelli, montata da quarantamila uo- 
mini , e la stanziò alla vista della Schelda, coll’idea di 
córre il Re nel tragitto. L’armata inglese non ol- 
trepassava duecentoquaranta vele, ma, prevalesse!’ a- 
bilità d’ Edoardo, o la destrezza de’ suoi marinari , 
dessa guadagnò il sopravvento , e diè principio all’ a- 
zione col Sole alle spalle. Fiera e sanguinosa arse la 
zuffa. Gli arcieri inglesi, de’ quali lodavasi assai a quei 
tempi la forza e la destrezza, tribolarono i Francesi, 
mentre s’ accostavano ; ed allorquando coll’ aggrapparsi 
de’ vascelli divenne lo scontro più fermo e feroce, l’e- 
sempio del Re e di tanti illustri Signori suoi seguaci 
animò marinai e soldati ad un la) punto , ebe supe- 
rarono il nemico in ogni lato. I Francesi avevano poi 
imprudentemente collocata la flotta plesso le coste di 
Fiandra , per la qual cosa irrompendo i Fiamminghi 
da’ porti in soccorso degl’inglesi, prevalsero col giugnere 
all’ iuiprovvista , anziché col numero. I Francesi ebbero 


Digiti; 


>d by Google 



CAPITOLO DEC1MOQULNTO 3gg 
duecentotrenta vascelli catturali, trentamila morti, fra i 
quali due ammiragli, mentre la perdita degli altri ri- 
sultò di |>oco momento in confronto alla molta impor- 
tanza della vittoria. Non vi fu fra’ cortigiani chi ar- 
disse rendere istrutto Filippo dell’accaduto, nè seppe 
la sofferta sciagura, se non quando il pazzo, o buffone 
della Corte glie ne fece un cenno. 

Lo splendore di una tanta vittoria rese il Re più 
autorevole fra gli Alleati, i quali radunate in fretta 
milizie, raggiunsero gl’ Inglesi. Edoardo marciò verso 
le frontiere di Francia con centomila nomini, forestieri 
in gran parte, esercito numerosissimo fra quanti ca- 
pitanasse giammai, dapprima o dappoi, Re alcuno di 
Inghilterra. In pari tempo, usciti di Fiandra i Fiam- 
minghi in numero di cinquantamila guidati da Roberto 
d’ Artois, assediarono S. Omcr, ma , digiuni del me- 
stiere dell’ armi, questi mercanti si lasciarono sgomi- 
nare da una sortita del presidio, e malgrado i talenti 
del Capo li colse lalmeute il terrore, che, datisi alla 
fuga, non ricomparvero più in campo. Auche le im- 
prese d’ Edoardo , sebl>eoe non sortissero un esito così 
vergognoso , riuscirono del pari vane e poco proficue. 
Aveva .il Re di Francia raccolto un esercito più nume- 
roso del suo, e lo seguivano i primi Nobili del regno 
e Io accompagnavano molti Principi stranieri e tre Mo- 
narchi persino, cioè il Re di Navarro, il Re di Boemia, e 
quello di Scozia. Nullameno s* atteneva sempre al par- 
tito di non commettere le cose all’ azzardo, e posti forti 
presidii nelle città di frontiera, si ritirò, persuaso, che 
il nemico dopo aver sciupate le forze in qualche im- 
presa tirala in lungo, o ma) riuscita, gli avrebbe for- 
nita agevole la vittoria. 

Era Tournaj a que’ tempi città considerabilissima 
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in Fiandra, e conteneva una popolazione di sessanla- 
mila anime, gente tutta affezionata al governo di 
Francia. Come non avevano gl’inglesi tenuto segreto 
il disegno delle operazioni di guerra , ed era giunto a 
saputa di Filippo eh’ essi intendevano dar principio 
coli’ assediare questa Piazza , perciò si diè premura di 
porvi un presidio di quattordicimila uomini comandati 
dal fiore della Nobiltà di Francia , nella lusinga che 
gli abitanti, vedendosi sostenuti per tal modo, avreb- 
bero difeso ostinatamente la città. Edoardo, accintosi 
verso il finire di Luglio ad assediarla v’ incontrò osti- 
nata la resistenza , e al Talore d’ un lato opposto dal- 
l’ altro pari il valore, e respinto ogni assalto, si vide 
il Re costretto a cambiare in blocco 1’ assedio , nella 
speranza che il molto numero degli abitanti e delle 
milizie come valeva a difendere la città contro la forza , 
cosi avrebbela esposta a cedere più presto alla fame. 
Il Conte d’ Eu, comandante il presidio, appena s’avvide 
che gl’ Inglesi s’ attenevano a questo partito fe’ sortire 
di città le bocche inutili, onde economizzare i viveri, 
e il Duca del Brabante , che non augurava prospera 
la fortuna ad Edoardo, lasciò ad ognuno libero il passo. 

Dopo un assedio di dodici settimane, stava la città 
ridotta a mal partito , per lo che Filippo , radunati gli 
sparpagliati presidii , s’avanzò verso il campo degl’ In- 
glesi , fermo nel pensiero di evitare uno scontro , per 
corre il destro di introdurre un soccorso in Tournav. 
Edoardo, istizzito perchè vedeva di progredire lenta- 
mente, uè gli si offriva un prospetto lusinghiero per 
l’avvenire, mandò col mezzo d’un Araldo un cartello 
a Filippo , acciò volesse seco lui decidere le pretese 
alla Corona di Francia, od in duello corpo a corpo, 
od in uno scontro di cento contro cento, od in bat- 
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taglia campale. Filippo rispose che Edoardo gli aveva 
prestato <omaggio pel Ducato dì Guascogna, e che 
perciò mal gli si addiva lo sfidarlo dopo averlo solen- 
nemente riconosciuto suo Signore e Sovrano. Che con- 
fidava , malgrado i da lui' fatti preparativi, e la soa 
lega co' ribelli Fiamminghi, che gli avrebbe bastato 
l'animo di cacciarlo di Francia. Che, se la mossagli 
guerra lo aveva trattenuto dal guidare una Crociata con- 
tro gl’infedeli, sperava che l’Onnipossente, onde ricom- 
pensarlo della pia intenzione, avrebbe punito chi col- 
1’ aggredirlo gli impediva di compierla. Che Edoardo 
proponeva un ducilo , di cui non erano pari le con- 
dizioni , poiché offriva di azzardare la propria vita 
contro quella del Re di Francia e il suo regno. Che se 
voleva pareggiare la partita coll’ esporre all’esito del 
duello anche il trono d’Inghilterra, avrebbe accettato la 
sfida, quantunque i patti fossero tuttavia inuguali. Da 
siffatte reciproche bravate trapelava evidentemente che 
volevano imporne al popolaccio , ina che erano en- 
trambi troppo saggi per passare alle vie di fatto. 

Mentre i due eserciti di Francia e d’ Inghilterra 
stavano in faccia l’ uno dell’ altro e pareva imminente 
una battaglia, Giovanna, contessa vedova di Haiuault , 
s’ intromise uficiosa , onde riconciliare i due Monarchi, 
ed impedire che si versasse sangue più oltre. Questa 
Principessa , suocera d’Edoardo e sorella a Filippo, 
aveva vestito l’ abito monacale , e lasciò il convento 
per portarsi pietosa ad ammorzare il mal animo di' 
due persone congiunte a lei, ed unite fra loro da vin- 
coli del sangue. Trovò Filippo, come non aveva gravi 
ridami contro l’avversario, inclinato ad ascoltarla; 
nè pareva avverso alla mediazione di lei I’ altero ed 
ambizioso Edoardo, poiché convinto dell’ inutilità della 
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tentala impresa. Ben veder* dall 1 esperienza d’ essersi 
impegnato olire le proprie fonte, e che il potere del- 
l’ Inghilterra non bastava a prevalere contro un regno 
maggiore, strettamente collegato, retto da un abile e 
prudente Monarca. S’ era accorto che i procacciatisi 
alleali non gli auguravano buon esito , e che quan- 
ti 1 anche Io assecondassero fino ad un certo punto, 
si staccherebbero da lui , e si opporrebbero all’ im- 
presa, qualora appena sospettassero, ch’egli riuscis- 
se a condurla a buon fine. Vivea persuaso, che loro 
scopo massimo fosse il carpirgli danaro, e come in- 
cassava i sussidii d'Inghilterra lentamente oltre ogni 
suo credere, così li trovava quasi indifferenti alla buona 
riuscita della sua causa, e li vedeva bramosi di men- 
dicare pretesti per abbandonarlo. Convinto in somma 
dell' imprudenza d’ un’ impresa, a compiere la quale 
era fornito di mezzi così meschini, conchiuse una tre- 
gua, che lasciava ambo le parti laddove si trovavano, 
e faceva cessare qualunque ostilità dal luto de’ Paesi 
Bassi , della Guascogna , e della Scozia, fino a mezzo 
Pestate susseguente. Negoziati s’intavolarono ben presto 
ad Arras sotto lu mediazione de’ Legati dei Papa, e 
si cercò di convertire in 'una solida pace la tregua. 
Esigeva Edoardo, che Filippo liberasse la Guascogna da 
qualunque dipendenza feudale, e cessasse di protegge- 
re la Scozia; e come, perché calzasse sì alto-, non v’era 
nè motivo di riportate vittorie, nè fondamento di buon 
esito futuro, perciò Filippo rigettò le dimande, ed ac- 
consentì appena a protrarre la durata della tregua. 

Poco dopo, riuscì il Re di Francia a staceare l’Im- 
peratore Luigi dall’ alleanza dell’ Inghilterra, ed a far- 
gli rivocare il titolo di Vicario Imperiale, da questi con» 
ferito ad Edoardo. Gli altri alleati del Re sulle fron- 
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fiere di Francia, delusi nelle loro speranze, si ritrassero 
a poco a poco dalla Lega , mentre Edoardo , tribolato 
da una quantità di creditori importuni , si vide costretto 
per portarsi in Inghilterra di sfrattare alla sordina. 

L’ inusitata tassa imposta dai Parlamento di un nono 
sul valore de’ covoni, delle pecore e del vello, la 
mancanza del danaro, più ancora quella del credito, 
avevano reso lentissime le rimesse in Fiandra , nè gio- 
vava sperare che il Re e i Ministri sapessero imma- 
ginare un metodo più spiccio di raccòrrò un’ imposta 
nuova in sè stéssa , e produttrice di un profitto gra- 
duale. E quantunque il Parlamento , a cui s’ era af- 
facciato un tal inconveniente, avesse all’urgenza del 
bisogno supplito coll’ accordare ventimila sacelli di lana , 
(unica mercanzia del paese ricercata su’ mercati oltre- 
mare al punto di equivalere quasi a danaro contante), 
era però impossibile, nel raccorre tanta roba volumi- 
nosa nelle diverse parti del regno, nell 1 ammassarla in 
uu luogo solò e disporne fuori Stato, che non s’ avesse 
a sciupare tempo, oltre quanto permettevano i bisogni 
urgenti del Re; che non nascessero que’ sconcerti, di 
cui s’ erano intesi i lagni durante la stagione campale. 
Quantunque non fosse accaduta cosa, cui non dovesse 
prevedere, nullameno Edoardo s’adontò talmente del 
mal esito delle operazioni di guerra, talmente si trovò 
vessato ed insultato da’ creditori oltremare, che - riso- 
luto di scaricarsi dell’ onta in qualche modo, si portò 
in patria vinto dal mal umore. Palesò diffatti una di- 
sposizione fastidiosa col primo atto del suo governo, 
appena giunto, poiché sbarcato all’ improvvista, e tro- 
vata la Torre mal custodita , cacciò prigioni il Concsta- 
bile .e gl’ impiegati del Forte, e li trattò con rigore 
inusitato. Poi si scatenò contro gli oficiali dell’ entrala, 
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gli Sceriffi, i collettori delle tasse, e depostil! , destinò 
commissarii acciò ne indagassero la condotta; nè co- 
storo volevano di certo dispiacere al Re col trovar- 
ne qualcuno innocente. Il Guardasigilli sir Giovanni 
S. Paul, il Gran Giudice sir Giovanni Stouore, il 
Gonfaloniere, di Londra Andrea Aubray, il Cancel- 
liere vescovo di Chichester, il Tesoriere vescovo di 
Litchfield vennero deposti e catturati. Stratfford, Ar- 
civescovo di Cantorbery, a cui s’era principalmente 
affidato P incarico d’incassare la nuova imposta, incorse 
pure la disgrazia del Re, ma non ne provò la collera 
immediata, perché si trovava assente al suo arrivo. 

Esistevano forti motivi per distorre a que’ giorni li 
Re d’ Inghilterra dal nominare agl’ impieghi principali 
della Corona Prelati od altri Ecclesiastici. Costoro s’e- 
ratio fatti forti di privilegi e d’immunità, c talmente 
pretendevano di andar esenti da qualunque giurisdi- 
zione civile, che nessuna pena potevasi infliggere lo- 
ro per maltolto nell’ impiego ; e come il delitto per- 
sino d’alto tradimento nou era riguardato qual offesa 
canonica, nè bastava a degradarli od assoggettarli alle 
censure spirituali , perciò 1’ Ordine del Clero godeva 
d’ una quasi assoluta impunità, nè vincola* alo legge, o 
statuto politico. Emergevano nulla meno alcuue ragioni 
per favorirne la promozione agli ufizii civili. I Dotti 
del secolo appartenevano al Clero; i Prelati erano 
pari in dignità a’ più grandi Baroni, e coll’autorità 
personale davano peso al potere che dividevano seco 
loro. Non intaccavano la Corona coll’ accumulare ric- 
chezze o preponderanza in famiglia, e la decenza do- 
vuta al carattere sacerdotale trattcuevali dall’ abban- 
donarsi, siccome i Nobili solevano, ad atti di rapina 
e violenza. Mossi da siffatti motivi, Edoardo e molti 
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de’ suoi predecessori affidarono i dipartimenti primarii 
del governo agli Ecclesiastici , a rischio manifesto di ve- 
derli impugnare la regia autorità, se intendevano ser- 
virsene a loro danno. 

Così accadde dell’arcivescovo Stratford , che istrutto i34« 
della collera del Re s’armò contro la procella, e non 
pago di sottrarrai , risolse affrontarla , e dimostrargli 
che conosceva i privilegi del suo grado ed ardiva di- 
fenderli]. Pubblicò una sentenza di scomunica contro 
quelli, i quali sotto un pretesto qualunque agivano con 
violenza contro le persone e i beni del Clero; ne vio- 
lavano i privilegi, garantiti dalla Gran Curia e da’ Ca- 
noni ecclesiastici ; accusavano un Prelato di tradimento 
od altro delitto , onde farlo incorrere nella disgrazia 
del Re. Lo stesso Edoardo doveva riputarsi colpito 
dalla scomunica , mentre aveva fatto imprigionare due 
Vescovi ed altri Preti implicali nell’ affare delle tasse, 
e ne aveva sequestrati i beni mobili ed immobili, on- 
de indennizzarsi, se risultavano debiloti nel bilancio. 

Il Clero, capo lista il Primate, s’unì in lega formale 
contro il Re, e diffuse calunnie sul suo conto nell’in- 
tenzione di lorgli la confidenza e I’ amore del popolo; 
fra le altre, che intendesse rivocare 1’ accordato per- 
dono e la remissione de’ Tecchi debili , ed imporre 
nuove tasse senza sentire il Parlamento. L’ Arcivescovo 
spinse le cose al punto di dire al Re in una lettera , 
che due poteri governavano il Mondo , cioè la santa 
dignità pontificale apostolica, e 1’ autorità regia a lei 
subordinata. Che il potere clericale era evidentemente più 
grande , dacché ai Preti incuinbeva rispondere al tri- 
bunale di Dio della condotta dei Re. Che il Clero era 
Padre spirituale a tutti i Fedeli, a’ Principi ed a’ Re 
fra questi; era autorizzalo dui suo carattere celeste n 
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dirigerne In volontà e le azioni, a censurarne i falli. 
Che i Prelati avevano prima d’ allora citalo Impera- 
tori innanzi al loro tribunale, avevano seduto (piali 
giudici della loro condotta, ed arbitri della loro vita, 
e li avevano scomunicati recidivi. Non era di certo un 
tale argomentare fallo per calmare la collera del Re; 
didatti . alla prima adunanza del Parlamento, ommise di 
invitarvi il Primate. Non si scompose Slratford ad un 
tal contrassegno di poca curanza o risentimento, e pre- 
sentatosi innanzi alle porte della sala . vestito in abito 
pontificale col pastorale in mano, seguito da un pom- 
poso treno di Prelati e di Preti, chiese d’ esservi am- 
messo (piai primo Puri del regno. 11 Re negò farlo per 
due giorni, ma nel timore di conseguenze pericolose, 
o nel dubbio ( ed era nel caso attuale fondato ) <P a- 
ver sbadatamente areusato il Primate di maltolto , gii 
permise di sedere in Consiglio e si rappattumò se- 
co lui. 

Trovavasi Edoardo in trista condizione, così in faccia 
al suo popolo come agli Stati oltremare , ed a trarlo 
d’ impaccio occorrevano tutti i suoi talenti e la sua 
abilità. Pretese ingiuste ed esorbitanti lo avevano in- 
volto in una guerra implacabile con due regni limi- 
trofi, la Francia e la Scozia. Perduti in gran parte 
gli Alleati, perchè non pagavali esattamente, stava im- 
paniato fino al collo in debiti, de’ quali P interesse gli 
mungeva ognora danaro. Svanite in fumo le sue ope- 
razioni di guerra , nessuna meno una vittoria navale , 
aveva recata gloria a lui , o fama alla Nazione. Vi- 
veva col Clero in aperta e dichiarala inimicizia; il 
popolo era malcontento di tanti atti arbitrarli . a cui 
aTevalo la necessità obbligato. La Nobiltà, e qui sta- 
va il marcio . tratto partito dalle sue circo'lauzo , rni- 
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slacciava di circoscrivere il potere regale, c', col gua- 
dagnare terreno a spese della prerogativa della Co- 
rona, procacciarsi indipendenza ed autorità. Ma Edo- 
ardo, il cui genio ambizioso avevaio trasportato oltre 
i limili d’ ogni discrezione, seppe riprendere l’antica 
autorità, e finalmente rendere il proprio regno splen- 
didissimo ne’ fasti della Storia d’ Inghilterra, sebbe- 
ne la corrente scatenatagli contro l’obbligasse al mo- 
mento a cedere, non. senza qualche smacco al suo 
onore. 

Il Parlamento stese un Atto che doveva produrre 
cambiamenti non pochi nel governo. Stantecbè , così 
si esprimeva, la Gran Carta a manifesto pericolo ed 
ingiuria del Re e danno del popolo era stata violata 
in molti punti, massime colla cattura d’uomini liberi 
senza processo , accusa o prova , csigcvasi il confer- 
marla un’ultra volta, e farne giurare 1’ osservanza- ai 
primi ufiziali della legge, al Maggiordomo ed al Ciam- 
berlano della Casa del Re , al Guardasigilli , al Con- 
trollore e Tesoriere della Guardaroba, ed adii aveva 
1 ’ incarico dell’ educazione del Principe reale. Rimar- 
cava, che i Pari del regno avevano soggiaciuto a cat- 
tura, a prigionia, a perdita di beni, taluni persino 
alla morte , senza giudizio o prova , e quindi decre- 
tava, che s’ avesse a cessare per l’avvenire da siffatte 
violenze; che nessun Pari potesse essere punito senza 
sentenza de’ Pari in Parlamento. Dimandava, che in 
caso di vacanza «li qualcuna delle cariche sopra indi- 
cate, il Re sentisse il Consiglio prima di supplirvi, e 
riportasse 1 ’ assenso di que’ Baroni , che si trovassero 
al momento vicini alla Corte. Ordinava anche che nel 
terzo giorno di ciascuna sessione fesse rassegnare la sua 
carica ad ognuno , meno ai Giudici de’ due banchi ed ai 
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Baroni addetti allo Scacchiere. Che si riducessero i Mini* 
stri alla situazione di semplici privati, affine di rispon- 
dere come tali alle accuse portate contro essi in Par- 
lamento ; clic riconosciuti colpevoli si deponessero , e vi 
si sostituissero persone più degne. Con questi ultimi 
regolamenti i Baroni cercavano, per quanto potevano, 
di ridurre il Re laddove avevano circoscritto Enrico HI 
ed Edoardo II, ma tali restrizioni del potere regale 
erano divenute odiose . c non avevano motivo di spe- 
rare che il popolo concorresse seco loro a volerle , o 
il Re acconsentisse di sanzionarle. 

In compenso delle chieste concessioni il Parlamento 
offriva ventimila sacchi di lana; e talmente n 1 erano 
urgenti i bisogni, attesa P importunità de’ creditori , e 
le dimando degli Alleati oltremare, die li accettò ai 
duri patti accennati. Ratificò lo Statuto in pieno Par- 
lamentò , ma v’ inserì segretamente una protesta ba- 
stante, vedrà chiunque, a distruggere nel popolo ogni 
confidenza nella sua buona fede, poiché dichiarò di 
voler rivocare di propria autorità quanto gli si aveva 
carpilo, appena glie lo suggerisse la convenienza (i). 
Quindi assicuratosi del sussidio , emanò un editto , il 
quale contiene casi e pretese straordinarie. Comincia 
dall 1 asserirvi che lo Statuto fu posto in vigore, malgrado 
la legge , quasi che un Corpo legislativo potesse far 
cosa che fosse illegale. Afferma in seguito, che, sic- 
come desso ledeva le prerogative della Corona , quali 


(i) ('he la protesta del He fosse segreta risulta all 1 evidenza , 
giacché sarebbe stato altrimenti ridicolo , che il Parlamento 
n’avesse «eccitalo l’assenso. Oltreché , il He eonfessò d’aver 
simulato , e se la protesta fosse stata pubblica , non era il 
caso di esprimersi in questo modo. 
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un giuramento gli prescriveva difendere, aveva finto 
di ratificarlo, ma in cuore non v’aveva assentito giam- 
mai. Non intendeva dire con ciò che a lui o al Par- 
lamento fosse forza obbedire ; bensì che qualche incon- 
veniente sarebite nato s’ egli non avesse soscritto quel 
preteso Statuto. Che pertanto, col parere del Consiglio 
privato , e d’ alcuni Conti e Baroni , lo abrogava ed 
annullava , e lo dichiarava d’ ora innanzi non valido 
od autorevole , sebbene fosse disposto ad osservarne 
gli articoli non contrari! alle leggi vigenti. Nelle adu- 
nanze posteriori a questa il Parlamento non mostrò 
curarsi di un abuso così evidente del potere regale, 
che metteva le leggi alla discrezione del Re ; e nel 
lasso di due anni Edoaftio prevalse, e si trasse d’ ini-; 
paccio al segno di ottenere che l’inviso Statuto fosse 
rivocato legalmente. Quest’ avvenimento contiene di 
certo molte circostanze che mostrano i costumi e il 
pensare del secolo , e provano qual sorta di lavoro 
inesatto possa aspettarsi da mani mal pratiche, allor- 
quando impiegate in atti legislativi , o nel modellare 
le leggi , o nell’ innalzare la fabbrica gelosa di una 
legge fondamentale. 

Ancorché ricuperasse l’antica autorità in casa, in- 
taccata dagli avvenimenti della guerra di Francia, nul- 
lameno gli aveva questa causate tante mortificazioni, e 
ne vedeva l’esito talmente dubbio, che di buon grado 
n’ avrebbe forse deposto il pensiero, se una rivoluzione 
accaduta in Brettagna non gli avesse schierato dinanzi 
un più ridente prospetto, e fornito al suo genio in- 
traprendente tutta l’opportunità di svilupparsi: 

Giovanni III , duca di Brettagna , còllo dalle infer- 
mità della vecchiaia, si sentiva da alcuni anni venir 
meno la vita. c. come mancava di prole, gli stava a 


Digitìzed by Google 



4 io STORIA D’INGHILTERRA 

cuore di prevenire que’ disordini, a cui. nel caso della 
sua morie, una successione contrastata poteva esporre 
i suoi sudditi. II Conte di Pcnthievre .suo fratello ca- 
detto aveva lasciato una figlia, quale il Duca riputava 
erede del Ducato, mentre avendolo egli pure ottenuto 
per successione femminina, ne credeva il titolo preferi- 
bile a quello del Conte di Mountforl fratello a lui d’ al- 
tro letto. Perciò rivolgeva in petto come maritarla a 
persona atta a difenderne i diritti, e gettò lo sguardo 
su Carlo di Blois, nipote ul Re di Francia per parte 
<ldla madre Margherita di Valois, sorella a questi. Ma, 
|>erchè amava i suoi sudditi, e u’ era amato , risolse 
di non fare un tal passo senza interpellarli, e convo- 
cati gli Stati di Brettagna , rappresentò loro i vantaggi 
d’ una tale alleanza , per cui P ordine di successione 
sembrava irrevocabilmente determinalo. Assentirono alla 
scelta i Brillarmi, e concluso il matrimonio . i vassalli 
tutti , il Conte di Mountforl fra essi , giurarono fedeltà 
a Carlo ed alla moglie, loro futuri Sovrani: e parve 
con ciò, per quanto sapesse umana prudenza provve- 
dere, tolto ogni pericolo di sommossa civile. 

Morto però questo buon Principe , P ambizione di 
Mountfort pose il dispostone a soqquadro, e desiò una 
guerra dannosa non pure .alla Brettagna , ma ad una 
gran parte dell’Europa. Mentre Carlo di Blois stava 
presso la Corte di Francia sollecitando l’investitura 
del Ducato, Mountfort si dava moto per porsene al 
possesso; e colla forza o coll’ arte divenuto padrone di 
Rennes , Nantes, Brest , Hennebonne, e di quasi tutte 
le Fortezze importanti,, indusse molli Baroni a ricono- 
scerlo. Convinto di non aver a sperar appoggio da Fi- 
lippo, si portò in Inghilterra col pretesto di spuntarvi 
i suoi titoli alla Contea di Richmond, devoluta a lui 
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in causa della morte del fratello; ed offerto colà ad 
Edoardo come Re di Francia l’omaggio del Ducato, 
gli propose una Lega per sostenere pretese recipro- 
che. Comprese Edoardo all’istante quanto potesse una 
tal alleanza giovargli. Mounlfort , principe attivo e prode, 
stretto seco lui da legami d’ interesse, gli apriva la strada 
a penetrare nel cuore della Francia, e gli affacciava allo 
sguardo un prospetto lusinghiero oltre quanto sapessero 
isuoi alleati dell’Alemagna e-de’Faesi Bassi, i quali 
non gli erano affezionati di cuore, e i cui progressi tro- 
vavano dappertutto intoppo, attese le numerose fortifi- 
cazioni innalzate da quel lato. Roberto d ? Arlois s’ a- 
doprava nel dar peso a siffatte considerazioni , nè l’ am- 
bizioso Edoardo era certo disposto a rassegnarsi alle 
riportate ripulse , mentre ripuh»va*ne troppo intaccato 
il. suo onore. Brevi dovevano essere i negoziati per con- 
venire una Lega fra due personaggi stretti fra loro da 
vincoli d’interessi immediati , sebbene ne fossero in 
opposizione diretta le ragioni, rapporto alla preferenza 
di successione mascolina o femminina. 

Siccome lencvasi nascosto il Trattato, Mounlfort. di 
ritorno, s’ avventurò di portarsi a Parigi, onde di- 
fendere la propria causa innanzi alla Corte de’ Pari. 
Ma penetrata una contraria prevenzione in Filippo e 
ne’ Giudici , uel timore che lo si volesse trattenere fin- 
ché non restituiva quanto aveva a viva forza carpito, 
scomparve , e la guerra fra lui c Cari o di Blois s’ ac- 
cese all’ istante. Filippo spedì il suo primogenito con 
poderoso esercito a sostenere quest’ ultimo, e Mounlfort, 
non in grado, di misurarsi col rivale , rimasto entro 
Nantes , vi /u assediato. Presa la città in causa d’ un 
tradimento degli abitanti , e caduto Mounlfort nelle 
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mani de’ suoi nemici, venne condotto a Parigi, e chiuso 

nella torre del Louvre. 

1 34* Parevano coll’accaduto sepolte nell’ okblio le pre- 
tese di Moti ni lori , ma un avvenimento impensato ne 
ristabilì all’ istante la perduta causa , e infuse vita e 
vigore nella fazione. Giovanna di Fiandra , contessa 
di Mountfort , la donna la più straordinaria del secolo, 
udito della prigionia del marito, abbandonò le dome- 
stiche cure a cui s’ era fino allora limitata , e s’ accinse 
coraggiosa a sostenere la cadente fortuna della famiglia. 
Radunati gli abitanti di Rennes ove risedeva , e pre- 
sentatasi col suo bambino Ira le braccia, gl’ istrusse pian- 
gendo dell’ avvenuta sciagura , e raccomandò loro l’il- 
lustre Orfauo del loro Sovrano, unico superstite d’ una 
antica dinastia, die aveva governalo il paese con bontà 
c clemenza, ed a cui dessi avevano mai sempre pro- 
fessato una zelante affezione. Dichiarò di voler correre 
con essi ogni rischio in difesa di sì giusta causa: mo- 
strò quali mezzi poteva tuttavia somministrare la Lega 
d’ Inghilterra : li scongiurò di voler tentare uno sforzo 
ancora contro un usurpatore , che avrebbe sagrifiealo 
la libertà della Brettagna al Re di Francia, in compenso 
dell’ avutane protezione. Al vederne l’aspetto commo- 
vente, all’ udirne le nobili parole, si animarono gli udi- 
tori , e giurarono di voler sostenere i diritti della sua 
famiglia, o morire seco lei. La altre città forti di Bret- 
tagna adottarono un simile partilo. La Contessa pas- 
sava dall’ una all’ altra incoraggiandone i presidii, 
provvedendoli di viveri , e concertando disegni atti a 
difenderle. Posta alfine in ottimo stalo la provin- 
cia, si chiuse entro Henntfbonne . ove aspettò con 
impazienza l’arrivo de’ soccorsi promessile da Edoardo. 
Spedì intanto il figlio in Inghilterra , acciò vi fosse ine - 
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glio al sicuro, e perchè Edoardo mosso da un tal pe- 
gno di fiducia abbracciasse con ardore la sua causa. 

Carlo di Blois anelava d’ impadronirsi d’ Henne- 
bonne e farvi prigioniera la Principessa , dal cui vi- 
gore e talenti procedevano le difficoltà tutte della sua 
successione al Ducato di Brettagna. Cinta la Piazza con 
grosso esercito composto di Francesi, Spagnuoli, Ge- 
novesi e pochi Britanni, coudusse 1’ assedio con una 
industria instancabile. Nè meno vigorosa opponevasi la 
difesa dal presidio; poiché respinti ogni volta gli as- 
salitori, faceva frequenti sortile con buon esito; eco- 
ine la Contessa dava l’ esempio nelle operazioni di 
guerra , si sarebbe ognuno vergognalo di non far quanto 
da lui dipendeva nella disperazione del caso. Un gior- 
no, avvedutasi che gli assediami intenti all’ assalto la- 
sciavano mal guardata un quartiere lontano dal cam- 
po, sortì all' istante guidando duecento cavalli, ed assa- 
litolo, e sgominatene e trucidatene in gran parte le 
milizie , ne incendiò, le tende, le bagaglie e i magaz- 
zini. Ma mentre s’ accingeva a ritornarsene, si trovò 
tagliata la strada da un Corpo nemico, che s’ era po- 
sto fra lei e le porte della città. Prese al momento il 
suo partito, ed ordinato a’ suoi di sbandarsi, e (ug- 
gire nella direzione di Brest, essa ve li incontrò con 
cinquecento cavalli. Ritornata verso Hennebonne, si fece 
strada attraverso il campo degli assediami, ed entrata 
in città vi fu accolta con grida d’ acclamazione dal 
presidio, che , incoraggiato da questo rinforzo e da un 
sì raro esempio di valor femminino , risolse difendersi 
fino agli estremi. 

Co' ripetuti attacchi gli assediatili avevano aperta la 
breccia in più luoghi , e temevano che un assalto ge- 
nerale, qual s’ aspettava ogui giorno, valesse a superare 
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il presidio scemato e spossato dalle veglie e dagli stenti. 
Era d’uopo quindi capitolare, e già il Vescovo di Leon 
trovavasi impegnato in conferenza con Carlo di Blois, 
allorquando la Contessa, che stava da un’alta torre 
guatando con occhio impaziente dal lato del mare , 
scoperte in distanza alcune vele, gridò alto : I soc- 
corsi, ì soccorsi di’ Inghilterra , non più capitolazione. 
La flotta recava un Corpo di cavalleria pesaute, e 
seimila arcieri destinati da Edoardo a soccorrere Ilen- 
nebonne, ma erano stati trattenuti sempre dal far vela 
in causa de’ venti contrarii. Entrarono in porto ca- 
pitanati da Sir Gualtiero Manny, uno de’ più prodi 
capitani d’Inghilterra, ed infuso un nuovo ardire nel 
presidio,. e sortiti di città, batterono gli assedianti, e 
li obbligarono a stendere. 

Malgrado il riportato vantaggio, la contessa di Mount- 
fort , vedendo la sua fazione diminuirsi , oppressa 
ovunque dal numero della fazione rivale , si portò in 
Inghilterra a sollecitare dal Re un soccorso più effi- 
cace. Edoardo le assegnò un ragguardevole rinforzo 
sotto la guida di Roberto d’ Artois, che veleggiò alla 
volta di Brettagna con una fiotta di quarantacinque 
vascelli. Nel tragitto, scontratosi co’ nemici, ne nacque 
battaglia , ove 'la Contessa si diportò al solilo con va- 
lore. Dopo una viva zuffa , una procella separò le due 
flotte, cl’ inglese giunse salva in Brettagna. Prima im- 
presa di Roberto fu l’ impadronirsi di Vannes , ove 
spiegò assai destrezza e condotta. Sopravvisse però as- 
sai poco alla prospera fortuna , poiché i Nobili della 
fazione di Carlo s' armarono sotto mano, ed assali 1 » 
Vannes all'improvvisa, la ripresero, e ne fu causa più 
di tutto una ferita riportata da Roberto, di cui morì 
poco dopo uel tragitto di ritorno in Inghilterra. 
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Dopo la' morte di quest’ iufelice Principe, autore di 
tutte le calamità a cui la sua patria soggiacque per 
più d’un secolo, Edoardo intraprese personalmente la 
difesa della Contessa di Mountfort, e come spirava la 
tregua conclusa ultimamente colla Francia, si prose- 
gui sotto i vessilli , ed in nome de’ due Monarchi 
d’Inghilterra e di Francia, una guerra, cui avevano 
Inglesi e Francesi fatta fino allora quali Alleati dei 
competitori al Ducato di Brettagna. Sbarcò il Re a 
Morbian presso Vannes coti dodicimila nomini, e pa- 
drone del campo, tentò d’ illustrarsi coll’ assediare ad 
un tempo Vannes, Rennes c Nantes. Ma col voler 
troppo mandò a mal ogui cosa $ talché l’ assedio per sino 
di Vannes, diretto dal Re personalmente con vigore, 
progrediva lentamente, al segno , che i Francesi ebbero 
tutto 1’ agio di porsi in grado di combatterlo. Comparso 
in Brettagna il Duca di Normandia, primogenito di Fi- 
lippo, con trentamila fanti e quattromila cavalli , Edo- 
ardo ebbe a nccorre le sue forze, e trincerarle forte- 
mente sotto Vannes , ove giunto, il Duca investì gli as- 
sediane. Il presidio c il campo francese abbondavano di 
viveri ? mentre gl’inglesi non ardivano assalire la città 
in faccia ad una forza maggiore, e traevano d’Inghil- 
terra una sussistenza esposta a rischi di mare , e tal- 
volta ad essere intercettata dalia flotta nemica. In sif- 
fatto stato Edoardo prestò orecchio alla mediazione 
de’ Cardinali di Palestina e di Frascati , Nunzii del 
Papa , i quali procurarono di trattare , se non una 
pace, una tregua almeno fra’ due regni. Conchiusa 
una cessazione di ostilità per tre anni, egli seppe pro- 
curarsi nel Trattato patti onorevoli, malgrado le sue cri- 
tiche circostanze. Si convenne die Vannes rimanesse 
iu deposito ai Legati durante la tregua , per poi di- 
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«pome a loro piacimento, e sebbene Edoardo sapesse 
la Corte di Roma parziale al suo antagonista , niilla- 
raeno cou questo divisamente sfuggi al disonore di 
aver fallilo nella tentatane presa. Fu parimenti stipu- 
lalo che si ponessero in libertà i prigionieri ; clic le 
Piazze di Brettagna rimanessero a chi le possedeva al 
momento ; che gli Alleati delie due parli fossero com- 
presi nella tregua. Conchiuso il Trattilo , Edoardo le’ 
vela coll’ esercito per l’ Inghilterra. 

Quantunque intesa per tre anni, durò poco la tregua , 
ed entrambi i Monarchi cercarono di gettare l' uno sui- 
P altro il biasimo d’ averla violata. Gli Storici delle 
due Nazioni differiscono, come è naturale , nel rac- 
contare la cosa. Sembra però probabile, siccome affer- 
mano i Francesi, che Edoardo nell’ accedere alla tre- 
gua nuli' altro avesse di mira fuorché trarsi dal brutto 
imbroglio in cui s’ era impaniato, e che si desse poi 
poca briga d’ osservarla. Dagli Atti tuttavia esistenti, 
appare eh’ egli si lagnasse oltre ogni cosa perchè si 
fossero castigati Oliviero di Clisson , Giomuni di Mon- 
tauban ed altri Nobili di Brettagna, mentre, come 
partigiani della fazione Mountforl , stavano sotto la 
protezione dell' Inghilterra. Risulta però, che in occa- 
sione della tregua questi Signori sostenessero la causa 
di Carlo di Blois; laonde nel contrarre dopo corrispon- 
denza, od impegni segreti con Edoardo, divenivano 
traditori della propria fazione,' e come tali, se Filippo 
e Carlo li avevano puniti, a torto si lagnava di una 
1 344 severità colla Francia. Ma, allorquanuo al Parla- 
mento , cui affettava sentire in ogni caso , espose la 
pretesa ingiuria , desso prese a cuore la lite , e lo av- 
vertì di non lasciarsi zimbellare da una tregua frau- 
dolente, e gli concesse sussidii, acciò ridestasse lu 
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guerra. Alle Contee toccò a pagare per due anni un 
quindicesimo , ai Borghi un decimo , ed il Clero ac- 
consentì a caricarsi d’ un decimo per tre anni. 

Dall’ ottenuto sussidio posto in grado il Re di allestire 
i preparativi occorrenti alla guerra, spedì a difende- 
re la Guascogna il cugino Enrico conte di Derby, fi- 
glio del Conte di Lancasler. Compitissimo fra’ principi 
c cortigiani d’ Inghilterra , possedeva il Conte al più 
alto grado tutte le virtù, perchè giusto, umano, prode, 
e prudente (i). Non pago di salvare la provincia com- 
messa alle sue cure, fece con buon esito un’ invasione 
nel paese nemico, ed assalito il Generale de’ Francesi 
Conte di Lisle a Bergerac lo cacciò da’ suoi trince- 
ramenti , e prese la Piazza. Soggiogato in gran parte il 
Perigord, progrediva nella conquista del paese, allor- 
quando, raccolti dieci in dodicimila uomini, il Conte di 
Lisle si portò sotto Arberoche nella lusinga di ritorta 
agl’inglesi, che se n’ erano impadroniti. Il Conte di 
Derby, piombatogli addosso all’ improvvista con mille 
cavalli, e sgominati i Francesi e inseguitili, riportò 
una completa vittoria, e fece prigione lo stesso Lisle 
con vinolti altri Nobili ragguardevoli. Dopo quest’ im- 
portale vantaggio, Derby s’ innoltrò rapidamente in 
Francia, e prese Monsegur, Monsepat, Willefranche, 
Mircmont, Tonnins, e il Forte di Damassen. La co- 
dardia del Governatore gli diè nelle mani Aiguillon 

(i) Si racconta di questo Principe , che, avendo promesso 
a 1 suoi il sacco di una città prima di darle 1’ assalto , accadde 
ad un semplice soldato d'imbattersi in una cassa piena di 
danaro. Portatala al Conte , poiché credeva troppo pingue il 
bottino per impadronirsene , Derby gli disse, che come la sua 
promessa non aveva limitatola somma, perciò gl’ ingiungeva 
di servirsi a suo piacimeulo del danaro. 

a 7 
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riputata imprendibile, ed Angouleme cesse dopo un 
breve assedio. La sola Piazza ove incontrasse assai re- 
sistenza fu Reole, che s’ arrese essa pure dopo un as- 
sedio di nove settimane circa. Andatogli fallito un 
colpo di mano su Blaye, si ritirò, convinto che non 
gli convenisse gettare il tempo sotto una Piazza di 
poca entità. 

1 346 Motivo de’ rapidi c poco disputati progressi di Derby 
dal lato della Guascogna erano le strettezze del pub- 
blico erario in Francia; laonde Filippo avevaia gra- 
vata di nuove imposte, particolarmente d’ un balzello 
sul sale, lo che aveva occasionalo assai malcontento, 
e quasi una sommossa ne’ sudditi. Appena potè pro- 
cacciarsi danaro, la Corte di Francia fece assai prepa- 
rativi, e il Duca di Normandia, seguito dal Duca dì 
Borgogna e d’altri Nobili primarii, guidò verso la Gua- 
scogna un esercito, a cui cerio gl’inglesi non pote- 
vano neppure sognare di far fronte in campo. Il Conte 
di Derby si tenne sulla difesa, e lasciò u’ Francesi 
tutto l’agio di spingere l’assedio d’ Angouleme, loro 
primaria impresa. Giovanni lord Norwich, governatore 
della Piazza , dopo una prode e vigorosa resistenza, tro- 
vavasi ridotto agli estremi, allorquando gli entrò in 
pensiero uno stratagemma per salvare il presidio, e 
non darsi a discrezione. Comparso sulle mura, chiese 
un abboccamento al Re di Normandia. Portatovisi questi 
e detto al governatore che supponeva intendesse capito- 
lare; no, rispose, ma come dimani è la festa della 
Madonna, a cui vi conosco divoto al par di me, perciò 
vi chiedo tregua per tutto il giorno. Assentì il Duca, 
e Norwich, fatte allestire le bagaglie, uscì co’ suoi e 
s’avanzò verso il campo de’ Francesi. Questi , nel dub- 
bio d’essere assalili, corsero all’ armi, ma Norwich 
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spedì un messo a rammentare al Duca la data parola, 
e il Duca, che si piccava d’ esserne esatto inanteuilore, 
lasciò passare gl’inglesi senza molestarli. Vedo^ disse, 
che il Governatore la sa più lunga dime, e conten- 
tiamoci (T aver nelle mani la Piazza. Dopo qualche 
altro vantaggio, il Duca di Normandia assediò Àiguillon, 
e veduta l’ impossibilità di prenderla d’assalto, perchè 
forte naturalmente, e perchè provveduta d’ un prode 
presidio comandalo dal Conte di Pembroke e da sir 
Gualtiero Manny, risolse affamarla, dopo aver ten- 
tato inutilmente diversi attacchi. Prima però di venirne 
a capo, lo chiamò altrove un disastro grandissimo fra 
quanti n’ abbia sofferto giammai la Monarchia di 
Francia. 

Edoardo, istrutto dal Conte di Derby che la Gua- 
scogna stava esposta ad imminente pericolo, aveva messo 
in piedi un esercito, quale intendeva guidare perso- 
nalmente in suo soccorso. Imbarcatolo a Southampton 
sopra una flotta di mille vele d’ ogni dimensione, con- 
dusse seco, oltre il fior della Nobiltà, il primogenito 
principe di Wales, giunto in allora al terzo lustro ap- 
pena. Soffiò contrario il vento per lunga pesza, talché 
il Re, nel dubbio di non giungere in tempo alla Gua- 
scogna, si lasciò indurre da Goffredo d’ Harcourt a 
volgere altrove le vele. Questo Signore dopo aver lun- 
gamente brillalo nella Corte di Francia, ove n’ erano 
il molto merito e il valore tenuti in gran pregio, di- 
sgustato di Filippo e perseguitatone, era fuggito in In- 
ghilterra, e raccomandatosi ad Edoardo, ottimo cono- 
scitore degli uomini , era divenuto il successore di Ro- 
berto d’ Artois nel mal auguralo ufizio di assisterlo in 
ogni impresa contro la sua patria. Insisteva costui da 
assai tempo nel persuaderlo, che una spedizione in 
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Normandia promettesse un miglior esito in allora. 
Clic Edoardo troverebbe le province del Nord sprov- 
vedute quasi di milizie, poiché di là tratte per for- 
nirne quelle del Sud. Che al Nord abbondassero città 
borenti , le cui spoglie arricchirebbero gl’ Inglesi. Che 
le campagne non ancor desolate dalla guerra ve li prov- 
vederebbero abbondantemente di viveri , e che la vi- 
cinanza della Capitale renderebbe in quelle parti impor- 
tante il più leggiero vantaggio. Siffatti motivi, assai po- 
co pesali dapprima, fecero ad Edoardo maggior senso 
perchè lede vasi sconcertato il viaggio alla Guascogna, 

ed ordinato di far vela verso la Normandia, sbarcò 

12 # 1 

Luglio ' n salvo l’esercito alla Ilogue. 

Quest’ esercito, che durante il corso della susseguente 
stagione campale s’ illustrò colle più luminose vittorie, 
componevasi di quattromila uomini d’arme, di dieci- 
mila arcieri, diecimila fanti velci e seimila irlandesi. 
1 Velci e gl’irlandesi erano milizie armate alla leg- 
giera. alti ad inseguire un nemico sgominato , od a fare 
scorribande , anziché far fronte in battaglia. L’ arco fu 
mai sempre riputato un’ arma da poco, ovunque s’ ab- 
bia una giusta idea di militare disciplina, o si man- 
tengano Corpi di fanteria regolare c ben armata. Gli 
uomini d’arme erano la sola forza imponente, ma in 
uno scontro la buona fanteria prevaleva. L’ esercito in- 
tero poi consisteva in milizie di fresca leva, per cui 
ben meschina idea possiamo formarci della forza mi- 
litare di que’ tempi, che, ignari d’ ogni altr’ arte, nep- 
pure coltivavano daddovero 1’ arte della guerra, unico 
scopo dell’attenzione generale in allora. 

Appena sbarcato il Re, creò il Conte d’ Arundel 
Conestabile dell’ esercito , Marescialli i conti di War- 
wic c d’ Harcourl , Cavalieri il Principe di Wales e 
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diversi giovani Signori. Distrutti quanti vascelli trovò a 
Ih Hogue, a Barfleur ed a Cherbourg, sparpagliò l’eser- 
cito per il paese, e die’ a’ soldati licenza d’incendiare, 
spogliare, saccheggiare, dappertutto laddove s’ impadro- 
nissero. Troppo poco prevaleva la buona disciplina 
perchè le milizie ricevessero assai danno dall’ abito del 
disordine , ed Edoardo pensò in ogni caso di preve- 
nirlo coll’ ordinare che i soldati non scordassero mai 
d’ acquartierarci di notte tempo presso il nerbo dell’eser- 
cito. Montebourg, Carentan, San Lo, Valogncs ed altre 
Piazze del Cotentin furono saccheggiate da questi sban- 
dati, e la costernazione si sparse ovunque nella pro- 
vincia. 

Giunta a Parigi la notizia d’ un’ invasione cosi re- 
pentina, gettò Filippo nella massima perplessità. Nulla- 
meno ordinò dappertutto una leva di soldati, c spedi 
il Conte d’Eu, conestabilc di Francia, cd il Conte 
di Tancarville, con un Corpo di milizie in difesa di 
Caèn, città popolosa e commerciante, ma senza mura 
e vicina al campo degl’ Inglesi. La tentazione di sì 
ricca preda adescò Edoardo ad accostarla , e gli abi- 
tanti, resi arditi dal numero c dai rinforzi ogni dì ri- 
cevuti , s’avventurarono d’ affrontarlo in campo; ma ni 
primo scoutro mancò loro il coraggio, e fuggirono pre- 
cipitosamente, lasciando prigioni i Conti d’Eu e Tan- 
carville. 1 vincitori entrarono in città co’ vinti, e come 
trucidavano senza riguardo a sesso, ad età o condi- 
zione, perciò i cittadini, spinti d.dla disperazione, bar- 
ricale le porte delle case , fecero piovere sugl’ Inglesi 
pietre, mattoni, ed ogni sorta di proiettili. Gl’Inglesi 
cercarono d’aprirsi la strada coll’ appiccarvi il fuoco, 
per Io che Edoardo, sollecito di salvare le spoglie e 
i soldati, le’ cessare la carnificina, cd obbligatigli abi- 
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tinti a deporre 1’ armi , concesso a’ suoi il saccheggio 
delia città , avvenne con più regola , con meno peri- 
colo, e durò tre giorni. Il Re serbò per suo uso le 
gioie, l’argenteria, le sete, le stoffe e la biancheria 
fina , e il rimanente delle spoglie toccò ai soldati. Ca- 
ricata ogni cosa sui vascelli, fu spedita in Inghilterra 
con trecento dc’più ricchi cittadini di Cuen, il prezzo 
del cui riscatto era un’ aggiunta al profitto , intesa per 
P avvenire. I due Cardinali Legati, che erano venuti 
per negoziare la pace fra’ due regni, rimasero spettatori 
della spaventosa scena accaduta. 

Il Re s’incamminò verso Rouen nella speranza di 
farle provare un simile trattamento , ma trovò rollo 
il ponte sulla Senna , e di là dal fiume 1’ esercito di 
Francia capitanato da Filippo in persona. Costeggia- 
tane la sponda, s’avanzò sopra Parigi, e distrusse le 
campagne, le città e i villaggi, in cui s’imbatteva , ed 
alcune milizie di leggiera armatura spinsero i guasti 
fino alle porte di Parigi , riducendo in cenere alla 
vista della Capitale il palazzo di San Germano, Nan- 
terre , Ruelle ed altri luoghi. Intendeva varcare la 
Senna a Poissy, ma trovati i Francesi accampati sul- 
l’opposta riva, e il ponte rotto là pure, d’ordine di 
Filippo, s’accorse che si voleva cingerlo da ogni lato 
per assalirlo con vantaggio sicuro; ma si trasse dal 
pericolo con uno stratagemma. Sloggiati i suoi , si- 
mulò progredire lungo la Senna, poi fatta ad un tratto 
giravolta , ritornò per la stessa strada a Poissy , quale 
i Francesi avevano di già abbandonato , onde tener 
dietro a' suoi movimenti. Colà giunto, ricostruì il ponte 
con prestezza incredibile, e, varcatolo coll’esercito, 
scampò al nemico, e si diresse a marce sforzate verso 
le Fiandre. La sua vanguardia, capitanata da Harcourt, 
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imbattutasi ne’ cittadini di Atniens, che s’ affrettavano 
a rinforzare il Re di Francia, li pose in rotta, e ne 
fé’ strage , mentre Edoardo transitava dal lato di 
Beauvois e ne incendiava i sobborghi. Accostatosi alle 
sponde della Somma , si vide in impaccio come prima, 
poiché i ponti sui fiume erano , o rotti o ben guar- 
dati. Stava sull’ opposta riva un esercito guidato da 
Godemar de Faye, ed alle spalle gli si accostava Fi- 
lippo con centomila uomini ; talché minacciavaio il 
pericolo di vedersi circondato c ridotto alla massima 
penuria in paese nemico. In siffatti estremi, promise 
on guiderdone a chiunque gli avesse indicato un guado 
attraverso alla Somma. Un paesano detto Gobin Agace, 
di cui ci rimnue conservato il nome atteso la molta 
parte ch'ebbe in questi importanti avvenimenti, si 
lasciò tentare a tradire gl'interessi della sua patria, e 
istrussc Edoardo d’ un passo al di sotto d’Abbevilie , 
ore il terreno era sodo e guadabile ad acque basse 
senza difficoltà. Porlatovisi il Re, gli si affacciò Gode- 
mar de Faye sull'opposta sponda, ma vinto dalla ne- 
cessità non esitò punto, e gettatosi nel fiume in fronte 
a’ suoi , colla spada in mano, lo scacciò dal luogo, e 
lo inseguì lunga pezza attraverso la pianura. I Fran- 
cesi dell'esercito di Filippo giunsero al guado precisa- 
mente mentre il retroguardo degl’ Inglesi stava var- 
candolo. Sfuggì per tal modo Edoardo per un filo al 
pericolo atteso la sua cautela e celerilà , e come le 
acque crescevano , perciò non più in tempo d’ inse- 
guirlo col varcare il fiume allo stesso posto, il Re di 
Francia ebbe a passare sul ponte d’Abbeville, e perde 
qualche tempo. 

Ben doveva Filippo, capitanando un esercito pode- 
roso, vivere nell' impazienza di vendicarsi degli Inglesi 


Digitized by Google 



4*4 STORIA D’ INGHILTERRA 

e Hi sottrarsi al disfioro a cui s’ esponeva se si lasciava 
sfuggire di mano, senza dargli una lezione, un nemico 
inferiore in numero, dopo che gli aveva devastato una 
gran parte del regno. Convinto Edoardo, che tale fosse 
lo scopo del Re di Francia, come di poco vincevalo 
della mano, previde il pericolo di esporre il retroguar- 
do agl’ insulti della cavalleria numerosissima de’ Fran- 
cesi , se si buttava con marce sforzate sulle pianure 
della Picardia, e s’attenne ad un savio divisamente, 
j Scelta una posizione vantaggiosa presso il villaggio di 
Agosto Crecv , dispose l’esercito in buon ordine, e decise di 
aspettarvi di piè fermo il nemico, nella speranza che 
la smania di venire alle mani, e di tagliargli ogni via 
allo scampo, dopo i rovesci sofferti, lo precipiterebbe 
in qualche azione temeraria e mal concertata. Concen- 
trati i suoi su d’ un pendìo, li divise in tre file. Gui- 
dava il Principe di Wales la prima, c sotto lui i conti 
di Warvric e d’ Oxford , Hnrcourt , Ioni Chandos , 
lord Holland ed altri Signori. I conti di Arundcl e 
Northampton , i lord Willoughby , Bassct, Ross, c sir 
Luigi Tufton, stavano in fronte alla seconda. Della 
terza assunse il comando personalmente coll’idea odi 
soccorrere le prime due file, o di difendere la ritirata 
in caso di rotta, o di trarre partito dalla vittoria. Ebbe 
anche la precauzione di trincerarsi ai fianchi , onde 
guardarsi da’ Corpi numerosi che potevano assalirlo da 
quella parte, e stanziò le bagaglie dietro di sè in un 
bosco, ed anche queste le assicurò con trincee. 

L’intelligenza c l’ordine delle date disposizioni, 
la tranquillità con cui furono fatte, valsero a rassicu- 
rare gli animi, e per più incoraggiare i soldati, il Re 
Cavalcava attraverso le file con giulivo contegno, talché 
al vederlo deslavasi massima ia tutti la fiducia. Mostrò 
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loro a quale cattivo partito fossero ridotti. Soggiunse 
che certa ed inevitabile li aspettava la più completa ro- 
vina , se nella situazione in cui si trovavano, chiusi da 
ogni lato in paese nemico, non contavano oltre ogni 
cosa sulle loro spade; se lasciavano ai Francesi córre 
il momento di vendicare tanti insulti, ed il sofferto 
smacco. Rammentò che fino allora avevano prevalso 
al nemico in tutti gli scontri, e cercò convincerli che 
il vantaggio del numero non accresceva forza all’eser- 
cito che sovrastava al loro campo; che 1’ ordine in 
cui stavano disposti, e la risoluzione che egli s’a- 
spettava da’ suoi ben lo valevano. Nuli’ altro esigeva 
fuorché imitassero il suo esempio e quello del Prin- 
cipe di Wales, e come tutti esponevano l’onore, la 
vita, la libertà ad un comune pericolo, così confida- 
va che si sarebbero con uno sforzo comune tratti tutti 
d’ impaccio, e con unito coraggio avrebbero riportata 
completa la vittoria. 

Riferiscono alcuni Storici, che oltre i mezzi forniti- 
gli dal proprio genio e presenza di spirito , Edoardo 
si servì contro il nemico d’un nuovo ritrovato, e pose 
in fronte de’ suoi alcuni pezzi d’artiglieria, i primi di 
cui si fosse fatto ancor uso in battaglia campale. L’è- 
poca è questa di una fra le più singolari scoperte fatte 
dagli uomini, scoperta che cambiò a poco a poco faccia 
all’arte della guerra, e quindi a molle circostanze del 
governo politico in Europa. Ma l’ ignoranza di que’ gior- 
ni nella meccanica rese i progressi dell’ invenzione len- 
tissimi, e i primi cannoni erano talmente grossolani, 
e di un difficile maneggio, che non se ne comprese 
al momento 1’ uso e 1’ efficacia. Oggidì persino si van- 
no continuamente aggiungendo miglioramenti a que- 
sto tremendo ordigno, che, sebbene inventato per di- 
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struggere gli uomini, e rovesciare gl’imperi, ha nul- 
lameno contribuito in fine a rendere meno sanguinose 
le battaglie, ed ha dato maggiore stabilità alle società 
civili. Le Nazioni, dopo uoa tale scoperta, si sono tro- 
vate meglio a livello l’ una dell’altra ; le conquiste sono 
divenute meno frequenti, e meno rapide. Il buon esito 
nella guerra è rimasto presso a poco un oggetto di 
puro calcolo, ed una Nazione qualunque, che veda di 
non poter lottare contro un’altra, o cede alle suedi- 
mande , o si procura degli alleati, onde difendersi dalla 
violenza d’ un’ invasione. 

L’invenzione dell’ artiglieria conoscevasi in allora 
così in Francia come in Inghilterra, ma Filippo, nella 
fretta di raggiungere il nemico, forse lasciò indietro li 
suoi cannoni, considerandoli quale inutile ingombro. 
Palesò didatti in tutti i suoi movimenti una pari pre- 
cipitosa imprudenza. Mosso dall’ ira, consiglierò peri- 
coloso mai sempre, forte della superiorità del numero, 
credeva dipendesse ogni cosa dall’ obbligare gl’inglesi 
a venire alle mani , e che, còltoli una volta nella loro 
ritirata, la vittoria era sua a non dubitarne. Marciò 
frettoloso ed in qualche trambusta ad Abbevillc; ma 
fatte due leghe, alcuni gentiluomini spediti ad infor- 
marsi del nemico, di ritorno al campo, lo istrussero 
d’aver veduti gl’inglesi serrali in bell’ordine, e di- 
sposti ad aspettarlo di piè fermo. Perciò gli consiglia- 
rono differire d’ assalirli al dì vegnente, mentre allora 
i suoi, riposati dalla fatica, avrebbero potuto schierarsi 
in battaglia, lo che la troppa fretta non permetteva 
al momento di fare. Aderì Filippo, ma la fatta preci- 
pitosa marcia, e l’impazienza de’Nobili francesi ren- 
devano impossibile la cosa. Una divisione s’ affollava 
sull’altra, e non si davano a trattenerle in cammino 
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ordini opportuni. Senza disciplina, non era maneg- 
giabile una tale immensa massa, e, ordinata a stento 
in tre file imperfette, giunse spossala e sconnessa in 
faccia al nemico. Componevano la prima fila i bale- 
strieri genovesi, quindicimila in numero, guidati da An- 
tonio Doria e da Carlo Grimaldi 5 il Conte d’ Alencon 
fratello del Ile capitanava la seconda : il Re stava in 
fronte alla terza. Oltre il Monarca di Francia, circon- 
dato da’ Nobili e grandi vassalli della Corona, tre te- 
ste coronate si trovavano presenti . il Re di Boemia , 
il Re de’ Romani col figlio, e il Re di Maiorca. L’e- 
sercito contara centoventimila uomini, il triplo del- 
1 ’ esercito uemico. La prudenza d’ un sol uomo pre- 
valse però a tanta immensa forza e sfarzo. 

Gl’ Inglesi all’ accostarsi del nemico si serrarono im- 
mobili ne’ranghi, e i Genovesi diedero principio all’at- 
tacco. Un po’ prima dello scontro, la pioggia d’ un tem- 
porale passeggierò aveva ammollite ed allentate le corde 
alle balestre degli ultimi, e le frecce lanciatene non 
arrivavano a córre le file degl' Inglesi. Questi, cavato 
l’arco dalla custodia, fecero piovere una grandine di 
strali sopra 1’ immensa moltitudine che li assaliva, e 
la posero in disordine. I Genovesi rincularono su’ ca- 
valli di pesante armatura d’ Alencon, il quale, isliz- 
zito contro i codardi, ordinò a’ suoi di porli a fil di 
spada. Intanto faceva fuoco l’ artiglieria , gli arcieri 
inglesi saettavano, e la precipitazione, la trambusta, 
il terrore , e lo scoraggiamento regnavano ovunque 
entro questa moltitudine numerosa. Il Principe di Wales 
ebbe la presenza d’animo di córre il momento, e 
guidò la sua banda alla carica. La cavalleria francese, 
ricuperalo 1’ ordine di battaglia, incoraggiata dall’esem- 
pio del Capo, liberatasi dall’ ingombro de’ Genovesi 
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fuggiaschi, s’avanzò sul nemico, e già col numeralo 
circondava. I Conti d’ Arundel e di Northampton ac- 
corsero colle loro file in soccorso del Principe, il quale 
nel suo primo fatto d’ armi combatteva con un valore 
cui tutti gareggiavano nell’ imitare. Arse per qualche 
tempo disputata e sanguinosa la zuffa, e il Conte di 
Warwic, temendo che il numero de’ Francesi prevalesse, 
spedì un messo al Re per impetrarne di mandare a 
soccorrere il Principe reale. Edoardo s’cra postato in 
cima alla collina, d’onde contemplava tranquillo la scena 
della battaglia, cd, allorquando lo accostò il messo, 
chiese se il Principe fosse morto, o ferito. Rispostogli 
che no , Va, soggiunse, a mio figlio , e digli che serbo 
a lui l’ onore della Giornata. Che confido saprà mo- 
strarsi degno del cavallierato da me por . ’ anzi confe- 
ritogli: che saprà respingere il nemico senza il mio 
braccio. Riferite al Principe ed a’ suoi queste parole , in- 
fusero loro un nuovo coraggio, ed assalili i Francesi 
con raddoppiato vigore sgominarono l’intera linea dei 
cavalli, uccisero, o buttarono d’arcione i cavallicri, c 
lo stesso Alencon rimase morto nello scontro. Gettatisi 
i fanti velci per entro le file, e cavati di tasca i loro 
lunghi coltelli, tagliarono la gola ai caduti , nè in quel 
giorno fu dato quartiere da’ vincitori. 

Invano s’ avanzò il Re di Francia col suo Corpo a 
sostenere la linea comandata dal fratello, poiché la 
trovò sbandata, e l’esempio accrebbe la confusione, 
che già prevaleva ne’ suoi. Ucciso il suo cavallo, ne 
montò un altro , e pareva risoluto a mantenere viva 
la zuffa, allorquando Giovanni d’Hainault, ghermitagli 
la briglia del destriero, e fattagli fare giravolta, lo 
trascinò dietro al suo, fuori del campo di battaglia. 
Tutto l’esercito di Francia si diè a fuggire, ed il ne- 
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mico gli tenne dietro co) metterne i soldati senza mi- 
sericordia a fìl di spada , finché 1’ oscurità della notte 
pose fine all’ incalzo. Ritornato il Principe di Wales 
dall 1 inseguire, il Re, corsogli incontro, lo strinse al 
seno, e Mio figlio } gli disse, mio figlio valoroso , mon- 
ticati fermo nella causa dell ’ onore. Tu sei mio fi- 
glio , perchè ti diportasti da prode in questo giorno ; 
tu ti mostrasti degno di comandare. 

La battaglia, detta di Crecv , principiò alle tre dopo 
mezzo giorno, c durò fino alla sera. 11 mattino ve- 
gnente l’ orizzonte era nebbioso, ed accortisi gl' Inglesi 
che molti de’ nemici andavano smarriti fra il buio della 
notte e della brina, ricorsero ad uno stratagemma 
per trarli a loro. Piantate sulle alture alcune bandiere 
di Francia prese in battaglia, quanti, dal perfido se- 
gnale zimbellali, si presentarono, vennero trucidati senza 
far grazia ad alcuno. Addussero in iscusa d’ una tanta 
inumanità, che il Re di Francia avesse dato un pari 
ordine a 1 suoi: è però più probabile, che gl’inglesi 
non volessero P ingombro di tanti prigioni. Nella bat- 
taglia, e nel giorno successivo, i Francesi perderemo 
mille e duecento cavallicri, mille e quattrocento genti- 
luomini, quattromila uomini d’ arme, e trentamila sol- 
dati minori. Molli fra’ Nobili principali, il Duca di 
Lorena, il Duca di Bourbon, i Conti di Fiandra, di 
Blois, di Vauderaout e d’Aumale rimasero estinti sul 
campo, c vi lasciarono parimenti la vita i Re di Boemia 
e di Maiorca. Degno di memoria è il destino del primo , 
poiché, cieco e decrepito , ma risoluto di porre a ri- 
schio la vita, e servire d’esempio, lo si trovò morto 
in mezzo a due gentiluomini del suo seguito, uccisi 
essi pure co’ loro cavalli e col suo , del quale stavano 
le redini tuttavia legale al fianco degli altri due, sic- 
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come egli aveva orrlinato prima della battaglia. Il suo 
cimiero componevasi di tre penne di struzzo col motto 
in lingua tedesca -Iehdien ( io servo )- motto adottato 
dal Principe di Wales e suoi successori in ricordanza 
di questa segnalata vittoria. Nè la poca perdita degli 
Inglesi reca minor sorpresa della molta strage de’ Fran- 
cesi , mentre rimasero uccisi tre cavallieri , uno scu- 
diere, e pochissimi di minor grado; Io che prova, che, 
attese le prudenti disposizioni date da Edoardo, e l’ at- 
tacco senz’ordine de’ Francesi, fu questa una rotta 
generale, anziché una battaglia. Sorte comune per ve- 
rità agli scontri di que’ giorni. 

La prudenza d’ Edoardo non emerse meno ne’ prov- 
vedimenti dati dopo la vittoria. Non si lasciò illudere 
al punto di riputare agevole la conquista della Fran- 
cia intera, o neppure di qualcuna delle sue più rag- 
guardevoli province, ma si contentò, coll’ assicurarsene 
libera l’ entrata , di aprirsi la strada a vantaggi più 
moderati. Conosceva la molta distanza della Guasco- 
gna, ed aveva esperimentato la difficoltà e 1’ incertezza 
di poter penetrare dal lato de’ Paesi Bassi. Aveva per- 
duto assai della sua autorità in Fiandra, atteso la morte 
d’ Arteville, trucidato dalla plebe, che gli era ligia 
dapprima, perchè aveva tentato di cedere la sovranità 
del paese al Principe di Wales. Quindi, il Re limitò 
la propria ambizione alla conquista di Calais, ed im- 
piegati alcuni giorni nel seppellire i morti , s’avanzò 
coll’ esercito vittorioso, e si schierò innanzi la Piazza. 

Giovanni di Vienne, prode Cavallierc di Borgogna, 
governava Calais, e fornito dell’occorrente a difendersi, 
incoraggiò i cittadini ad adempire col massimo impe- 
gno a’ loro doveri verso la patria ed il Re. Convinto 
dal primo momento dell’ impossibilità d’ impadronir- 
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sene a viva forza, risolse Edoardo di ridurla alla fame, 
e scelto un terreno guardato per attendatisi, innalzò 
trincee in giro alla città 7 eresse capanne pe’ soldati, le 
coprì di paglia e ginneslra, e provvide 1’ esercito del- 
P occorrente ad affrontare la stagione del verno, che 
s’ andava avvicinando. Accortosi il Governatore delle 
sue intenzioni, fe’ sortire di città le bocche inutili, e il 
He ebbe la generosità di lasciar passare, e fornire an- 
che di danaro questi infelici. 

Mentre Edoardo stava impegnato in un assedio, che 
gli costò un anno di tempo, accadevano in altri luo- 
ghi avvenimenti, onorevoli tutti all’ armi inglesi. 

Ritiratosi il Duca di Normandia dalla Guascogna , 
il Conte di Derby restava padrone del campo, e non 
tardò a trarne partito. Prese Mirebeau e Lusignano di 
assalto. Taillebourg e S. Jean d’ Angeli caddero in 
suo potere, e gli aprì le porte Poitiers. Penetrato per 
tal modo da quella parte , spinse le sue scorribande 
fino alle sponde della Loira, e sparse il terrore e la 
depredazione nelle province meridionali della Francia. 

Ardeva la guerra in Brettagna ugualmente. Carlo di 
Blois, invasa la provincia con un esercito ragguarde- 
vole, investiva la Fortezza di Roche de Rien, allorché 
la Contessa di Mountfort, a cui era giunto un soccorso 
d’ Inglesi comandati da Tommaso Dagworlh, Io assalì 
ne’ suoi trinceramenti , e, dispersene le milizie, lo fece 
prigione. La moglie di lui, dalla quale ripeteva li 
suoi diritti sulla Brettagna , mossa dalle proprie cir- 
costanze , assunse il governo della fazione e seppe mo- 
strarsi degna rivale della Contessa di Mounlòrl, così 
nel campo, come ne’ Consigli. In Inghilterra poi, una 
Principessa d’ un grado maggiormente elevato mostra- 
vasi dessa pure capace di virtù virile, nello stesso tem- 
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po in cui queste due Eroine offrivano al Mondo una 

scena cotanto straordinaria. 

Dopo avere gli Scozzesi combattuto con incredibile 
perseveranza per la lo ro libertà contro la forza preva- 
lente degl’ Inglesi , avevano richiamato David Bruce. 
Quantunque questo Re assai poco potesse aiutarli, per- 
chè troppo giovane e non fornito di molti talenti, pure 
li giovava coll’ appoggio d’ un’ autorità sovrana, e co- 
me le guerre d’ Edoardo sul Continente ne divergevano 
le forze, perciò la bilancia stava in bilico fra’ due re- 
gni. Nelle tregue conchiuse con Filippo, il Re di Sco- 
zia fu sempre compreso, ed allorquando Edoardo in- 
vase l’ultima volta la Francia, David venne solleci- 
talo da questa a dare principio alle ostilità coll’ irrom- 
pere nell’ Inghilterra. Dalla Nobiltà scozzese , smaniosa 
di siffatte incursioni, posto in grado di porre in piedi 
cinquantamila uomini, David spinse i guasti e la ra- 
pina fino alle porte di Durham. Ma la regina Filippa 
raccolto un Corpo di dodicimila uomini o poco più, 
ed affidatone il comando a lord Piercy , s’avventurò 
d’ accostarglisi alla Croce di Nevillc presso la città di tal 
nome, c cavalcando fra le file de’ suoi, esortò ognuno 
a fare il suo dovere e a vendicarsi di que’ barbari 
saccheggiatori ; nè volle assentarsi , sennonché al prin- 
Ottobre c 'P' a, ' e della battaglia. Gli Scozzesi soggiacquero spesso 
a sconfitta nelle azioni campali contro gl’ Inglesi, seb- 
bene non s’impegnassero ordinariamente in numero mi- 
nore; ma non furono mai, come questa volta, malconci. 
Rotti e fugati, lasciarono quindicimila morti, alcuni Sto- 
rici dicono ventimila, sul campo, e fra essi Edoardo 
Keith conte maresciallo, e il cancelliere sir Tommaso 
Charteris. Il Re rimase prigione coi Conti di Sulher- 
laud, Fife, Montali), Carric, lord Douglas e molti al- 
tri Siguori. 
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Posto nella Torre in sicuro il reai prigioniero, Fi- 
lippa, imbarcatasi a Dover, passò oltremare e fu rice- 
vuta nel campo degl’ Inglesi sotto Calais iu trionfo, 
come si conveniva al suo grado, al suo merito ed ulla 
riportata vittoria. Fra questo il secolo dei Cavallicri 
c della galanteria , e la Corte d’ Edoardo cosi emer- 
geva nella cortesia , come nella politica e nell' armi. 
Se v’ ha cosa che valga a giustificare P ossequiosa de- 
vozione professata a que’ giorni verso il bel sesso , 
certo si è questa la comparsa sulla scena del Mondo 
di tante donne straordinarie che brillarono in quel- 
l’epoca. 

I cittadini avevano difesa Calais con sollecitudiuc , 
costanza c bravura, durante un assedio oltremodo pro- 
tratto. Stavano però ridotti agli estremi, per lo che 
Filippo , istruitone , risolse soccorrerli , c s’ accostò 
agl’ Inglesi con un esercito, secondo gli Storici di quei 
giorni, ascendente a duecentomila uomini. Ma trovato 
Edoardo cinto di paludi, e difeso da trincee, s’avvide 
dell’ impossibilità di tentare un coljto senza correre ad 
inevitabile rovina, e si contentò di mandargli un car- 
tello perché uscisse a combattere in aperta pianura. 
Ricusata la sfida, fu costretto a simulare, e dispersi; 
l’ esercito nelle diverse province. 

Giovanni de Vienne, governatore di Calais, vide in 
allora la necessità d’ arrendersi , giacché la fame e li 
disagi avevano ridotto gli abitanti agli estremi; e com- 
parso sulle mura accennò alla sentinella inglese di vo- 
ler parlamentare. Spedito a tal uopo da Edoardo, Sir 
Gualtiero Manny , gli disse: Prode Cavalliero , il mio 
Sovrano ivi 1 affidò il coniando di Calais , ove mi tenete 
chiuso da un anno, ed io e gli assediati cercammo 
sempre di fare il nostro dovere. F 1 è nota Inquisirà 

•j8 


Digilized by Google 


434 STGHIA D’ INGHILTERRA 

condizione presente ; e che , senza speranza di soc- 
corso , moriamo di fame. Perciò vo f arrendermi , e 
nulP altra condizione desidero) fuorché salvare la vita 
e la libertà a tanti valorosi, che hanno per sì lotico 
tempo diviso con me ogni pericolo e fatica. , 

Manny rispose , che conosceva le intenzioni del Re 
(]’ Inghilterra. Che lo sapeva adirato contro i cittadini 
di Calais per 1* ostinata oppostagli resistenza , e pei 
mali che avevano recato a lui ed a' suoi sudditi. Che 
lo sapeva determinato a farne vendetta esemplare, cd 
a non accettare patti che I’ obbligassero a limitare il 
castigo degli offensori. » Riflettete » soggiunse Vienne », 
che non si serba a’ prodi un siffatto trattamento. Se 
un Cavallicro inglese si fosse trovato al mio posto, il, 
vostro Re avrebbe avuto diritto d’aspettarsi da lui una 
condotta pari alla mia. Gli abitanti di Calais hanno 
l'alto pel loro Sovrano quanto merita la stima d’ ogni 
Principe, molto più d’ un Principe valoroso qual’ è 
Edoardo. Se però uopo à perire, v’avverto, che non 
periremo invendicati , e che nou siam ancora ridotti al 
puuto di non poter veuderc la vita ai vincitori a caro 
prezso. Conviene alle due parti l’ impedire che il caso 
diventi disperato, c ria voi m’aspetto, prode Caval- 
liero , che interporrete in favor nostro i vostri buoni 
uflzii col Re. 

Manny rimase colpito dall’ uggiustAtezza di queste 
parole, e dipinse al Re il pericolo della rappresaglia, 
se sottoponeva a cattivo trattamento gli abitanti di Ca- 
lais. Edoardo si lasciò persuadere a mitigare il rigore 
de’ primi prescritti patti. Insistè solamente che gli si 
mandassero sei de’ più ragguardevoli cittadini, j>er 
disporne a suo talento , e che si presentassero colle 
chiavi della città in inano , a capo scoperto , a piedi 
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(calzi e colla corda al collo. A questi patti prometteva 
di risparmiare la vita al rimanente. 

Pervenuta questa notizia a Calais, sparse fra gli abi- 
tanti la costernazione. Sagrificare ad inevitabile rovina 
sei cittadini, perchè s 1 erano segnalati in difesa della 
causa di tutti, sembrava ad essi più dura legge, che 
soggiacere lutti al castigo , di cui li si aveva minac- 
ciati. In sì crudele e misero stato, mal sapevano ve- 
nirne ad un partito, allorquando uno de' principali 
cittadini, detto Euslazio di San Pierre, il cui nome è 
degno di memoria , s’ offrì disposto ad affrontare la 
morte per salvare amici c compagni. Un altro, ani- 
mato dall’esempio, si presentò unch’ esso, e poi, un 
terzo ed un quarto, pronti ad incontrare un pari de- 
stino, talché il numero si trovò subito completo. I sei 
borghesi eroi comparvero al cospetto d’ Edoardo quui 
malfattori , e deposte a’ suoi piedi le chiavi , egli or- 
dinò che si guidassero al supplizio. Reca sorpresa co- 
me un Principe d’ animo grande abbia concepito un 
sì barbaro propouimento , o più ancora , ch’egli persi- 
stesse daddovero nella risoluzione d’ eseguirlo (l). Le 
preghiere della Regina salvarono la sua memoria dal- 
l’ infamia , poiché gettatasi a’ piedi del Re suppliche- 
vole e lagritnosa n’ ottenne la vita de’ sei cittadini. 
Condottili poscia nella propria tenda , e fatto imban- 
dire per essi un lauto pranzo, lì congedò sani e salvi, 
dopo averli forniti di danaro e di vesti. 

Appena preso possesso di Calais, Edoardo eseguì 
un atto di rigore, assai più giusto pelò dell’ altro, che 
aveva risoluto, perchè prescrittogli dalla necessità. Sa- 
peva , che, malgrado i suoi titoli alla Corona di Fran- 
cia , ogni Francese riguardatalo qual nemico capitale. 
Quindi , fatti sgombrare gli abitanti di città, la popolò 
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d’ Inglesi , e ail una tale politica dovettero forse i suoi 
successori d’ essersi conservati per lungo tempo pa- 
droni di questa importante Fortezza. Egli ne fece Io 
scaricatoio della lana , del cuoio, dello stagno c del 
piombo, le prime, se non le sole, mercanzie del re- 
gno, per le quali esistesse dimanda ne’ mercati oltre- 
mare. Obbligò gl’inglesi a recar vele, e come v’ afflui- 
vano per comprarle i mercanti stranieri, perciò in un 
tempo in cui non conoscevasi il servizio delle poste , 
ed era imperfetta la comunicazione fra gli Stati , un 
tale provvedimento, se recò danno alla navigazione, 
riuscì forse utile al regno. 

Attesa la mediazione de’ Legati del Papa, Edoardo 
conchiuse una tregua colla Francia, durante la quale 
poco mancò che perdesse Calais, unico frutto di tutte 
le sue millantate vittorie. II Re aveva affidato il co- 
mando della Piazza ad Aimcry di Pavia, Italiano, il 
quale aveva spiegalo in guerra assai capacità c va- 
lore. Ma totalmente sprovveduto d’ogni principio di 
lealtà e d’ onore , costui convenne di consegnare Ca- 
lais, se gli si sborsavano ventimila corone, e Goffredo 
di Chami , comandante in quelle parli le forze di 
Francia, arbitrò di fermare il contratto senza consul- 
tare il suo padrone , persuaso di non esserne disap- 
provalo. Istrutto Edoardo del tradimento dal segre- 
tario d’ Aimery chiamò sotto pretesto il Governatore a 
Londra, e rinfacciatogli il suo delitto, gli promise la vita, 
se voleva volgere a danno del nemico P ordita trama: 
nè l’ Italiano esitò punto a prestarsi alla doppia frode. 
Si fissò un giorno per ammettere in città i Francesi, 
ed Edoardo fatti allestire mille nomini, ed affidatili n 
Sir Gualtiero Mnnny, ed uscito di Londra alla sordina 
col Principe di Wales, giunse la sera precedente a 
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Calais, senza che si sospettasse del suo arrivo. Date 
le disposizioni per ricevere il nemico, tenne le con-» 
dotte milizie e il presidio sotto Partili. All’ apparire 
di Citami, una scelta banda di Francesi fu introdotta 
al portello , ed Aiinery , ricevuto il pattuito prezzo , 
promise, coll'aiuto della medesima, di aprire la gran 
porta al grosso de’ soldati che aspettava con impa- 
zienza l’adempimento ilei convenuto patto. I Francesi 
entrati dal portello furono subito uccisi o presi , ed 
aperta la gran porta n’ uscì Edoardo con grida di 
battaglia c di vittoria. Ancorché sbalorditi dall’ avveni- 
mento, i Francesi opposero una valorosa resistenza, e 
la zuffa arse feroce e sanguinosa. Allo spuntare del 
mattino, il Re, il quale, non distinto menomamen- 
te nell’ armatura , combatteva come semplice soldato 
sotto i vessilli «li Sir Gualtiero Manm . osservalo un 
Signore francese detto Euslazio di Ribaumont, che me- 
nava le inani con un coraggio ed una forza straordi- 
naria, c ravvisatolo, cesse al prurito di misurarsi seco 
lui. Uscito dalle file lo chiamò per nome, e dato 
principio ad un’aspra e pericolosa tenzone, fu due 
volte buttato di sella dal prode Francese, e due volte 
risalì a cavallo. Piovevano i colpi l’uno sull’ altro con 
raddoppiata forza , c la vittoria pendeva tuttavia inde- 
cisa , allorquando Ribaumont accortosi d’essere rimasto 
quasi solo , disse al suo antagonista : » Signor Cava- 
liere, io mi rendo prigione », e cesse la spada al Re. 
La maggior parte de’ Francesi, superala dal numero, 
e tagliatale ogni via allo scampo, perde la vita o la 
libertà. 

Gli ufiziali francesi in mano agl’inglesi vennero 
condotti a Calais, ove Edoardo, fattosi conoscere, li 
trattò con riguardi e cortesia assai. Ammessi a cena 
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iu compagnia del Principe di Wales e della Nobiltà 
inglese, terminala questa, Edoardo entrò nella sala e 
andò in giro conversando famigliarmentc coll’uno o col- 
P altro de’ prigionieri. Diresse anche il discorso a Cliar- 
ni , esitando di rimproverarlo in termini troppo aspri 
del tradimento tentato sopra Calais durante la tregua. 
Indi volto a Ribaumont , e decantatolo valorosissimo 
fra quanti Cavallieri egli avesse conosciuto , confessò 
di non essersi giammai trovato in più gran pericolo, 
coinè nella tenzone sostenuta seco lui. Poi toltosi dal 
capo un vezzo di perle e fattolo passare al collo di 
Ribaumont, gli disse : » Signor Eustazio, vi faccio que- 
sto dono in prova della mia stima pei vostro valore, e 

vo’ che lo portiate per amor mio. M’c noto che siete 

gaio ed innamorato, e che amate passarvela in com- 
pagnia di Dame e Damigelle. Sappiano esse da qual 

mano voi aveste il dono. Non siete più oltre mio pri- 

gioniero, vi lascio senza riscatto, e dimani disporrete 
di voi , come più v’ aggrada. 

Non v’ ha cosa clic provi all’ evidenza P immensa 
superiorità de’ Nobili e Gentiluomini a que’ tempi sul- 
l’ altre classi della società, quanto l’estrema disparità 
fra il trattamento fatto da Edoardo a questi Caval- 
lieri francesi, e l’altro ai sei cittadini di Calais, quan- 
tunque i secondi si fossero segnalati in una causa più 
giusta ed onorevole. . 
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AL SECONDO VOLUME 


Nota (A) , p. 4o. 


Mado*. 


x, nella sua Baronia Anglica, cap. 1 4, ei dice, che, 
nell’ anno 5o del rrgno d’Enrico II, trentatrè vacche c due 
tori costavano appena otto sieriini e sette scellini , moneta di 
qne’ tempi; ette cinqncccnto pecore ne costavano ventidue e dieci 
scellini , cioè circa dieci soldi e tro quattrini cadauna ; che 
quindici cavalle di razza valevano due steriini , dodici scelli- 
ni e sci soldi ; ventidue porci , uno steriino e due scellini. 
Pare che la mercanzia fosse tutta dicci volte a miglior prezzo 
d’ oggi giorno , meno le pecore , forse a motivo della lana. 
Lo stesso Autore, nel suo Formulare Anglicnnum , p. i y, dice 
che nell’anno io del regno di Riccardo I, si fe’ menzione 
del dieci percento come interesse del danaro; ma gli Ehm ne 
esigevano d'assai maggiore. 


Nota (II) , p. 170. 

Talvolta gli Storici accennano il popolo, poputus, qual parte 
del Parlamento , ma intendono sempre parlare de 1 secolari in 
confronto al Clero. Talvolta si trova la parola communitas ed 
è la communita » baronagii. Parlano pure alcune volte di mol- 
titudine , o plebe affollantesi nel Gran Consiglio in alcuni casi 
interessanti ; non mai però ci parlano di deputati de’ Borghi , 
prova certa e innegabile eh’ essi non esistevano. Né i deputali 
potevano comporre una bioltitudinc, poiché, se avessero for- 
mato parte del Corpo legislativo , avrebbero avuto nn appo- 
sito seggio in Consiglio. Centotrenta appena furono i Borghi 
di’ ebbero da Edoardo I un’ ereitatoria. È detto in termini 
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chiarì nelle Gesta Reg. Steph ., p. g?>a, che il popolaccio, val- 
gili , solete affollarsi, però come spettatore, c per appagare 
la propria curiosità 

Not* (C) , p. ta4' 

Nessuno de 1 governi feudali in Europa aveva le Corti di 
Contea , quali il Conquistatore seppe colla sua autorità con- 
servare , ad imitazione delle usanze de' Sassoni. Tutti i freehol - 
den della Contea, i Baroni massimi per sino, erano obbli- 
gati di sedere in queste Corti cogli Sceriffi , assistendoli nel- 
l’ amministrare la giustizia. Per tal modo venivano spesso e 
sensibilmente resi avvertiti che dipendevano rial He c Magi- 
strato supremo. Formavano una specie di Comunità coi loro 
co-Raroni e freciioltlers , e tratti dallo stalo d’ indipendenza 
individuale, propria del Governo feudale, divenivano Membri 
di un Corpo politico. Una tale istituzione delle Corti di Con- 
tea produsse forse più effetti sul governo d’ luglidlerra , che 
non abbiano distintamente iudicato gli Storici, o gli Antiquarii 
marcato. I Baroni non riuscirono giammai prima del regno di 
Enrico III a sottrarsi a questa assistenza agti Sceriffi c giu- 
dici itineranti. 


Not* (D) , p. 1 5G. 

Soddisfaremo la curiosità del Lettore con altri pochi escni- 
pii tratti da Madox. Ugo Oisel prometteva al Re due vesti 
verdi di buona fiuta per averne lettere presso i mercanti di 
Fiandra , acciò gli rimborsassero mille marchi perduti in parse. 
1/ Aliate d' Il vita pagò trenta marchi per avere dal Re lettere 
patenti all’ Arcivescovo di Cantorbery, onde rimovesse certi tali 
monaci, routrarii a lui. Ruggiero di Trihantnu pagò veuti mar- 
chi , c dii un palafreno, perchi il Re chiedesse per lui a Ric- 
cardo d’ Umfreville la inano di sua sorella, e consigliasse a 
questa d’ accettarlo per marito. Guglielmo Chevcringworth 
sborsò ciuquc marchi al Re, ulfinchè scrivesse all’ abate di 
Persore di lasciargli godere in pace le decime , come prima. 
Matteo d" Hcreford , chierico, pagò djeci marchi una lettera 
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■1 vescovo di Laudai? , perchè lo lasciasse tranquillamente in 
possesso della sua Chiesa di Schenfrilh. Andrea Neuluii donò 
tre berretti di Fiandra al Re , acciò scrivesse al Priore di Chi- 
kesaud di maotenere i patti di una convenzione fra loro. En- 
rico de Fontibus diede un cavallo lombardo di prezzo per 
avere dal Re una lettera ad Enrico Fitz-lienry, acciò gli desso 
la figlia in moglie. Ruggero figlio di Niccolò promise di dare 
al Re quante lamprede poteva pescare per averne una dimanda 
al Conte Guglielmo Marslial di concedergli iu forma la Si- 
gnoria di Langeford. 1 Borghesi di Glocesler promisero tre- 
cento lamprede per non essere sottoposti a sequestro, qualora 
non fosse loro piaciuto di fornire del bisognevole i prigionieri 
del Poitou. Giordano figlio di Reginaldo , s’ obbligò col Re 
per venti marchi , affinché richiedesse Guglielmo Ponici di 
concedergli la terra di Alili Niereuuit, c la tutela de 1 suoi 
eredi , lo che ottenendo , i venti marchi dovoa sborsarli , di- 
versamente no. 

Nota (E), p. s5i. 

i 

Non v’ ha dubbio che i Re di Scozia prestassero omaggio 
non della Corona , ma di qualche altro territorio ; trattasi solo 
di sapere qual fosse. Non era di certo per la Contea di llun- 
tingdon, non pel titolo di Penrylh , poiché P omaggio de' Re 
di Scozia lo troviamo prestalo anteriormente al possedimento 
delle due Signorie. È probabile che fosse concepito in termini * 
generali senza che vi fosse territorio specificato, e che una 
tale ommissione provenisse, o da disputa fra' due Re circa al 
territorio, o da altre pretese in contrasto, alle quali s' ovviava 
coll' omaggio in termini vaghi , o dalla semplicità de' tempi , 
mentre solevasi essere laconici nelle transazioni. Non abbiamo 
diffatti che a scorrere la lettera del re Riccardo con cui ras- 
segna l’ omaggio di Scozia , riserbandosi il solito omaggio. 
Saepedictus, cosi dessa s 1 esprime, IV. Rex ligius homo no- 
sler devetual de pmnibus turris de quibut antecessore t sui 
anlccessorum noslrorum ligii homines fuetti rii , et nobis atque 
haeredibut nostra JideUlalctii iurarunt. Probabilmente si tras- 

2 »' 
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«ero queste espressioni generali dalla formula dell’ omaggio 
ordinario. 

Ancorché le Storie e gli Alti imperfetti de' tempi non par- 
lino di terre , o baronie possedute da’ He di Scozia in In- 
ghilterra , ciò non prova che non ne tenessero. Diflàtti da un 
altro brano della citata lettera di Riccardo risulta all’ evidenza 
che il Re di Scozia possedesse terre c nella Contea di Hun- 
lingdoti , ed altrove , sebbene la Contea di Huntingdon fosse 
in allora di spettanza di David fratello del Re, nè consti ora 
d’ altra baronia che appartenesse a Guglielmo. Non si ‘pre- 
tenderli certo che s’abbiano ora a poter indicare esattamente 
tutti i feudi posseduti o riclamati da Guglielmo in Inghilterra, 
se, come pare, i due Sovrani e loro ministri differivano di 
parere nel precisarli. Il Re di Scozia forse ue possedeva, il cui 
titolo era incerto; forse nc riclamava qualcuno, a cui non aveva 
diritto; nè l’un Re, nè l’altro amava col precisarne i nomi 
rinunziare alle proprie pretese. 

Un Autore assai ingegnoso e dotto , ma privo di criterio, e 
zeppo di prevenzioni , trasse motivo da’ termini vaghi dell’ o- 
maggio , per dire die lo si prestasse per Lolliian e Galloway, 
cioè per tutti i territori! del paese, ora chiamato Scozia, si- 
tuato al sud della Clvde e del Forth. A confutare una tale 
asserzione basti osservare, che se questi territori! fossero stali 
posseduti in feudo dipendente da’ Re d’ Inghilterra, vi si sa- 
rebbe sempre appellato al padrone assoluto , siccome esigeva 
Ja legge feudale d’ Inghilterra , della qual cosa non troviamo 
latta menzione nella Storie e negli Atti contemporanei. Tro- 
viamo in vece, appena Edoardo ebbe stabilita la sua superiorità 
feudale, comunissimi questi appelli da ogni lato della Scozia, 
e che egli in un suo mandato ai gradici del Banco li consi- 
dera come una conseguenza della dipendenza feudale. Terri- 
torii cotanto ampii avrebbero fornito una gran quantità di mi- 
lizie all' esercito d’ Inghilterra , nè è possibile che una tal cir- 
costanza sta sfuggita a tutti gli Storici , omettendo d’ osservare 
che non v'è esempio di prigione di guerra scozzese proces- 
sato come ribelle, sebbene le province meridionali contribuis- 
sero più dell’ altre a completare gli eserciti di Scozia. 

Quanto dice Carte rapporto alla parola Gallawav, cioè che 
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tifila lingua di quel secolo, o meglio del precedente, desso in- 
dichi la più parte delle province ai Sud-ovest di Scozia, è si 
mal fondato, che appeua merita confutazione. Pretenderebbe , 
e meramente perchè cosi gli piace, che la Cumberlandia ceduta 
dal re Edoardo a Malcolm I, non consistesse nella pura Con- 
tea di questo nome , ma nel territorio al nord della Clyde. 
Quanto asserisce rapporto a Lothian merita d’ assere decifrato, 
È certo che nell 1 antica lingua del paese per Iscozia s’ in- 
tendeva il solo paese al nord de’ Golfi di Clyde e Forth \ 
nè si vorrà eh' io spacci un’ inutile erudizione per provare una 
cosa non rivocata in dubbio dagli stessi Scozzesi. 11 paese 
meridionale dividevasi in Galloway e Lothian, l 1 ultimo de'quali 
conteneva tutte le Contee al Sud-est. Questo territorio faceva 
parte di certo dell'antico regno di Northumberland , ed era 
interamente popolato da' Sassoni , a' quali si unirono dopo in 
quantità i Danesi. Risulta dalle Storie d' Inghilterra che il re- 
gno di Northumberland poco obbedisse ai Monarchi anglo- 
sassoni che governarono dopo sciolta 1’ Eptarchia , e pare che 
la parte la più rimota verso il nord del paese cadesse in una 
specie d’ anarchia, talvolta messa a ruba da' Danesi , talvolta 
loro alleata ne' guasti eh’ essi commettevano nell’ altre parti 
dell’ Inghilterra. I Re di Scozia limitrofi de’ Nortumbri a’ im- 
padronirono finalmente d’un paese che godeva appena d'un' om- 
bra di governo , e Matteo Westminster ci dice , p. ig3, che il 
Re Edgardo cedesse il territorio a Kenneth III, cioè rassegnasse 
pretese , cui non potèva far valere senza prodigarvi cure, ol- 
tre quanto esigeva lo scopo. I Re nou fanno cessioni che io 
questo modo ; nè poteva farne d’ altra sorta un Principe am- 
bizioso ed intraprendente qual era Edgardo. Quantunque possa 
credersi poco autorevole la testimonianza di Matteo Westmin- 
ster, trattandosi d’un avvenimento cosi remoto, pure sembra 
nel caso attuale ammissibile, poiché Orderico Vitale, scrit- 
tore accreditato, ci dice che Malcolm riconobbe verso Gugliel- 
mo Rufo, che il Conquistatore gli aveva confermato la pre- 
cedente cessione del Lothian. Ma dall’ aver Edgardo fatta que- 
sta specie di cessione a Kenneth non ne deriva eh’ egli n’ esi- 
gesse l'omaggio, poiché di questo e degli altri diritti della 
legge feudale poco sapevano i Sassoni. Possiamo anzi credere 
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che la pretesa d’ Edgardo fosse talmente rancida e zoppa , 
clic nel rassegnarla non fesse una rinunzie importante, e che 
Kenneth non si contentasse di possedere con titolo precario 
un territorio, di cui si trovava padrone pel diritto della spada. 
In somma nessun autore dice eh’ egli ne prestasse omaggio. 

L’ asserzione di Carte trae un 1 ombra appena di autorità 
dall’ osservare, che Matteo Paris, il quale scrisse sotto Enrico III 
prima che s 1 udisse della pretesa superiorità feudale d’Edoar- 
do , dice che Alessandro III fece omaggio a Enrico III, prò 
Laudiano et aliis ter rii, lo che implicherebbe l’ interpreta- 
zione di Lothian- Ma in primo luogo la testimonianza di Mat- 
teo Paris, sebbene di peso , non supera quella degli altri Sto- 
rici , da’ quali s 1 asserisce che i Re di Scozia prestassero omag- 
gio delle terre in Inghilterra. In secondo luogo, se l 1 omaggio 
di Scozia era concepito in termini generali , come s’ è pro- 
valo , non reca sorpresa che gli Storici differiscano nell’ in- 
dicarne l 1 oggetto, dacché le parti stesse contraenti non com- 
binavano pienamente. Terzo, v 1 è motivo a sospettare che per 
Laudianum non s’ intenda il paese de’ Lozii di Scozia. Anche 
in Inghilterra esisteva un territorio nel Nord, che cosi chia- 
mavasi anticamente. DifTatli la Cronica sassone dice che Mal- 
colin Kcnmure s’ abboccò con Guglielmo Rufo nel Lodeno. 
Gli Storici tutti ci narrano che Enrico II riconquistasse sulla 
Scozia le sole province settentrionali di Nortbnmberland, Cum- 
berland e Westmoreland. Vedi Newbriggs , p. 383. Wykes, 
p. 3o. Ilemingford , p. 4go. Eppure lo stesso paese altri Sto- 
rici lo chiamano Loulis , o Comitatus Lodonensis , od altro 
nome che a questi s’ avvicina. Vedi M. Paris, p. 68. M. West, 
p. nifi. Anna!. Waverl. , p. i5g, e Diccto , p. 53 1 . Anzi que- 
st’ ultimo, parlando del paese di Lothian in Iscozia, lo chia- 
ma Loheneis , mentre chiama Loidis il Lothian d’ Inghilterra. 

Ho creduto necessaria questa lunga nota per correggere lo 
sbaglio del signor Carte, autore la cui diligenza ingegnosa h* 
schiarito molti brani oscuri della Storia d’ Inghilterra la più 
rimota. 
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Nota (F) , p. a5z. 

È da osservarsi che il Cancelliere d’ Inghilterra diresse le 
parole in lingua francese al Parlamento di Scozia. In questa 
occasione se ne fe 1 uso da ambo le parti comunemente. Alcuni 
fra’ più ragguardevoli personaggi di Scozia , e la più parte 
de’ Baroni inglesi, erano d'orìgine francese, e se ne vanta- 
vano , e sprezzavano la lingua e i costumi dell' Isola. Non è 
facile dar contezza del motivo per cui le famiglie francesi dei 
Bruce , dei Baliol, dei S. Clair, Montgommery , Somervitle , 
Gordon, Fraser , Cummin, Colville , Umfreville , Mowbray, 
Hay, Maule , si stabilissero in Iscozia , ove non erano sostenute 
dal potere della spada. La superiorità del più meschino inci- 
vilimento e dottrina sull' ignoranza e sulla barbarie è prodigiosa. 

Nota (G) , p. ?5j. 

Vedi Rimer, voi. Il, p. 553, ove riporta uno scrìtto di 
Edoardo con cui ingiunge ai Giudici del Banco del Re di ri- 
cevere appelli dalla Scozia. Sapeva nuova ed inusitata la pra- 
tica , eppure egli la stabilisce come conseguenza infallibile della 
sua superiorità feudale. Troviamo pure nella stessa Raccolta, 
p. 6o3, che subito dopo ricevuto l'omaggio Edoardo cambiò 
stile nello scrìvere al Re di Scozia, e sostituì al fratri dileeto 
et fideli di prima , dileeto et fdeli solamente. Ciò prova che 
egli non s’illudeva, lo che è appena credibile, ma sapeva che 
la sua era un’ usurpazione. Pure giurò giuste le sue pretese 
nel difenderle innanzi a Papa Bonifazio. 

Nota (H) , p. ly5. 

Durante il regno d' Edoardo I non si trova una sola parola 
d’ assenso di Comuni in nessuna delle clausole degli Atti , e cosi 
neppure ne' regni susseguenti sino al nono anno d' Edoardo III, 
come nemmeno in alcune delle clausole negli atti dell’anno 
sedicesimo di Riccardo II. Anzi, discendendo fino ad Enrico VI, 
dal principio fino all’ anno ottavo del suo regno , non è mai 
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mentovato 1’ assenso de’ Comuni nella formula di nessun Allo. 
Qualora si voglia asserire cbe i Comuni dessero l’ assenso 
sebbene non vi sia espresso , l’ omettere di farne parola , pro- 
ceda pure da trascuraggine , prova eh’ erano poco rispettali. 
I Comuni avevano talmente poco 1’ abitudine di trattare la 
pubblica faccenda , cbe non ebbero oratore fino dopo il Par- 
lamento del sesto anno di Edoardo III. Vedi la Prefazione di 
Prynne al Compendio di Cotton. Molti antiquarii vogliono cbe 
non ne avessero finn all’ anno primo di Riccardo li. I Co- 
muni poco si curavano d’ aver ingerenza negli afTari di Slato, 
e per lo più se se riportavano ai Pari, o dimandavano una 
commissione della Camera Alta ad assisterli , come risulta da 
Cotton, 


Nota (I) , p. ayfi. 

Coincideva colle massime del sistema feudale l'assenso dato 
da ogni Ordine dello Stato agli alti clic più davvicino lo ri- 
guardavano, e siccome non si aveva in allora una giusta idea 
di sistema politico , spesso accadeva che non si consultassero 
in siffatte occasioni gli altri Ordini. Sotto Edoardo I, anche 
i mercanti , ancorché non, rappresentassero un Corpo, conces- 
sero al Re di porre datii sulle mercanzie , perchè traevano 
di saccoccia di che pagarli; e cosi sotto Edoardo HI. Ma li 
Comuni , osservato che chi pagava era il popolo , sebbene li 
mercanti anticipasser il danaro, rimostrarono contro una tale 
pratica. Le tasse imposte da' Cavalieri sulle Contee erano 
sempre meno gravose delle imposte da’ Borghesi sui Borghi 
lo che lascia supporre che i Cavallieri e i Borghesi non votas- 
sero nella stessa Camera. Ma le prove che questi due Ordini 
sedessero lunga pezza separati, sono tante, che non occorre 
insistere in proposito. Carte, che consultò accuratamente li 
Ruoli del Parlamento , assicura che dessi non si unirono sen- 
nonché nell’ anno sedicesimo del regno d’ Edoardo III. Ma 
nemmeno allora ciò accadde definitivamente. Diflatti, nel i3ya, 
i Borghesi agirono da sé soli , e votarono una tassa dopo con- 
gedati i Cavallieri. Nel 1 3^6, se prestiamo fede a Walsingham, 
i Cavallieri votarono soli, perchè il Re ripudiasse Alice Pierce. 
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Esiste un caso simile sotto Riccardo IL Le tasse votate da 
questi due rami della Camera Bassa , come difTerìvano di loro 
natura , così li tenevano divisi ; ma avendo le loro petizioni 
uguale lo scopo, o di riparare agli abusi, o di chiedere man 
forte alla legge ed alla giustizia contro la Corona e contro li 
Baroni , ciò fu motivo che s’ unissero , e che si adunassero 
poi in una sola Camera pel disbrigo degli affari, I Baroni 
avevano poche petizioni a fare, e i privilegi antichi soggia- 
cevano a pochi pesi, anzi erano i principali opprimenti. Nel i533, 
i Cavallieri concorsero da sé soli co 1 Vescovi e Baroni a con- 
sigliare ai Re di differire il suo viaggio in Irlanda. Trattava» 
di materia di Stato supposta oltre la capacitò de' Borghesi, e 
perciò i Cavallieri petizionarono separatamente. Gilbert , Ba- 
rone primario, opina che s’ incominciasse sempre dall’ imporre 
le tasse ai Comuni e ai Borghesi , perchè i Borghi solevano 
legare le mani nelle istruzioni a’ loro Rappresentanti. 

Nota (K) , p. 277. 

La prima prova autorevole antica in favore dell’ opinione 
che i Rappresentanti de’ Borghi precedessero l’anno quaranta- 
novesimo del regno d’ Enrico III , 1’ abbiamo nella famosa 
Petizione del Borgo di S. Albano, accennata prima da Selden, 
poi da Petyt, Brady , Tyrrel , ed altri. Fu presentata al Par- 
lamento sotto Edoardo li, ed in essa la città di S. Albano 
asserisce , ebe sebbene dipendesse in capite dalla Corona , e 
non le incombesse altr’ obbligo che di mandar deputati al 
Parlnroenlo , pure lo Sceriffo non le si era indirizzalo nelle 
circolari, laddove , sotto il padre del Re ed i suoi predeces- 
sori , dessa aveva sempre spedito Membri all’adunanza. Ora, 
dicono i difensori di quest’ opinione , se la Camera de’ Co- 
muni datasse dal regno d’ Enrico 111 , come mai ti sarebbe 
usata precedentemente una simile espressione. Ma Madox , 
nella sua Storia dello Scacchiere , p. Sua , 5a3, 5a4, cerca 
distruggere , e -con buoni motivi , 1’ autorità di questa Peti- 
zione in appoggio dell’ cnunzialo parere. Asserisce in primo 
luogo , che non esistesse in Inghilterra titolo di possedimento 
fondato sul semplice obbligo di assistere al Parlamento -, in 
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secondo luogo , che il Borgo di S. Albano non dipendesse 
menomamente dalla Corona , ma fosse terra demaniale «lei— 
l’ Abate. Quindi non reca sorpresa che ima Petizione , ove si 
trovano asserite due falsità , contenga uno sbaglio storico, il 
quale non è poi che un’ espressione esagerata, e poco esatta, 
cosa non istraordinaria , trattandosi di Borghesi di tempi igno- 
ranti. DifTalti , S. Albano appartenne sempre all 1 Abate, e non 
ebbe dipendenza della Corona se non che dopo aboliti i mo- 
nasteri. Ma la sfrontatezza di questi petenti è osservabile , poi- 
ché volevano pure scuotere il giogo deli 1 Abate, e dipendere 
dalla Corona , ma bramavano anche sottrarsi a’ servigi che 
in tal caso le avrebbero dovuto. E stesero perciò una Peti- 
zione inutilissima , che diè luogo a tante induzioni c conclu- 
sioni. Dal tenore della Petizione appare , che tenere dalla Co- 
rona implicasse quasi P avere una rappresentanza in Parla- 
mento, e che l’uno fosse una conseguenza dell’ altro. Eppure 
vediamo nell’Appendice di Tyrrel, voi. IV, che v’erano esempli 
in contrario. Non è improbabile che Edoardo s’ attenesse ai 
Ruoli del Conte di Leicester, che aveva convocato indistinta- 
mente i Borghi i più ragguardevoli, fra’quali ve ne potevano 
essere alcuni pochi non dipendenti dalla Corona. Edoardo trovò 
pure conveniente 1’ imporro tasse su tutti i Borghi senza ec- 
cezione , ottimo espediente per aumentare i suoi redditi. Non 
occorre ligurarsi , perché la Camera de’ Comuni crebbe poi 
in importanza , che la sua prima chiamata formasse uu’ epoca 
tale , che il popolo avesse a conoscerla anche settanta od ot- 
tani’ anni dopo. Prevaleva a que’ giorni l’ignoranza, ed è per- 
ciò facile che Borghesi campagnuoli immaginassero, che una 
innovazione , cosi poco importante in apparenza , «aistesse da 
tempo immemoriale , precisamente perché nè essi , nè i loro 
padri , forse n’ avevano mai avuto contezza. Lo stesso Parla- 
mento sotto Enrico V , disse che 1’ Irlanda era un tempo sog- 
getta alla Corona d’ Inghilterra ( Vedi Bradjr )j • certo se 
v’ ha cosa che interessi un popolo oltre ogni dire , sono le sue 
guerre e conquiste, con tutte le loro date e circostanze. 
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Nota (L) , p. 435 

Il fatto de’ sei Borghesi di Calais è un cotal poco sospetto , 
come altre storielle straordinarie di simil genere, tanto più 
che Avesbury, che è minuto nella sua narrativa della resa di 
Calais , non ne fa cenno , anzi esalta a cielo la generosità e 
clemenza con cui il Re trattò gli abitanti. Gli errori senza 
(ine regalatici da Froissard, o procedessero da negligenza, o 
da credulità , o da amore del maraviglioso, danno peso alla 
testimonianza d’ Avesbury , sebbene Froissard fosse contem- 
poraneo , e dedicasse la sua Storia alla regina Filippa. È un 
errore il credere, che chi accetta la dedica d’ un libro lo 
legga , o ne garantisca il contenuto; nè la dedica di Froissard 
depone menomamente in favore di una Storia cotanto disono- 
revole per Edoardo, tanto più dopo la prova datane d’uma- 
nità nel concedere libero il passaggio prima dell’ assedio alle 
donue , ai ragazzi ed agli infermi. Che se il fatto avesse an- 
che qualche fondamento, difficilmente si potrebbe credere, 
che intendesse eseguire daddovero quanto aveva minacciato ai 
sei cittadini di Calais. 


riNE DEL SECONDO VOLUME 
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